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Transzendentalphilosophie, eine sehr unnütze 
Kunst, hilft nicht den Herren und Meistern dieser 
Welt, den Politikern, Ingenieuren, Industriellen. 
Aber vielleicht ist es kein Tadel, daβ sie uns 
theoretisch von der Verabsolutierung dieser Welt 
erlöst und uns die einzig mögliche wissenschaftliche 
Eingangspforte eröffnet in die im höheren Sinn 
allein wahre Welt, die Welt des absoluten Geistes. 
Und vielleicht ist auch sie die theoretische Funktion 
einer Praxis, und gerade derjenigen, in welcher die 
höchsten und letzten Interessen der Menschheit 
sich notwendig auswirken müssen.  
 

























Ci terrei in primo luogo a esprimere la mia gratitudine al Prof. Alfredo 
Ferrarin: non tanto e non solo per aver trovato il tempo necessario alla 
correzione attenta del presente lavoro, quanto più per quella feconda 
atmosfera di filosofica vitalità soffusa, capace di contraddistinguere e di 
sostenere tutto l’arco delle svariate lezioni alle quali ho avuto il piacere di 
assistere. Prima ancora che nel rigore della prosa scritta, la riproducibilità del 
logos deve poter transitare, ci sembra, per delle vestigia umane in grado di 
suscitarne il bisogno e con il bisogno la passione. Senza la testimonianza 
vissuta di simili funzionari del pensiero, il pensato rimarrebbe lettera morta e 
con ciò anche l’umile e qui presente. Ringrazio altresì il Prof. Massimo Barale 
per la gratuità con la quale si è reso disponibile alla rilettura di queste pagine; 
una gratuità certamente sintomo del vivido interesse per la materia filosofica 
che ancora lo contraddistingue. 
Venendo poi alla “marescenza” degli affetti, colgo qui l’occasione per 
confessare l’onore col quale mi accingo a ringraziare i mie genitori per le 
disponibilità di ogni genere accordatemi nel corso degli anni; per la pazienza 
dimostrata dinanzi agli inumani (quasi) silenzi, per la fiducia cieca risposta e la 
premura mai venuta meno (posso solo immaginare quanto l’indipendenza del 
figlio rechi angoscia alla madre, quanto la divergenza d’interesse possa 
perplimere il padre).  
Ringrazio inoltre la più nutrita cerchia familiare: per la cornice di vita 
condivisa, per i momenti di ritrovo che come impunture (sempre le stesse) di 
fatto ricuciono gli strappi del tempo. 
Ci sarebbe infine da rendere il dovuto omaggio a tutta quella varietà 
d’orizzonti amicali che mi sovrastano e senza i quali già sarei versosimilmente 
sulla buona strada – partito sì – per la tangente. Ordunque a Voi, inconsueta 
marmaglia piratesca – soprattutto a Noi – indispensabile coglioneria 
consociata di Batacchios & Affini; ma anche, in fin dei conti sì, anche a Lei, che 
più di tutti ha patito e patisce i miei screzi, che alla fin fine persiste 
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Le pagine delle opere di Husserl sono citate a seguito delle sigle riportate 
qui sotto, facenti riferimento – con la significativa eccezione di Erfahrug und 
Urteil – al corrispettivo volume dell’edizione critica Husserliana, inframezzate 
dai due punti. Tra parentesi quadre è stato riportato il rimando alle pagine 
della corrispondente edizione italiana adottata (es. CM: 99 [tr. it. 91]). I corsivi, 
qualora non segnalati come nostri, saranno da intendersi come parte 
integrante del testo citato. Eventuali traduzioni di passi tratti dalla letteratura 
secondaria sono da intendersi come opera del sottoscritto. 
 
 
APS = Analysen zur passiven Synthesis. Aus Vorlesungs- und Forschungsmanuskripten 
(1918-1926), Husserliana (Hua) XI, a cura di M. Fleischer, The Hague, 
Netherlands, Martinus Nijhoff, 1966 [Lezioni sulla sintesi passiva, tr. it. 
(parziale) V. Costa, a cura di P. Spinicci, Guerini Associati, Milano, 
1993; Metodo fenomenologico statico e genetico, tr. it. (parziale) e cura di M. 
Vergani, Il Saggiatore, Milano, 2003]. 
BMs = Die “Bernauer Manuskripte” über das Zeitbewußtsein (1917/18), Hua 
XXXIII, a cura di R. Bernet & D. Lohmar, Dordrecht, Netherlands, 
Kluwer Academic Publishers, 2001. 
C-Ms = Späte Texte über Zeitkonstitution (1929-1934). Die C-Manuskripte, Hua 
Materialen VIII, a cura di D. Lohmar, New York, Springer, 2006. 
CM = Cartesianische Meditationen und Pariser Vorträge, Hua I, a cura di S. Strasser, 
The Hague, Netherlands, Martinus Nijhoff, 1973 [Meditazioni 
Cartesiane, tr. it. e cura di F. Costa, Bompiani, Milano 20095]. 
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DR = Ding und Raum. Vorlesungen 1907, Hua XVI, a cura di U. Claesges, The 
Hague, Netherlands, Martinus Nijhoff, 1973 [La cosa e lo spazio. 
Lineamenti fondamentali di fenomenologia e critica della ragione, tr. it. A. 
Caputo e M. Averchi, a cura di V. Costa, Rubettino Editore, 2009]. 
EP/I = Erste Philosophie (1923/4). Erste Teil: Kritische Ideengeschichte, Hua VII, a 
cura di R. Boehm, The Hague, Netherlands, Martinus Nijhoff, 1956 
[Storia critica delle idee, tr. it. (parziale) e cura di G. Piana, Guerini 
Associati, Milano, 20133; Kant e l’idea della filosofia trascendentale, tr. it. 
(parziale) C. La Rocca, Il Saggiatore, 1990]. 
EP/II = Erste Philosophie (1923/4). Zweiter Teil: Theorie der phänomenologischen 
Reduktion, Hua VIII, a cura di R. Boehm, The Hague, Netherlands, 
Martinus Nijhoff, 1959 [Filosofia prima. Teoria della riduzione 
fenomenologica, tr. it. (parziale) A. Staiti, a cura di V. Costa, Rubettino 
Editore, 2007]. 
EU = Erfahrung und Urteil, a cura di L. Landgrebe, Felix Meiner, Amburgo, 
1999 [Esperienza e Giudizio, tr. it. e cura di F. Costa e L. Samonà, 
Bompiani, Milano, 2007].  
FTL = Formale and transzendentale Logik. Versuch einer Kritik der logischen Vernunft, 
Hua XVII, a cura di P. Janssen, The Hague, Netherlands, Martinus 
Nijhoff, 1974 [Logica formale e trascendentale, tr. it. e cura di G. D. Neri, 
Mimesis Edizioni, Milano-Udine, 2009]. 
Id/1 = Ideen zu einer reinen Phänomenlogie und phänomenlogischen Philosophie. Erstes 
Buch: Allgemeine Einführung in die reine Phänomenologie, Hua III/1, a cura 
di K. Schuhmann, The Hague, Netherlands, Martinus Nijhoff, 1976 
[Idee per una fenomenologia pura e per una filosofia fenomenologica. Libro primo: 
Introduzione generale alla fenomenologia pura, tr. it. e cura di V. Costa, 2 
voll., Einaudi, 2002, vol. I]. 
Id/2 = Ideen zur einer reinen Phänomenologie und phänomenologischen 
Philosophie. Zweites Buch: Phänomenologische Untersuchungen zur Konstitution, 
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Hua IV, a cura di M. Biemel, The Hague, Netherlands, Martinus 
Nijhoff, 1952 [Idee per una fenomenologia pura e per una filosofia 
fenomenologica. Libro secondo: Ricerche fenomenologiche sopra la costituzione, tr. 
it. e cura di V. Costa, 2 voll., Einaudi, 2002, vol. II, pp. 3-376]. 
Kr = Die Krisis der europäischen Wissenschaften und die transzendentale 
Phänomenologie. Eine Einleitung in die phänomenologische Philosophie, Hua VI, 
a cura di W. Biemel, The Hague, Netherlands, Martinus Nijhoff, 1976 
[La crisi delle scienze europee e la fenomenologia trascendentale, tr. it. E. 
Filippini, Il Saggiatore, Milano, 2008]. 
PBE = Phäntasie, Bildbewusstsein, Erinnerung. Zur Phänomenologie der anschaulichen 
Vergegenwärtigungen. Texte aus dem Nachlass (1898-1925), Hua XXIII, a 
cura di E. Marbach, The Hague, Netherlands, Martinus Nijhoff, 1980. 
PI/I = Zur Phänomenologie der Intersubjektivität. Texte aus dem Nachlass. Erster Teil 
(1905-1920), Hua XIII, a cura di I. Kern, The Hague, Netherlands, 
Martinus Nijhoff, 1973 [I problemi fondamentali della fenomenologia. Lezioni 
sul concetto naturale di mondo, tr. it. (parziale) e cura di V. Costa, 
Quodlibet, Macerata, 2008]. 
PI/II = Zur Phänomenologie der Intersubjektivität. Texte aus dem Nachlass. Zweiter 
Teil (1921-1928), Hua XIV, a cura di I. Kern, The Hague, Netherlands, 
Martinus Nijhoff, 1973 [Metodo fenomenologico statico e genetico, tr. it. 
(parziale) e cura di M. Vergani, Il Saggiatore, Milano, 2003]. 
PZ  =  Zur Phänomenologie des inneren Zeitbewusstesens (1893-1917), PZ, a cura di 
R. Boehm, The Hague, Netherlands, Martinus Nijhoff, 1969 [Per la 
fenomenologia della coscienza interna del tempo, tr. it. e cura A. Marini, 









































Time present and time past 
Are both perhaps present in time future, 
And time future contained in time past. 
If all time is eternally present 
All time is unredeemable. 
What might have been is an abstraction 
Remaining a perpetual possibility 
Only in a world of speculation. 
What might have been and what has been 
Point to one end, which is always present. 
Footfalls echo in the memory 
Down the passage which we did not take 
Towards the door we never opened 
Into the rose-garden. My words echo 
Thus, in your mind. 
[…] 
 
(T. S. Eliot, Four Quartets, “Burnt Norton”) 
 
 
Solitamente, una delle prime nozioni in cui s’imbatte chiunque tenti di 
accostarsi per la prima volta al pensiero fenomenologico è quella di 
intenzionalità o di coscienza intenzionale. Una nozione che Husserl avrebbe 
accolto di buon grado dalla filosofia del maestro Brentano e sulla quale 
avrebbe incardinato, per così dire, ogni successivo sviluppo del proprio 
pensiero. Questa rappresentazione, come gran parte delle semplificazioni 
manualistiche volte a colmare con un “salto di fede” l’abisso problematico di 
pagine e pagine di complicazioni, ripensamenti, parziali idiosincrasie, ecc., non 
è né vera né falsa. Essa è semplicemente un momento della complessa arte di 
introdurre ai meandri dell’altrui pensiero, un momento parziale, certo, come 
una scala da rigettare – per dirla con Wittgenstein – dopo esservi saliti. 
Il caso husserliano, nella fattispecie, potrebbe essere assunto a modello 
paradigmatico di questo progressivo scostarsi dalla norma scolastica in grado 
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di riassumere in sé il tratto essenziale di una filosofia. Proprio colui il quale 
filosofo è diventato col passare degli anni (se non di veri e propri decenni) e 
sulla base di continui ripensamenti circa l’ambito e il modo del proprio 
filosofare, sarebbe per così dire incorso in un cammino di costante 
problematizzazione dei propri assunti di partenza.  
Fra questi assunti, quello dell’intenzionalità – della coscienza intesa come 
uno sguardo direzionale in grado di accogliere nel proprio esservi riferita 
un’oggettualità data – è senz’altro uno dei più fondamentali e totalizzanti. In 
questo risiederebbe la mezza verità enunciata dal nostro assunto di partenza; 
esso è stato realmente capace di promuovere la quasi totalità degli sforzi di 
Husserl lungo un percorso che dall’interesse per la genesi del concetto di 
numero ha saputo condurlo fino alla prospettiva teleologica di un’umanità 
realizzata per mezzo dell’inveramento della ragione filosofica, ovvero della 
fenomenologia. Lo è stato però, soltanto a patto di riconoscere in esso, 
internamente cioè al titolo di coscienza intenzionale, una matassa di questioni 
interconnesse, in virtù delle quali la nozione di intenzionalità potesse essere 
declinata, per così dire, lungo tutto l’arco evolutivo del pensiero 
fenomenologico e in ogni ambito o grado circoscritto di analisi da esso 
suscitato.  
Costituzione, correlazione, genesi, per non limitarsi che alle principali, sono 
infatti altrettante istanze sottese alla coscienza, quali suoi impliciti presupposti 
e in grado pertanto di animarne l’attualità e la potenzialità del riferimento 
intenzionale. Con una certa dose di approssimazione si potrebbe affermare 
che la progressiva radicalizzazione della fenomenologia husserliana si sia 
sviluppata entro i ranghi delineati da queste tre nozioni. Esse stanno fra loro 
in un rapporto di reciproca dipendenza all’interno dell’orizzonte complessivo, 
del senso dischiuso dal pensiero fenomenologico più maturo1. Cerchiamo 
                                                          
1 Una dipendenza enunciabile, in primo luogo e a mo’ di esercizio introduttivo, per 
mezzo di una loro intrinseca interdefinibilità. Non si farebbe cioè torto al pensiero 
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dunque di spendere qualche parola al loro riguardo nel tentativo di introdurre 
alle finalità particolari del presente lavoro.  
Descrivere la propria filosofia come una fenomenologia “costitutiva” ha 
esposto il pensiero di Husserl a una serie consistente di fraintendimenti e 
tentativi di mistificazione che non avrebbero alcuna ragion d’essere se poste di 
fronte non tanto e non solo ai tentativi di precisazione di importanti 
commentatori della lettera husserliana2, ma anche e in primo luogo dinanzi a 
un qualsivoglia dizionario della lingua italiana e tedesca. Sia il termine italiano 
“costituzione” che il corrispettivo tedesco Konstitution non intendono infatti 
rilevare alcuna capacità causale da parte della coscienza, la quale per così dire 
produrrebbe materialmente i propri contenuti. Questa tesi, la cui portata 
deteriormente idealistica fa sorgere non pochi dubbi circa il suo effettivo esser 
mai stata sostenuta nel corso dell’intera storia della filosofia, di sicuro, non 
rientra nell’ambito di pensieri attribuibili alla fenomenologia husserliana. 
Con il termine costituzione Husserl descrive infatti una matassa di 
istanze volte a sottolineare la capacità della coscienza di con-formare, istituire, 
comporre – tutte accezioni del senso comune3 – uno scenario intuitivo 
coerente come suo correlato, il quale risulti pertanto dotato di una qualche 
significatività, ovvero sia in grado di motivare su queste basi un’esperienza 
                                                                                                                                                                          
husserliano definendo l’una o l’altra delle nozioni citate attraverso l’impiego delle rimanenti. 
La stessa perifrasi che dà luogo alla seconda parte del titolo del presente lavoro (“genesi 
correlativa della coscienza”) può essere intesa come un tentativo di parafrasare l’operare 
costitutivo stesso della coscienza intenzionale, il suo essersi costituita in un certo modo 
correlativo mediante una genesi particolare.   
2 Si vedano ad esempio i rilievi critici di E. Fink, “Concetti operativi della fenomenologia 
husserliana”, tr. it. A. Lossi, in E. Fink, Prossimità e Distanza. Saggi e discorsi fenomenologici, 
ETS, Pisa, 2006, pp. 166, 168; D. Zahavi, Husserl’s phenomenology, Stanford University Press, 
2003, pp. 72ss.; N. de Warren, Husserl and the Promise of Time: Subjectivity in Transcendental 
Phenomenology, Cambridge University Press, 2009, p. 127; A. Ferrarin, “The Unity of Life 
and Passive Synthesis. An Introduction”, in A. Ferrarin (a cura di), Passive Synthesis and Life-
World. Sintesi passiva e mondo della vita, ETS, Pisa, 2006, p. 11n. 
3 Disponibili cioè in qualunque dizionario; ciò non significa peraltro che il rilievo di un 
potere costitutivo relativo alla coscienza sia un’aquisizione del senso comune, anzi, proprio 
una simile comprensione può essere intesa come in grado di segnare il passaggio 
dall’atteggiamento naturale a quello autenticamente fenomenologico. 
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sensata del e nel mondo. La fenomenologia quale analisi costitutiva è dunque 
tesa a render conto della manifestatività stessa dei fenomeni, i quali devono 
però essere ricompresi come presupposti impliciti in questo apparire 
[Erscheinung] – quanto almeno al loro darsi, non ai modi della loro datità – e 
non come creazioni ex nihilo della prassi costitutiva della coscienza. Si noti 
infine come questo implicito rimando alla manifestazione fenomenica sia 
soltanto uno degli aspetti che ha concorso a ridefinire in termini trascendentali 
il tipo di interrogazione promossa dalla fenomenologia husserliana. 
L’universale della correlazione, da parte sua, ha contribuito a precisare la 
posta in gioco della scienza fenomenologica, a precisare cioè, sin dagli albori 
della stessa4, come il vincolo costitutivo non fosse soltanto da intendersi 
secondo un’accezione unidirezionale, nel senso espresso dalla mera 
costituzione oggettuale per conto e a partire dalla coscienza; quest’ultima, 
infatti, nel costituire il proprio oggetto d’esperienza finisce per costituire 
anche se stessa in un gioco virtualmente illimitato di rimandi. L’a priori della 
correlazione allestirebbe per così dire il campo di ogni possibile esperienza 
intessendo un legame indissolubile di costituzione reciproca tra la coscienza e 
il proprio orizzonte di manifestazione, tra i modi di datità e il senso noematico 
veicolato dall’oggetto.  
La correlatività intrinseca ad ogni processo costitutivo è stata spesso 
sottaciuta in sede di analisi dallo stesso Husserl per ragioni pratiche, ossia nel 
tentativo di concentrarsi tematicamente sulla costituzione di un certo tipo di 
oggetto anziché sull’auto-costituzione di un determinato tipo di coscienza. Ciò 
non toglie, tuttavia, che il senso espresso in ultima istanza dalla dinamica 
costituente sia a ben vedere quello tracciato dalla correlazione fondamentale e 
che la prospettiva autenticamente fenomenologizzante dischiusa dalla 
                                                          
4 Kr: 169n [tr. it. 292, nota n° 13]: «La prima scoperta di questo a-priori universale della 
correlazione tra l’oggetto dell’esperienza e i modi di datità (durante l’elaborazione delle mie 
Ricerche logiche, pressappoco nel 1898) mi scosse tanto profondamente, che d’allora in poi, il 
lavoro di tutta la mia vita fu dominato dal compito di elaborarlo sistematicamente». 
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riduzione possa venir appunto riassunta nella sostanziale acquisizione del 
punto di vista correlativo. La riduzione trascendentale conferirebbe al 
fenomenologo una sorta di consapevolezza della correlazione mediante la quale 
divenga poi possibile l’esercizio di un vero e proprio pensiero correlante. Si è 
cercato pertanto di far valere questo principio guida lungo tutto il corso del 
presente lavoro, ancor prima che esso venisse posto a tema con una 
trattazione esplicita della riduzione trascendentale. 
Per quanto riguarda poi la questione della genesi ci sembra infine 
opportuno limitarsi a dire quanto segue, almeno in questa sede introduttiva. 
Frutto di una transizione dall’accezione strutturale a quella processuale del 
termine costituzione, la nozione di genesi ha quindi avuto il merito di 
trasformare il pensiero husserliano lungo queste linee guida: la costituzione in 
un processo costitutivo, la correlazione in un’evoluzione graduale delle modalità 
correlative, lo statico aver-coscienza in un dinamico divenir-cosciente. Non solo: 
con l’approdo alla prospettiva genetica assistiamo ad una vera e propria 
radicalizzazione del sistema fenomenologico, finalmente in grado cioè di 
interrogare il senso stesso, non meno che le condizioni di possibilità, del 
proprio operare. 
Secondo quest’ottica di vera e propria autocritica deve essere inteso il 
tentativo husserliano, giunto a piena maturazione nelle Meditazioni cartesiane, di 
reinterpretare il proprio percorso fenomenologico nei termini di 
un’autoesposizione [Selbstauslegung] della soggettività trascendentale. Senza 
anticipare quanto ci si promette di chiarire strada facendo, è possibile 
esemplificare questo approdo husserliano nei termini dell’aristotelico νόησις 
νοήσεως, di un pensiero cioè che pensa se stesso a partire dalla prospettiva 
acquisita di un’autentica autoriflessione, in grado quindi di svelare la 
sostanziale identità tra il metodo e l’oggetto dell’indagine fenomenologica5. 
                                                          
5 H. Blumenberg, Tempo della vita e tempo del mondo, tr. it. B. Argenton, Il Mulino, Bologna, 
1996, p. 411: «Nella riflessione trascendentale si urta nell’idealità del pensiero che pensa se 
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La conseguenza principale di questa progressiva problematizzazione dei 
presupposti fenomenologici è stata infatti quella di aver condotto Husserl alla 
scoperta di una dimensione di costituzione preordinata rispetto a quello che 
era stato il primo di essi: ossia la coscienza intenzionale. Con l’approdo alla 
considerazione genetica la filosofia husserliana ha subito un vero e proprio 
contraccolpo, una torsione definitiva capace di regredire sino a interrogare la 
genesi stessa della coscienza intenzionale. Da questo approdo ha dunque 
preso le mosse il presente lavoro, nel tentativo cioè di rintracciare all’interno 
del mare magnum dell’opera husserliana un percorso tematico unitario che 
potesse ripercorrere questa genesi6. 
Le due tematiche della temporalità e della sintesi passiva hanno permesso 
di delineare i limiti di una simile impresa teorica. Come si è cercato di 
mostrare nelle prime due parti, la trattazione della coscienza temporale ha 
avuto un enorme merito nel promuovere lo sviluppo della fenomenologia 
husserliana sino all’acquisizione di quella maturità prospettica appena 
delineata. Da una parte, innescando una prima retrocessione dal livello della 
coscienza percettiva7 verso il livello anteriore di una dimensione “assoluta” di 
coscienza, la riflessione sulla temporalità ha permesso per la prima volta di 
gettare uno sguardo sulla matrice fondativa dell’intenzionalità stessa; dall’altra, 
nel tentativo di articolare questa complessa dinamica, essa ha suscitato 
l’esigenza di un’interrogazione di tipo regressivo-trascendentale, 
                                                                                                                                                                          
stesso, la quale – traendo l’ultima conseguenza dall’unità di costituzione attiva e passiva – 
non consente di distinguere tra ciò che pensa e ciò che viene pensato». Cfr. Nicola Zippel, 
Tempo e Metodo. Il problema del soggetto nella fenomenologia di Edmund Husserl, Nuova Editrice 
Universitaria, Roma, 2007, pp. 11-18. 
6 Una genesi che in parte è consistita nel tentativo di rinvenire le condizioni di possibilità 
dell’esercizio stesso della fenomenologia. Come si è cercato di porre in luce in un apposito 
capitolo dedito al metodo fenomenologico, la piena comprensione da parte di Husserl della 
riduzione trascendentale qualifica già il senso dell’analisi genetico-regressiva.  
7 La percezione rappresenta per Husserl un grado di coscienza intenzionale già 
pienamente costituita. La retrocessione da questo livello può quindi essere assunto come un 
primo passo in direzione di un’indagine incentrata sulla genesi stessa dell’intenzionalità. 
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promuovendo cioè una concomitante maturazione del metodo affinché si 
adattasse alle esigenze del nuovo campo d’indagine.  
Con la terza parte, si è quindi cercato di porre in evidenza la necessità 
confessata dallo stesso Husserl di integrare l’aspetto ancora soltanto formale 
della trattazione temporale della dinamica costituente, nel senso di una sua 
concretizzazione promossa dalla tematica della sintesi passiva. Quest’ultima, 
concepita esplicitamente come una dimensione sintetica originaria (puramente 
passiva, pre-intenzionale, se non addirittura inconscia) ha permesso di inserire 
le analisi precedenti all’interno di un vero e proprio contesto esperienziale che 
fosse in grado di motivare affettivamente la temporalizzazione della coscienza, 
il divenire stesso della correlazione intenzionale.   
Focalizzando poi di tanto in tanto la nostra attenzione sul polo 
soggettivo della correlazione fondamentale, si è cercato quindi di individuare 
alcuni stadi essenziali di sviluppo nella riflessione husserliana sulla coscienza. 
Partendo da una sua accezione meramente fluente, quella cioè di un flusso 
coscienziale inarrestabile percorso in lungo e in largo dalle onde dei vissuti, si 
è cercato di delineare il suo percorso di auto-oggettivazione confluito nell’Io 
puro del primo libro delle Idee, nello sviluppo quindi dei vari stadi di 
concretezza monadica degli anni venti, sino al suo essere ricompreso nel più 
grande processo di maturazione della soggettività trascendentale. 
Ancora una volta, soltanto in seguito alla prospettiva dischiusa da 
quest’ultimo approdo dell’idealismo fenomenologico-trascendentale è stato 
per noi possibile sondare retrospettivamente l’evoluzione del pensiero 
husserliano nel tentativo di ripercorrere la genesi della coscienza intenzionale. 
Occorreva cioè che si rendesse accessibile – e questo vale per noi come è 
valso a suo tempo per lo stesso Husserl – il punto di vista di un soggetto che 
«osserva se stesso nel momento della scoperta di sé»8. Abbiamo quindi 
cercato, sulla base di questo implicito stare a guardare fenomenologizzante, di 
                                                          
8 N. Zippel, Tempo e Metodo…, cit., p. 18. 
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rendere conto del riferimento intenzionale partendo da stadi anteriori di 
coscienza (intemporali, passivi, inconsci), evidenziando come tutto ciò si 
tenesse e fosse implicato nell’incedere della sua genesi correlativa.  
Si è tentato infine di mostrare quale fosse il portato costitutivo e 
costituitosi lungo il percorso di questa genesi. Gli ulteriori sviluppi di questa 
evoluzione correlativa articolatasi su più livelli di costituzione hanno infatti 
condotto Husserl a ricomprendere la complessità e l’interezza del processo in 
una concezione comunque unitaria della coscienza – e del mondo a essa 
correlato – quale costruzione stratificata delle operazioni costitutive.  
Senza la necessità di approfondire ulteriormente in questa sede quanto ci 
si prospetta di indagare diffusamente in corso d’opera, confessiamo qui come 
un simile “percorso a ostacoli” – con ciò intendendo il cammino di 
progressiva problematizzazione circa i presupposti, i modi e gli ambiti della 
propria indagine9 – abbia richiesto e richieda a Husserl, come a chiunque 
voglia dedicarvisi con un certo profitto, una qualche elasticità del pensiero. 
Una qualche capacità cioè di orientarsi all’interno di stadi di sviluppo parziali e 
per certi versi autonomi, ma pur tuttavia in grado di far emergere la propria 
valenza effettiva soltanto se ricollocati lungo un medesimo tracciato evolutivo.  
Una elasticità che riguarda in primo luogo le scelte terminologiche 
operate da Husserl, le quali tendono ad assumere significati diversi a seconda 
del grado di sviluppo del proprio pensiero, a seconda del livello costitutivo 
d’impiego. Riguardo nozioni quali passività e attività, come vedremo, la lettera 
stessa del testo husserliano ci viene in soccorso ammettendo come esse 
assumano il proprio senso, sempre e comunque relativo, solo se poste in 
relazione l’una all’altra. Ma più in generale, è proprio l’articolazione in livelli di 
questa genesi processuale a fare della costituzione stessa una dimensione che 
richiede di volta in volta di essere precisata secondo i due estremi della 
                                                          
9 Per farsi un’idea di questo cammino si può vedere la densa e originale ricostruzione 
offerta da M. Barale, “Trascendental Phenomenology and Life-world”, in A. Ferrarin (a 
cura di), Passive Synthesis and Life-World. Sintesi passiva e mondo della vita, ETS, Pisa, 2006.   
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correlazione, secondo cioè le direzioni del costituente e del costituito, non 
meno che rispetto agli stadi precedenti e successivi di sviluppo10.  
Così facendo si è cercato di porre in evidenza, mediante l’analisi delle 
due tematiche fra loro interconnesse della temporalità fenomenologica e della 
passività sintetica, di mostrare come Husserl abbia finito con lo sgretolare, per 
così dire, l’eredità di Brentano, almeno quella recante il titolo di intenzionalità; 
l’abbia sgretolata per analizzarne l’interna struttura e ritracciarne così le 
condizioni di possibilità (pre-intenzionali) del suo esercizio. Da parte nostra 
abbiamo cercato di rivisitare quest’opera di scavo “a ridosso” della coscienza, 
come altrimenti può essere intesa, nel tentativo di rintracciare la sua genesi a 
partire da una dimensione d’incoscienza, di riscoprire le potenzialità della sua 
attività costitutiva a partire dalla passività dei suoi presupposti sintetici, di 
cogliere infine nel suo farsi, nell’emergere cioè di ogni vissuto intenzionale, 














                                                          
10 Questo aspetto potrebbe aver determinato in alcuni frangenti della nostra esposizione 
un certo appesantimento della prosa, nel tentativo cioè di tenere assieme, precisandoli, i 








































§ 1.1 La riflessione sul tempo nell’opera di Husserl. 
 
Introdurre alla questione della temporalità nell’opera di Husserl significa 
collocarsi sin da subito in una prospettiva apparentemente marginale rispetto 
al principale filone evolutivo del pensiero fenomenologico. Chiunque rivolga 
la propria attenzione alle grandi canonizzazioni teoriche – dalle Ricerche logiche 
alle Meditazioni cartesiane, dal primo volume delle Idee alla Crisi – pubblicate nel 
corso di quasi quattro decenni di convulso ripensamento metodologico circa 
l’inizio e il senso della scienza fenomenologica, potrà difatti constatare la 
mancanza di una tematizzazione diffusa e approfondita della questione del 
tempo, non meno che dell’istanza coscienziale chiamata a farsene carico. La 
stessa pubblicazione nello “Jahrbuch für Philosophie und Phänomenologische 
Forschung” delle Vorlesungen zur Phänomenologie des inneren Zeitbewuβtseins, a cura 
di Heidegger nel 1928, non sembra rendere il giusto merito a un plesso di 
questioni bollate dallo stesso Husserl come «cose della massima importanza, 
forse le più importanti dell’intiera fenomenologia» (PZ: 334 [tr. it. 327]).  
Non si rende infatti giustizia al «più difficile di tutti i problemi 
fenomenologici, il problema appunto delle analisi del tempo» (PZ: 276 [tr. it. 
280]), qualora ci si spenda, come nelle Zeitvorlesungen, in una sua trattazione per 
certi versi decisiva ma incapace di sollecitarne la ricollocazione organica 
all’interno di un impianto architettonico complessivo ancora, per l’epoca, 
immaturo; così come, viceversa, non si comprende a pieno il significato 
assunto dalla temporalità nelle opere più tarde – si pensi per esempio ai 
fondamentali §§ 18 e 37 delle Meditazioni – qualora si taccia riguardo all’ambito 
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costitutivo fondamentale della coscienza interna del tempo, limitandosi ad 
assumerne, per così dire, i risultati a livello sistemico. 
Fra le pubblicazioni successive al nucleo originario di lezioni sulla 
Zeitbewuβtsein, tenute da Husserl a Gottinga nel febbraio del 1905, un episodio 
emblematico ci sembra quello del primo libro delle Idee, in cui la questione 
temporale viene esplicitamente accantonata. Nelle poche pagine che Husserl 
vi dedica (§§ 81, 82) troviamo infatti, previa la distinzione tra “tempo 
fenomenologico” e “tempo cosmico-oggettivo” su cui avremo modo di 
ritornare, la seguente ammissione che conviene citare per esteso: 
 
Il tempo è del resto, come risulterà dalle indagini che seguiranno più 
tardi, un titolo per una sfera di problemi perfettamente delimitata e di eccezionale 
difficoltà. Si vedrà come la nostra esposizione abbia in certo modo fin qui 
taciuto una intera dimensione, e doveva necessariamente tacerla, per evitare la 
confusione in quella parte che, in un primo tempo, è la sola accessibile all’atteggiamento 
fenomenologico e che, indipendentemente dalla nuova dimensione, costituisce 
un campo di ricerche in sé conchiuso. L’«assoluto» trascendentale, che 
abbiamo raggiunto per mezzo delle riduzioni, in verità non è l’ultimo, ma è 
qualcosa che a sua volta si costituisce in un certo senso profondo e del tutto 
caratteristico, avendo la sua sorgente originaria in un ultimo e vero assoluto (Id/1: 181-
2 [tr. it. 203], corsivi nostri ad esclusione della seconda riga).  
 
Al di là del rapporto tra assoluto trascendentale e assoluto temporale, al 
quale qui soltanto si allude e sul quale torneremo, ciò che in questo passo 
emerge con chiarezza è la necessità da parte di Husserl di soprassedere 
riguardo alle analisi della temporalità per non turbare l’insediamento 
dell’Einstellung fenomenologica in quel campo di ricerche che inizialmente è il 
solo a risultarle accessibile. Agli occhi del commentatore che abbia assistito 
alla successiva svolta genetica della fenomenologia husserliana, questo primo 
«campo di ricerche in sé conchiuso» apparirà di contro come un malcelato 
riferimento all’ambito dell’analisi statica. Si noti che esprimersi in tal maniera 
non significa attribuire a Husserl sin dal 1913 la piena comprensione dei due 
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metodi d’analisi (statica e genetica), nonché la necessità di una loro eventuale 
integrazione, quanto piuttosto sottolineare – tramite l’intuizione che egli 
dimostra delle due linee di ricerca come già in qualche modo distinte – da una 
parte il ruolo destabilizzante della temporalità rispetto alla prima di esse e 
dall’altra la funzione esplorativa nei riguardi della seconda.  
Tralasciando per il momento di indagare l’effettiva ricaduta dell’analisi 
temporale sull’evoluzione della metodologia e sulla prospettiva 
fenomenologico-trascendentale nel suo complesso11, ci limitiamo a evidenziare 
sin da subito come una simile influenza sia presente anche laddove Husserl 
decida consapevolmente di non farne un tema di discussione. Ciò significa 
iniziare a ridestare la problematica del tempo da quella apparente marginalità 
prospettica – cui inizialmente alludevamo – ai fini di una valutazione 
complessiva della parabola del pensiero husserliano. Al netto della scarsità di 
pagine dedicate al tema nelle principali opere pubblicate da Husserl, le analisi 
sulla temporalità in generale e sulla Zeitbewuβtsein in particolare, si dimostrano 
imprescindibili per una ricognizione intorno alla soggettività e alla 
metodologia fenomenologiche12.  
                                                          
11 Vincenzo Costa ha opportunamente osservato che le principali questioni affrontate 
nel primo libro delle Idee – «riduzione eidetica, rapporto tra psicologia e fenomenologia 
trascendentale, esclusione del problema del mondo, esclusione dell’esperienza dell’altro, 
presentazioni dell’io nella sua persistenza – hanno il loro centro di gravità nell’esclusione della 
temporalità» (“La posizione di Idee I nel pensiero di Husserl”, in E. Husserl, Idee per una 
fenomenologia pura e per una filosofia fenomenologica, tr. it. e cura di V. Costa, 2 voll., Einaudi, 
2002, vol. I, p. 462). Ciò sembrerebbe collocare tali questioni dirimenti per l’intero 
impianto della fenomenologia attorno a un fondamento vacillante e oscuro, in quanto non 
esplorato. Inoltre, l’esclusione della temporalità finirebbe con l’impedire «l’assunzione di 
una effettiva prospettiva trascendentale e costitutiva perché la temporalità rappresenta il motivo 
che legittima la possibilità di una considerazione fenomenologico-trascendentale dell’oggetto intenzionale» 
(ivi.). Il fatto, tuttavia, che Husserl non faccia mistero di tale esclusione, ma anzi alluda, 
seppure in maniera criptica, a una forma ulteriore di assoluto, può forse spingerci a 
stemperare in certa misura l’interpretazione che ne vorrebbe un segno di immaturità della 
prospettiva teorica raggiunta all’epoca da Husserl. A una simile operazione contribuisce lo 
stesso Costa allorché ci richiama alla necessità, che trapela nel passo, di venire a patti con 
una certa «esigenza pedagogica» nei riguardi della stessa attitudine fenomenologica, che 
finirebbe con lo sconvolgere l’ordine di una più congrua «esposizione sistematica» (ivi). 
12 Il nesso inestricabile che congiunge tempo, metodo e soggetto nella fenomenologia 
trascendentale husserliana è stato sufficientemente articolato da Nicola Zippel nel suo 
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Prova ulteriore ne sia il fatto che l’elaborazione husserliana della 
problematica temporale abbraccia tutto l’arco evolutivo del suo pensiero, a 
partire dagli anni ’90 del XIX secolo sino agli anni ’30 del XX. Se infatti, in 
sede di dibattito critico, è stato possibile rintracciare un interesse 
fenomenologico per la dimensione temporale sin dalla Philosophie der 
Arithmetik13, retrodatando quindi l’origine della problematica normalmente 
fatta risalire alle Zeitvorlesungen del 1905; per altro verso, in seguito alle recenti 
pubblicazioni dei Bernauer Manuskripte e dei C-Manuskripte, si è reso 
pubblicamente evidente il continuo e costante ritorno di Husserl su tale 
questione, sino alla più tarda maturità della propria vita filosofica. 
Alla luce di quanto detto sinora, ci sembra lecito pensare la problematica 
della temporalità come una sorta di filone sotterraneo (o sottotraccia) 
dell’intero pensiero fenomenologico, cui Husserl, volente o nolente, è a più 
riprese consapevole di doversi rifare nell’ottica di una piena ed effettiva 
comprensione anzitutto del proprio metodo d’indagine e quindi della 
soggettività tenuta a esercitarlo.  
Volendo anticipare una similitudine il cui senso ci si augura di chiarire 
pienamente in corso d’opera, il ruolo che la riflessione sulla temporalità 
fenomenologica esercita sulla struttura sistematica complessiva della 
fenomenologia husserliana risulta paragonabile all’azione del nucleo 
                                                                                                                                                                          
Tempo e Metodo…, cit., al quale faremo costante riferimento in corso d’opera, ma del quale 
conviene riportare sin da subito l’incipit dell’introduzione: «Tempo, metodo, soggetto, sono i tre 
concetti attorno a cui ruota l’intera fenomenologia husserliana: è una filosofia che opera 
nelle forme peculiari di un atteggiamento metodologicamente orientato, che ha nella soggettività 
del filosofo l’esecutore e, insieme, il fine della ricerca, la quale, a sua volta, segue le tracce 
della temporalità coscienziale» (p. 11). 
13 Si veda al riguardo Gemmo Iocco, Profili e densità temporali. Edmund Husserl e la forma 
della coscienza (1890-1918), Mimesis, Milano, 2013. Qui l’autore si adopera, almeno per 
quanto riguarda i primi due capitoli del libro, in una rivisitazione delle opere pubblicate dal 
primo Husserl (essenzialemente: Filosofia dell’Aritmetica e Ricerche Logiche) nell’ottica di 
«rendere evidente l’effettiva compenetrazione tra tempo, logica e coscienza». «L’esigenza di 
chiarire quale rapporto intercorra tra le categorie logiche e il tempo – costituirebbe, 
secondo Iocco – una questione di preistoria della fenomenologia», capace di «rendere evidente 
come il progetto husserliano di una fenomenologia della coscienza interna del tempo non 
debba essere analizzato soltanto da una prospettiva interna» (p. 12).  
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magmatico presente al centro della Terra, in virtù del quale dipende ed è 
dipesa la configurazione superficiale della stessa. Con una simile cartina 
tornasole e finalmente liberi da quell’impressione di marginalità da cui 
eravamo partiti, ci accingiamo a entrare nel merito delle analisi husserliane sul 
tempo, convinti di penetrare un epicentro teorico fondamentale da cui poter 
pensare e ripensare il progetto fenomenologico nel suo complesso. 
 
 
§ 1.2 Note preliminari sulla criticità testuale delle Zeitvorlesungen. 
 
In una nota del già citato § 81 delle Idee, Husserl confida come i risultati 
relativi ai propri sforzi diretti al chiarimento degli «enigmi della coscienza del 
tempo [die Rätsel des Zeitbewußtseins]», rimasti «per lungo tempo vani, sono 
giunti a conclusione, nell’essenziale [im wesentlichen], nel 1905 e i risultati 
vennero comunicati nelle lezioni tenute all’università di Gottinga» (Id/1: 182 
[tr. it. 203-4]). Proprio da queste lezioni conviene quindi partire nel tentativo 
di fornire un resoconto appropriato della questione. 
L’iter redazionale delle Zeitvorlesungen, dalla loro apparizione originaria a 
cavallo tra 1904 e 1905 sino all’effettiva pubblicazione del 1928, è piuttosto 
complesso e merita di essere richiamato almeno per sommi capi14. Com’è 
noto, Husserl tornerà più volte sul contenuto delle lezioni – almeno sino al 
1917 – scrivendo un consistente numero di testi integrativi che costituiscono 
la parte B del volume X dell’Husserliana. Proprio l’anno 1917 risulta di 
particolare importanza per la vicenda editoriale delle Zeitvorlesungen, allorché 
                                                          
14 Un’ottima introduzione all’opera la offre John B. Brough nella sua Translator’s 
Introduction alla traduzione inglese del X volume della Husserliana (On the Phenomenology of the 
Consciousness of Internal Time (1893-1917), tr. eng. J. B. Brough, Kluwer Academic Publishers, 
Dordrecht, 1991, pp. XI-LVII). L’autore ricostruisce la genesi del testo tenendo conto non 
soltanto del lavoro filologico relativo alla datazione dei testi integrativi svolto dal curatore 
dell’edizione critica succitata, Rudolf Boehm, ma anche della sua parziale correzione per 
mano di Rudolf Bernet (pp. XI-XVIII).  
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Edith Stein, all’epoca assistente di Husserl, riceve dal maestro in persona il 
compito di rielaborare gli scritti delle lezioni assieme ai testi integrativi – alcuni 
dei quali scritti per l’occasione – ai fini di una loro imminente pubblicazione. 
Pubblicazione che non avverrà come anticipato sino al 1928 per opera di 
Heidegger, ma della quale la bozza editoriale della Stein continua a costituire il 
corpus essenziale. 
Se infatti il lavoro svolto da Heidegger si è limitato all’apposizione di una 
semplice nota prefazionale, quello svolto da Edith Stein ha finito col 
modificare nella sostanza ciò che era l’impianto originario delle lezioni. Stein 
ha potuto lavorare sui manoscritti stenografati di Husserl assieme ai testi 
successivi integrando e sostituendo sezioni, selezionando quali testi adoperare 
per la pubblicazione e quali no, introducendo la suddivisione e la titolazione 
dei paragrafi, nonché l’ordine degli stessi. La forma finale delle lezioni – quella 
confluita nella parte A del X volume della Husserliana – appare pertanto come 
un collage di scritti la cui datazione sembra poter variare dal 1901 fino a scritti 
più tardi del 191715. Tutto questo sembra suscitare scarse ricadute dal punto di 
vista puramente filosofico, dal momento che Husserl ha avuto modo di 
supervisionare e approvare il lavoro editoriale dell’assistente tanto da potervisi 
riferire come a un proprio lavoro e da sollecitarne la pubblicazione dieci anni 
più tardi16.  
Ciò che tuttavia nella bozza della Stein appare occultato da un punto di 
vista filologico, è l’evoluzione sia terminologica che concettuale intrapresa 
dalla fenomenologia husserliana durante gli anni successivi al 1905. Nel 
tentativo infatti di rendere coerenti i testi originari delle lezioni con quelli più 
tardi relativi agli anni 1909-1911, Stein ha finito per uniformare la 
terminologia sostituendo i termini usati nei primi con quelli maturati soltanto 
                                                          
15 J. B. Brough, Translator’s Introduction, cit., p. XV. 
16 J. B. Brough, ivi. 
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successivamente17. Facendo notare questo appiattimento terminologico dei 
testi originari su quelli più maturi e tardi, si vorrebbe sottolineare come tale 
operazione abbia in fin dei conti generato una sorta di canonizzazione della 
terminologia relativa alla temporalità fenomenologica18, alla quale Husserl farà 
continuamente ricorso anche nelle opere successive, in cui il tempo, come già 
accennato, compare soltanto quale istanza operativa e non tematizzata19.  
Se questo appiattimento terminologico ha costituito un risvolto tutto 
sommato positivo dell’interpolazione della Stein, altrettanto non sembra 
potersi dire per ciò che concerne l’evoluzione più strettamente concettuale del 
pensiero del maestro. La sostituzione di estratti risalenti al 1904-5 con passi di 
scritti successivi almeno al 1909 ha fatto delle lezioni sul tempo un testo 
apparentemente contraddittorio per quel che concerne lo sviluppo del 
pensiero di Husserl20. Quanto detto travalica infatti l’ambito della sola 
riflessione sul tempo per investire direttamente il progetto husserliano di una 
fenomenologia costitutiva. Il superamento dello schema 
apprensione/contenuto d’apprensione21 emerge per l’appunto nel contesto 
                                                          
17 Il caso più emblematico risulta quello della “ritenzione”, termine che non compare, 
nel suo significato più proprio, sino al 1909, e al quale Husserl, prima di tale data, soleva 
riferirsi col concetto per certi versi fuorviante di “ricordo primario”. Cfr. J. B. Brough, 
Translator’s Introduction, cit., p. XVI.  
18 Tale canonizzazione è stata ampiamente fatta propria anche in sede di letteratura 
secondaria, per così dire sottacendo le oscillazioni e ambiguità terminologiche dei primi 
scritti husserliani superate poi nei successivi. Una tale situazione di comodo a livello 
interpretativo è stata pertanto adottata anche dal presente lavoro per quel che riguarda le 
successive sezioni.  
19 Per la distinzione tra “concetti tematici” e “concetti operativi” si rimanda 
naturalmente a E. Fink, “Concetti operativi della fenomenologia husserliana”, cit. 
20 J. B. Brough, Translator’s Introduction, cit., p. XV. 
21 La progressiva dissoluzione di tale schema, lascito di un’interpretazione del processo 
costitutivo maturata nelle Ricerche Logiche, è oggetto dello studio di R. Sokolowski, The 
Formation of Husserl’s Concept of Constitution, Martinus Nijhoff, The Hague, 1970. Tale studio 
vede nella terza parte dedicata all’analisi del processo costitutivo per mano della coscienza 
temporale un decisivo punto di svolta in vista della formazione di una prospettiva 
costitutiva autenticamente genetica. Si noti che un simile mutamento della prospettiva 
fenomenologica ingenerato dalla riflessione sul tempo è soltanto il più evidente degli 
smottamenti sistemici provocati dal nucleo magmatico della fenomenologia trascendentale 
husserliana.   
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della riflessione sulla temporalità costituente verso il finire della prima decade 
del XX secolo, aprendo di fatto le porte a un’anticamera di problematiche, la 
cui collocazione sistemica nell’impianto teorico della fenomenologia 
trascendentale sarà più propriamente assimilata da Husserl soltanto con la 
svolta genetica del suo pensiero.  
Nell’assumere quanto detto, facendone dunque un onere interpretativo e 
argomentativo, si cercherà nel prosieguo di rendere conto di un simile snodo 
evolutivo maturato nelle pagine delle Zeitvorlesungen, soppesando e cercando di 
valutare il giudizio per cui «l’evoluzione in questione non è semplicemente il 
dispiegarsi graduale di una singola posizione, ma il movimento da una 
posizione, attraverso la sua critica, verso una nuova posizione incompatibile 
con la prima»22.  
 
 
§ 1.3 Note preliminari sulla criticità concettuale della nozione di Zeitbewuβtsein. 
 
Come se non bastassero le complesse vicende redazionali appena 
percorse, a complicare ulteriormente il quadro della fenomenologia emergente 
dalle Lezioni ha contribuito lo stesso Husserl pensando alla Zeitbewuβtsein come 
a un crocevia di questioni problematiche variamente interconnesse. Dalle 
analisi riguardanti le modalità d’apparizione degli oggetti temporali 
trascendenti, al reperimento di una prospettiva (auto)costituente relativa al 
flusso temporale assoluto, passando per la costituzione del tempo obiettivo, le 
questioni affrontate in maniera piuttosto frammentaria nella pubblicazione del 
1928 trovano nella nozione di Zeitbewuβtsein il proprio baricentro riflessivo, il 
trait d’union capace di riassumerle in una dimensione unitaria di pensiero23.  
                                                          
22 J. B. Brough, Translator’s Introduction, cit., p. XV. 
23 Dieter Lohmar ha isolato ed elencato l’enorme varietà di questioni toccate da Husserl 
nelle Zeitvorlesungen in D. Lohmar, “On the Constitution of the Time of the World: The 
Emergence of Objective Time on the Ground of Subjective Time”, in D. Lohmar, I. 
30 
 
   Delle ragioni di una simile sedimentazione di nessi problematici 
all’interno di un medesimo concetto dovrà pertanto farsi carico ciascun lavoro 
dedito al tentativo di dipanare una tale massa di questioni, cercando di 
precisarne di volta in volta il particolare senso d’impiego. Ancor prima di 
muovere i primi passi in tale direzione conviene quindi almeno cercar di 
precisare il senso di un’eventuale traduzione della nozione.  
Come giustamente ha fatto notare Nicolas de Warren, alla base della 
concezione husserliana della Zeitbewuβtsein si cela un’ambivalenza significativa 
che il composto tedesco e la corrispettiva traduzione inglese (“time-
consciousness”) tendono a mantenere implicite ma che una traduzione italiana è 
tenuta a esplicitare. La nozione husserliana, infatti, può e per certi versi, dovrà 
essere intesa al contempo e come “coscienza del tempo” e come “tempo della 
coscienza”24. Senza che ciò conduca a una valutazione della Zeitbewuβtsein 
quale concetto schizofrenico o mal definito, è opportuno rilevare sin da subito 
come l’ambivalenza appaia se non propriamente ricercata da Husserl, almeno 
accolta con certa soddisfazione man mano che essa finiva col dischiudere tutte 
le proprie potenzialità euristiche.  
Parlare invero di coscienza del tempo e/o, indistintamente, di tempo (o 
temporalità) della coscienza significa infatti accogliere all’interno della nozione 
                                                                                                                                                                          
Yamaguchi (a cura di), On Time. New Contributions To The Husserlian Phenomenology Of Time, 
Springer, 2010, p. 117. Gemmo Iocco, sintetizzando quanto riportato da Lohmar, ha così 
distinto i progetti affrontati da Husserl nelle Zeitvorlesungen: «(a) l’analisi del tempo 
immanente, cioè il flusso di coscienza (il carattere del tempo nella percezione interna della 
coscienza stessa); (b) l’analisi del tempo soggettivo nella sua funzione di essere un mezzo di 
rappresentazione per il tempo oggettivo negli eventi e negli oggetti forniti di durata 
temporale; (c) la ricerca di un livello più basso di costituzione sulla base del puro flusso 
iletico (in tutti i campi della sensibilità) dei dati sensibili insieme alla durata che li 
costituisce; (d) la ricerca di specifici oggetti temporali come melodie o eventi (nel tempo 
soggettivo ed oggettivo); (f) la costituzione dell’unità della coscienza stessa; (g) la 
descrizione delle modalità soggettive del tempo che egli chiama tempo immanente della 
coscienza» (G. Iocco, Profili e densità temporali, cit., pp. 114-5). 
24 N. de Warren, Husserl and the Promise of Time…, cit., p. 106: «Indeed, a significant 
ambivalence in Husserl’s term “time-consciousness” already makes itself felt in the opening 
of the reduction: ‘time-consciousness’ can (and must) be read from two directions at once, 
as the consciousness of time and as the time of consciousness». 
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husserliana un’ambivalenza rivelativa, seppur soltanto in nuce, di quel che sarà 
la fondamentale dimensione correlativa dell’esperienza25, identificata dalla 
prospettiva fenomenologico-trascendentale più matura.  Seppur soltanto come 
dimensione formale, astraente dalla concretezza contenutistica della passività 
sintetica26, la temporalità della Zeitbewuβtsein contiene in sé il riferimento alla 
bilateralità propria del processo costitutivo secondo i due rami della coscienza 
del tempo, ossia in quanto coscienza costituente la temporalità fenomenica 
intenzionale degli oggetti, e del tempo della coscienza, con ciò intendendo la 
temporalità assoluta immanente quale luogo (auto)costitutivo originario della 
coscienza intenzionale. Cercando di chiarire quanto verrà esposto più 
dettagliatamente in corso d’opera, la nozione husserliana di Zeitbewuβtsein 
racchiude in sé, in forma germinale, il riferimento alla costituzione della 
trascendenza oggettuale nel tempo (“coscienza del tempo”) assieme al 
riferimento alla (auto)costituzione della coscienza stessa come soggettività 
intenzionale resa possibile dalla dimensione temporale assoluta (“tempo della 
coscienza”)27.  
Più in generale, ciò che stenta ancora a emergere ma che appare quasi in 
controluce dietro al concetto di Zeitbewuβtsein, è il nesso apriorico 
fondamentale presente a ogni livello e in ogni ambito costitutivo tra realtà 
oggettuale e temporalità28. Se l’oggettività, husserlianamente intesa, è sempre 
un qualcosa di costituito in virtù di un’intenzionalità costituente e se, come si 
evince dalle Zeitvorlesungen, la struttura intenzionale della coscienza è anch’essa 
                                                          
25 Cfr. CM: § 17 (posto subito prima del § 18 dedicato al tempo), Kr: §§ 46, 48.  
26 Cfr. APS: 128 [tr. it. 180-1]. 
27 Sull’emergenza già nelle lezioni sul tempo della correlazione fondamentale tra 
soggettività costituente e oggettività costituita si veda R. Sokolowski, The Formation of 
Husserl’s Concept of Constitution, cit., pp. 107-8. 
28 Un simile nesso è stato posto in luce, tra gli altri, da Eugen Fink allorché scrive: «Il 
mondo dell’essente reale è secondo il suo senso più proprio un mondo diveniente, un 
essere reale è un essere temporale [zeithaft], ossia è nel tempo nel modo di una costante 
continuità, di un costante durare-nel-tempo» (“Presentificazione e immagine. Contributi 
per una fenomenologia dell’irrealtà”, tr. it. N. Zippel, in E. Fink, Studi di fenomenologia (1930-
1939), Lithos Editrice, Roma, 2010, p. 97). 
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(auto)costituita sulla base dell’azione oggettivante del flusso assoluto di 
coscienza, la temporalità appare allora come quella forma generalissima capace 
di tenere unite, mediandole reciprocamente, le due direzioni del processo di 
costituzione correlativa: quella verso la trascendenza del mondo e quella verso 
l’immanenza autocosciente29.     
Comprendere dunque i due sensi attribuiti alla coscienza temporale30 come 
implicati in un nesso indissolubile di cui è necessario tener conto anche 
laddove il fenomenologo isoli (tematizzi) nel corso dell’analisi un senso a 
esclusione dell’altro – si concentri cioè, ponendovi l’accento, su una direzione 
costitutiva a esclusione dell’altra – permette di pensare alla realtà effettiva della 
loro reciproca co-implicazione come al vero e proprio guadagno prospettico 
avviato da Husserl nelle Zeitvorlesungen e portato a maturazione con le opere 
più tarde.  
Non solo: intesa alla luce di quanto detto, la coscienza temporale 
consente di concepire le analisi apparentemente inconciliabili condotte nelle 
Zeitvorlesungen – e riconsiderate nelle seguenti sezioni del presente lavoro – 
come aventi origine dallo stesso ambito problematico, quello per l’appunto 
                                                          
29 Non ci sembra il caso di approfondire ulteriormente ciò che si spera di rendere 
evidente nei successivi capitoli. Nondimeno, è forse possibile rendere anzitempo intuitiva la 
centralità funzionale della temporalità riportando una frase di de Warren tratta dalle pagine 
dedicate al tema in questione: «The consciousness of an object in time is at the same time a 
consciousness of oneself as experiencing time» (Husserl and the Promise of Time…, cit., p. 
110). La temporalità, in quanto modalità fondamentale della coscienza, risulta implicata sia 
nel processo costitutivo delle oggettualità intenzionate, sia nel processo (auto)costitutivo 
della soggettività intenzionante, in quanto intrinsecamente autocosciente. Si noti per inciso 
che la stessa riflessione fenomenologicamente orientata non possa fare a meno di cogliere 
una simile intermediazione come verificantesi al contempo (“at the same time”), palesando 
come la temporalità si riproduca quale forma imprescindibile anche nelle alte sfere della 
sovrastruttura metodica del pensiero fenomenologico. 
30 Questa ci sembra l’espressione italiana più neutra e quindi adatta a convogliare 
entrambe le direzioni costitutive della dimensione correlativa. Come tale verrà usata in 
corso d’opera mentre riserveremo viceversa la possibilità dell’utilizzo delle espressioni 
“coscienza del tempo” e “tempo (o temporalità) della coscienza” alla messa in evidenza 
rispettivamente della direzione oggettuale o soggettiva del processo costituente. Direzioni 
che nel complesso e come già rilevato sono da considerarsi parti inscindibili e integranti di 
un medesimo processo correlativo.   
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della correlazione fondamentale implicitamente contenuta nella Zeitbewuβtsein. 
Consente di capire, nello specifico, perché delle lezioni inizialmente dedicate 
all’orizzonte temporale immanente di vissuti di oggettualità dotate di una 
qualche estensione nel tempo, si concludano con la scoperta di un livello 
assoluto di coscienza privo d’ogni determinazione temporale, tale da generare 
ripercussioni sullo stesso progetto di una filosofia fenomenologica nel suo 
complesso.  Con una simile precomprensione della coscienza temporale come 
di un concetto polisenso, ci apprestiamo a entrare nel merito delle analisi della 
temporalità fenomenologica, ben sapendo che quanto appena detto dovrà 
essere giustificato strada facendo. Ripercorrendo gli snodi essenziali e più 
reconditi della trattazione husserliana sarà possibile apprezzare pienamente la 
valenza della Zeitbewuβtsein quale istanza portatrice della dimensione correlativa, 




                                                          
31 Riguardo l’onnipresenza del rapporto tra temporalità e coscienza (della coscienza 
temporale dunque) in qualsiasi vissuto intenzionale, in quanto forma coscienziale 
universale, si leggano le parole di Brough: «The phenomenologist seeks to describe and 
finally to reach the essence of intentionality in its myriad forms and dimensions. The 
consciousness of time represents one of those forms, but one that rightly claims a special 
position. For time and the consciousness of time, Husserl maintains, enter into every 
conscious experience, whether the experience is straightforwardly a form of temporal 
awareness, such as memory or expectation, or whether it seems to have nothing directly to 
do with time, such as judgment or desire or aesthetic experience. Time is everywhere in the 
intentional life of consciousness. True, time and the consciousness of time are parasitic in 
the sense that they are incapable of independent existence apart from other experiences; 
but it is equally true, and of much greater significance, that they play a founding role, as 
essential as it is universal, in every kind and instance of experience. This surely helps 
explain why Husserl called time-consciousness a wonder, and why he thought it was 
perhaps the most important matter in phenomenology» (J. B. Brough, Translator’s 
Introduction, cit., pp. XVIII-XIX).   
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§ 2.1 Brentano, Meinong, Stern, James: esercizi sul tema.  
 
Un buon modo d’insinuarsi con la riflessione all’interno dell’intricata 
matassa di questioni sollevate nelle Zeitvorlesungen è senz’altro quello di 
differenziare preliminarmente – anche se soltanto in maniera concisa – la 
posizione di Husserl rispetto alle posizioni sostenute da altri autori da lui 
stesso citati. Così facendo si procederà a collocare la concezione husserliana 
della temporalità in un dibattito più ampio, avviato sul finire del XIX secolo e 
intensificatosi col passaggio al XX, rispetto al quale diverrà possibile 
soppesare la novità relativa introdottavi dalla fenomenologia husserliana32.  
Alla teoria sull’origine del tempo ereditata dal maestro Franz Brentano 
sono dedicati i paragrafi iniziali delle Zeitvorlesungen (§§ 3-6), nei quali se ne 
fornisce una versione abbreviata incentrata sul concetto cardine di 
“associazione originaria” [ursprüngliche Assoziation]33. La teoria brentaniana 
                                                          
32 Non solo: secondo Iocco – e sulla falsa riga della presente trattazione del tempo volta 
a sottolinearne le ripercussioni a livello sistemico e metodologico sull’impianto della 
fenomenologia husserliana – «il ripensamento delle teorie maggiormente diffuse sul tema – 
quelle di Brentano, Meinong, Stern, James – deve allora essere letto non solo come rivolto 
a mostrare analogie e differenze con tali teorie, ma anche come un momento di confronto 
indispensabile al fine di quell’affinamento metodologico che ha condotto Husserl, in un 
primo momento, a considerare la fenomenologia come scienza eidetico-descrittiva, poi a 
ricercare le condizioni di possibilità di una sua costituzione ideal-trascendentale e in ultimo a 
riconsiderare i suoi assunti di partenza. Le analisi rivolte al momento temporale sono 
sintomatiche di questo percorso» (G. Iocco, Profili e densità temporali…, cit., p. 115). 
33 A ben vedere, tuttavia, il pensiero brentaniano sul tempo ha avuto modo di penetrare 
varie fasi di sviluppo ignorate almeno in questo frangente da Husserl. Inoltre, come 
precisato da N. de Warren, Husserl and the Promise of Time…, cit., pp. 53ss., all’epoca della 
concezione delle Zeitvorlesungen, Brentano aveva già abbandonato la teoria dell’associazione 
originaria. Per una ricostruzione articolata della concezione brentaniana del tempo – per 
l’influenza diffusa esercitata su Husserl attraverso il superamento dell’empirismo lockiano e 
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dell’associazione originaria o “proterestesi”34 agli occhi di Husserl poteva 
senz’altro significare un passo avanti rispetto alla concezione sostenuta da 
Alexius Meinong35. Difatti, entrambi collocano la propria riflessione al livello 
della percezione di oggetti temporalmente estesi (es. melodie) e s’interrogano 
sulla possibilità della loro apprensione da parte degli atti di coscienza. Il 
problema, sul quale tutti concordano, è quello di far emergere la percezione 
complessiva di un evento distribuito nel tempo a partire dalle singole e 
istantanee percezioni d’ora.  
Ciò su cui Husserl invece non concorda è la decisione di Meinong di far 
coincidere l’atto riassuntivo della percezione, in grado cioè di riepilogare in sé 
le precedenti fasi percettive, con l’ultima fase dell’atto36. Secondo Husserl, 
infatti, «non solo l’atto finale ma ogni atto istantaneo deve essere totalizzante», 
perché altrimenti ci troveremmo nella situazione paradossale per cui un 
contenuto temporalmente esteso finirebbe con l’essere convogliato da un atto 
istantaneo (PZ: 226-7 [tr. it. 240]). La concezione di ogni fase percettiva come 
totalità sintetica permetterebbe, viceversa, di riconoscere l’istantaneità di ogni 
singola fase come «un astratto», un’astrazione di comodo da parte della 
coscienza riflettente, e di riconsiderare quindi la percezione come essa stessa 
estesa, distribuita nel tempo (ivi).  
                                                                                                                                                                          
l’accoglimento dell’eredità aristotelica rintracciabile nel suo pensiero, è possibile scorrere 
per intero il secondo capitolo dell’opera di de Warren: A Rehearsal of Difficulties. Un’altra 
trattazione diffusa del rapporto tra Husserl e Brentano limitato alle pagine delle 
Zeitvorlesungen si può trovare in G. Iocco, Profili e densità temporali…, cit., pp. 116-26. 
34 N. de Warren, Husserl and the Promise of Time…, cit., p. 58: «Brentano’s peculiar 
neologism is composed of the Greek noun αἴσθησις, “sensible perception,” and the 
comparative adjective πρότερος, “before than” or “earlier than.” Accordingly, 
proteraesthesis literally means “perception of the earlier than” or “sensation of the earlier 
than”». 
35 Per quanto riguarda Meinong si veda soprattutto il testo Nr. 29 delle Zeitvorlesungen. 
Per un resoconto dettagliato del confronto con Husserl si rimanda ancora a G. Iocco, Profili 
e densità temporali…, cit., pp. 126-38. 
36 Cfr. J. B. Brough, Translator’s Introduction, cit., p. XXXIV. 
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Non ancora a questi livelli è possibile porre la «teoria – brentaniana – 
dell’origine psicologica della rappresentazione di tempo»37. Secondo Husserl, 
infatti, il problema principale della teoria di Brentano sarebbe quello di aver 
restrinto il senso proprio dell’atto percettivo alla percezione della fase attuale o 
fase-ora dell’intero processo, precludendosi di fatto la possibilità di concepire 
il prolungamento passato di un oggetto temporalmente esteso – la ritenzione 
secondo la terminologia husserliana – come parte integrante dello stesso atto 
percettivo38. È ben vero che Brentano individua con la teoria delle 
associazioni originarie il carattere di modificazione cui va necessariamente 
incontro l’apprensione della percezione d’ora39 – costituendo di fatto un 
progresso rispetto alla teoria di Meinong – e tuttavia, attribuendo tale 
modificazione a un’operazione della fantasia egli finisce per fare delle 
rappresentazioni di passato un qualcosa di “irreale” rispetto alla “realtà” 
percettiva della fase-ora; in tal modo pregiudicandosi la possibilità di 
discernere, per esempio, tra il passato ricordato e il passato fantasticato, quello 
cioè riprodotto dall’associazione originaria40.  
                                                          
37 PZ: 15 [tr. it. 53]. Inoltre: «Evidentemente, essa non si muove su quel terreno che noi 
abbiamo riconosciuto necessario per un’analisi fenomenologica della coscienza del tempo: 
essa lavora con presupposti trascendenti, con oggetti temporali esistenti, che esercitano 
“stimoli”, “provocano” in noi sensazioni, e così via» (ivi). Si noti en passant, e sempre 
nell’ottica di sottolineare la funzione che la riflessione sulla temporalità ha esercitato sulla 
maturazione del metodo fenomenologico, che la critica a una concezione psicologistica 
dell’origine del tempo costituisce un tratto ricorrente delle Zeitvorlesungen. 
38 Cfr. J. B. Brough, “The Emergence of an Absolute Consciousness in Husserl's Early 
Writings on Time-Consciousness”, Man and World, vol. 5, 1972, p. 301; D. Zahavi, Husserl’s 
phenomenology, cit., p. 82. La proposta di de Warren è che un simile convincimento Brentano 
lo erediterebbe da Aristotele: Husserl and the Promise of Time…, cit., p. 88.  
39 PZ: 11 [tr. it. 50]: «È dunque una legge generale, che ad ogni data rappresentazione si 
connetta naturalmente una serie continua di rappresentazioni, ciascuna delle quali riproduce 
il contenuto della precedente, ma in modo da trasmettere costantemente alla nuova venuta 
il momento di passato. Così la fantasia si rivela in maniera peculiare produttiva. Abbiamo 
qui l’unico caso in cui essa costituisce un momento veramente nuovo della 
rappresentazione, e cioè il momento temporale».  
40 PZ: 16 [tr. it. 54]: «Ora, salta immediatamente all’occhio che Brentano, nella sua teoria 
dell’intuizione del tempo, non tiene affatto conto della distinzione tra percezione di tempo 
e fantasia di tempo». Cfr. N. de Warren, Husserl and the Promise of Time…, cit., p. 89. 
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Il principale limite della teoria di Brentano sarebbe pertanto quello di 
aver fatto coincidere l’atto percettivo vero e proprio con la fase puntuale della 
percezione d’ora, vanificando di conseguenza l’efficacia inoculata dalla 
nozione di associazione originaria nel produrre il “carattere del tempo” 
tramite un processo di modificazione dell’apprensione d’ora41. In tal maniera, 
il carattere temporale prodotto dalla proterestesi consisterebbe in una 
produzione immaginifica volta a integrare la pochezza intuitiva di una 
percezione limitata al coglimento della mera fase di stimolo oggettuale e 
dunque incapace di offrire nel modo dell’originario successioni di oggetti o 
fasi percettive di movimento42.  
Per chi come Brentano «sia stato il primo a riconoscere la distinzione 
radicale tra contenuti primari e caratteri d’atto», la svalutazione dell’atto 
percettivo a mera percezione d’ora, ad atto puntuale-istantaneo, ha significato 
                                                          
41 Circa l’efficacia scaturente dall’introduzione di un simile processo di modificazione si 
legga il passo seguente dove Husserl illustra il concetto di associazione originaria come 
capace di produrre una rappresentazione di successioni: «Alla rappresentazione della successione 
[Vorstellung der Sukzession] si arriva solo in quanto la sensazione più remota non permanga 
inalterata nella coscienza, ma si modifichi in una maniera peculiare e cioè progressivamente 
di momento in momento. Trapassando nella fantasia, essa acquista il carattere temporale di 
costante mutamento, e così il contenuto appare di momento in momento sempre più 
risospinto indietro. Questa modificazione però non riguarda più la sensazione, non è 
provocata dallo stimolo. Lo stimolo produce il contenuto di sensazione presente. Se cessa 
lo stimolo anche la sensazione dilegua. Ma, a questo punto, è la sensazione stessa che 
diventa creativa: e si fabbrica una rappresentazione di fantasia di uguale o quasi uguale 
contenuto, arricchita del carattere della temporalità. Questa rappresentazione ne risveglia a 
sua volta una nuova che si aggancia alla prima, e così via di continuo. Questo costante 
collegamento di una rappresentazione temporalmente modificata a quella già data, 
Brentano la chiama “associazione originaria”» (PZ: 13 [tr. it. 51], corsivi nostri). Al passo 
citato seguono però alcune righe volte a limitare la scoperta brentaniana e ad anticiparne la 
critica successiva: «In conseguenza della sua teoria Brentano è indotto a negare la percezione 
della successione e del mutamento [Wahrnehmung von Sukzession und Veränderung]. Noi crediamo di 
udire una melodia, e quindi anche di udire ancora qualcosa che è passato, ma è solo un’apparenza 
[indessen ist dies nur Schein], derivante dalla vivacità della associazione originaria» (ivi., corsvi 
nostri). 
42 Una simile critica presuppone la distinzione husserliana tra il processo percettivo-
ritenzionale, caratterizzante il «deflusso originario» del percepito, e il lavoro «riproduttivo» 
svolto dalla fantasia e dal ricordo nella riproduzione, per l’appunto, dell’originario (cfr. PZ: 
§§ 19-20). Simili distinzioni fungono da anticamera per la più tarda differenziazione tra 
Gegenwärtigung e Vergegenwärtigung. 
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una parziale rinuncia ad approfondire la propria scoperta in una teoria del 
tempo in cui non ha saputo tener «conto proprio dei caratteri d’atto che per 
essa sono decisivi» (PZ: 19 [tr. it. 56])43.  
Nel § 7 delle Zeitvorlesungen, subito dopo aver sottoposto a critica la teoria 
di Brentano, Husserl rileva come una simile concezione della temporalità 
dell’atto, percettivo e non, confluisca nelle opere del maestro da un filone di 
pensiero consistente nell’«idea, cioè, che per il coglimento di una successione 
di rappresentazioni (per esempio, a e b), sia necessario che queste ultime diano 
gli oggetti perfettamente simultanei di un sapere relazionante, che li riassume 
del tutto inscindibilmente in un atto unico e indivisibile» (PZ: 19 [tr. it. 56-7]). 
Un simile approccio è ciò che William Stern ha definito «dogma della 
istantaneità di una totalità di coscienza» (PZ: 20-1 [tr. it. 57]), opponendovi la 
propria nozione di “tempo di presenza” [Präsenzzeit], stante a indicare la 
necessaria distensione temporale cui andrebbe incontro ogni atto volto 
all’apprensione unitaria di un processo o mutamento oggettuale 
temporalmente esteso44.  
Finalmente, grazie anche ai rilievi critici mossi da Stern, Husserl giunge a 
osservare: «è ben evidente che la percezione di un oggetto temporale ha essa 
stessa una temporalità, che la percezione della durata presuppone a sua volta 
                                                          
43 G. Iocco ha fornito un incisivo sunto della più articolata critica husserliana alla teoria 
di Brentano: «La critica che Husserl rivolge alla teoria dell’associazione originaria può 
essere, così, riassunta nei seguenti punti: (a) Brentano mescolerebbe un livello di ricerca 
trascendente, soprattutto inteso come presupposto, con un livello di ricerca più 
propriamente immanente, elaborando di fatto (b) una teoria psicologica della rappresentazione 
immanente in cui il problema più propriamente gnoseologico rimarrebbe sullo sfondo; (c) 
Brentano sbaglierebbe nell’attribuire alla fantasia quella funzione di “prolungamento 
esperienziale” o coscienza della successione che invece Husserl attribuisce al ricordo; 
parlando poi di acquisizione del futuro [Gewinnung der Zukunft] – (d) separerebbe, 
erroneamente, l’intuizione originaria del tempo [originäre Zeitanschauung], dall’intuizione 
allargata del tempo [erweiterte Zeitanschauung] in virtù della (e) mancata delimitazione 
concettuale dei concetti di percezione di tempo e fantasia di tempo. In ultimo (f) mancherebbe 
nella sua analisi psicologico-descrittiva del tempo la distinzione tra atto, contenuto apprensionale 
e oggetto appreso» (Profili e densità temporali…, cit., p. 123).  
44 Per l’indubbia influenza esercitata da Stern sul pensiero husserliano relativo alla 
temporalità degli atti si vedano N. de Warren, Husserl and the Promise of Time…, cit., pp. 91-
96 e G. Iocco, Profili e densità temporali…, cit., pp. 138-44. 
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durata della percezione» (PZ: 22 [tr. it. 59]). Un simile inspessimento temporale del 
versante noetico dell’atto, nel testo integrativo Nr. 33 dedicato ai risultati della 
discussione tra Stern e Meinong, si riflette sulla caratterizzazione del processo 
percettivo quale «continuo di continui» consistente in (a) una continuità di fasi 
di percezione e in (b) una continuità di apprensioni intuitive interne alla fase 
stessa45. Quest’ultima a sua volta si dividerebbe in un «continuo intuitivo di 
sezione trasversale [ein intuitives Querschnittkontinuum]» e in un «continuo vago di 
intenzioni vuote [ein vages Kontinuum leerer Intentionen], riferite alle parti non più 
intuitive dell’oggetto temporale» e troverebbe in un’apprensione d’ora «il 
passaggio tra apprensioni di passato e apprensioni di futuro»46.  
Lasciando per il momento in sospeso un’esaustiva trattazione della 
struttura temporale dell’atto, occupiamoci, per concludere la presente sezione, 
delle numerose analogie che contraddistinguono il pensiero di Husserl e di 
William James relativamente alla questione della temporalità della coscienza47. 
                                                          
45 Cfr. PZ: 232-3 [tr. it. 245]. 
46 Ivi. Come si evince dalla ricorrenza in questi passi del termine “apprensione”, la 
lezione di Stern sembrerebbe aver influenzato l’adozione dello schema 
“apprensione/contenuto d’apprensione” da parte di Husserl: tale è almeno la tesi sostenuta 
da G. Iocco, Profili e densità temporali…, cit., pp. 140, 143-4. Inoltre, nell’ottica di una più 
completa definizione del rapporto tra Husserl e Stern, merita di essere almeno menzionata 
la distinzione operata da quest’ultimo tra due specie di ricordo che verrà grosso modo 
ricalcata dal distinguo husserliano tra ritenzione (memoria primaria) e rimemorazione 
(memoria secondaria): «un ricordo primario che si configura come una sorta di 
continuazione della rappresentazione originaria [ursprüngliche Vorstellung] e un ricordo che si 
configura come una riproposizione di una corrispondente rappresentazione [Widerauftreten einer 
übereinstimmenden Vorstellung]» (ibid., p. 142). Infine, volendo anticipare anzitempo una 
criticità del concetto di Präsenzzeit da un punto di vista fenomenologico più maturo, occorre 
sottolineare come tale nozione concepita da Stern di «natura “trascendente” […]necessita a 
sua volta di essere fenomenologicamente ricondotta ai fenomeni ultimi che ne 
costituiscono il fondamento» (ibid., p. 143) immanente. 
47 Al riguardo si veda G. Iocco, Profili e densità temporali…, cit., pp. 144-52 e R. Cobb-
Stevens, “James and Husserl: Time-consciousness and the Intentionality of Presence and 
Absence”, in D. Zahavi (a cura di), Self-Awareness, Temporality and Alterity. Central Topics in 
Phenomenology, Kluwer Academic Publishers, Dordrecht, 1998, in particolare p. 46: « It is 
remarkable how many themes are common to the descriptions of the present given by 
James and Husserl. Both agree that the present is extended rather than point-like, that the 
present is a flux whose structure is characterized by openness to new impressions and 
retention of fading impressions, and that the lingering of the old and anticipation of the 
new are the conditions of time and self identity. James does not distinguish explicitly, as 
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Sebbene, infatti, nel X volume della Husserliana il nome di James compaia 
soltanto una volta, per giunta in un testo risalente presumibilmente al 1893 
(PZ: 151 [tr. it. 176]), l’influenza esercitata sulle prime riflessioni husserliane 
appare degna di considerazione48. Il contributo più appariscente di James 
ripreso prima da Brentano e quindi da Husserl è senz’altro la critica alla 
concezione atomistico-associazionista della coscienza come “catena” (o 
“serie”) di idee, tipica dell’empirismo moderno, e la sua sostituzione con la 
metafora del pensiero quale stream of consciousness operata nel IX capitolo dei 
Principles of Psychology49.  
Coerente con questa revisione è il rifiuto di concepire il presente di 
coscienza come una  puntualità istantanea alla maniera di Meinong, facendone 
di contro un presente dotato di spessore temporale: il celebre specious present 
apparentemente analogo alla Präsenzzeit teorizzata da Stern50. Secondo 
Brough51, da ciò Husserl avrebbe derivato la concezione di un «“ora” 
“grezzo” [das “grobe” Jetzt]» composto da un «“ora” più fine [ein feineres Jetzt]» 
(PZ: 40 [tr. it. 74]) concepito come punto-limite ideale frutto d’astrazione e 
                                                                                                                                                                          
does Husserl, between the flux of constituted temporal objects and the flux in which they 
are experienced. As a result, he sometimes suggests that the experience of the just-past and 
the just-coming is itself past and future with regard to the present "pulse" of consciousness 
[…]». 
48 Come riportato da Iocco, Profili e densità temporali…, cit., p. 144, Husserl rinunciò al 
suo primo progetto di scrivere una psicologia proprio perché James aveva già detto con i 
suoi Principles quanto gli sembrava doveroso fosse portato all’attenzione del pubblico.  
49 W. James, I principi di psicologia. Capitoli IX e X, tr. it. A. Civita, a cura di L. Demartis, 
Bruno Mondadori, Milano, 1998; Cfr. N. de Warren, Husserl and the Promise of Time…, cit., 
pp. 72-3. L’adozione di una simile fluidificazione inarrestabile della struttura coscienziale da 
parte di Husserl emerge ad esempio in PZ: 27 [tr. it. 63].  
50 Diciamo apparentemente perché – come riportato sia da N. de Warren (Husserl and the 
Promise of Time…, cit., p. 93) che da G. Iocco (Profili e densità temporali…, cit., pp. 149-50, n. 
101), seguendo un’indicazione di Shaun Gallagher – mentre il tempo di presenza sterniano 
farebbe riferimento alla durata propria dell’atto, lo specious present jamesiano alluderebbe 
invece all’estensione temporale del contenuto sensibile appreso nell’atto. Si noti nondimeno 
come una simile differenziazione risulti evidente soltanto dopo la distinzione 
fenomenologicamente elementare tra atto e contenuto, tra versante noetico e noematico 
dell’Erlebnis. Ci pare pertanto legittimo continuare a ricalcare l’analogia, anziché porre 
l’accento sulla differenza che pure esiste, nel tentativo di assumere James tra le fila degli 
oppositori a quel “dogma della istantaneità” della coscienza individuato da Stern. 
51 Cfr. J. B. Brough, Translator’s Introduction, cit., p. XXVIII. 
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circondato dagli aloni di coscienza dell’appena passato e dell’immediato futuro 
quali sue frange. Le cosiddette fringes teorizzate da James52, alle quali Husserl 
stesso rimanda nel passo menzionato, finirebbero dunque per assolvere una 
funzione analoga alla struttura intenzionale d’orizzonte, tipica di ogni 
esperienza cosciente, che Husserl concepirà come capace di far coesistere 
sinteticamente, all’interno della stessa configurazione coscienziale, contenuti in 
secondo piano (non salienti) quali elementi necessari, tesi a far emergere 
l’interesse tematico vero e proprio della coscienza53. 
Giunti così al termine di questa concisa digressione dedicata al confronto 
approntato da Husserl con autori a lui coevi nelle pagine delle Zeitvorlesungen, ci 
sembra opportuno tentare di riepilogare quanto detto in alcuni punti 
essenziali, la cui eredità più o meno diretta ha finito con l’esercitare una 
funzione propulsiva nei confronti della concezione husserliana che seguiremo 
a esporre.  
In particolare: (1) Husserl ha ereditato dagli autori citati il problema 
decisivo, per una teoria della temporalità della coscienza, della percezione di 
oggetti dotati di estensione temporale (temporalmente distribuiti secondo la 
terminologia di Meinong); (2) Husserl ha ereditato da Brentano la distinzione 
tra atto e contenuto d’atto, indispensabile per un’approssimazione alla 
risoluzione del problema suddetto nei termini di una tenuta in giusto conto 
della dimensione temporalmente estesa dell’atto percettivo54; (3) Husserl si è 
                                                          
52 W. James, I principi di psicologia…, cit., p. 74: «Useremo i termini ipertono psichico, 
soffusione o frangia per designare l’influenza che un debole processo cerebrale esercita sul 
nostro pensiero, rendendolo consapevole di relazioni e oggetti percepiti solo 
indistintamente». Husserl parla di un “alone[Hof]” ritenzionale e protensionale a PZ: 105 
[tr. it. 130]. 
53 Cfr. G. Iocco, Profili e densità temporali…, cit., pp. 145-7. Si noti en passant, poiché 
avremo modo di ritornarci in corso d’opera, come la struttura intenzionale di orizzonte 
valga per Husserl sia per la costituzione di una prospettiva temporale incentrata sulla 
distinzione tra la salienza dell’ora rispetto agli aloni di passato e futuro, sia spazialmente per 
la costituzione della prospettiva secondo una dialettica tra primo piano e sfondo: cfr. PZ: 
26 [tr. it. 62]. 
54 Distinzione vanificata, come abbiamo avuto modo di vedere, da Brentano con la 
propria limitazione dell’atto percettivo alla fase ora. 
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giovato del confronto tra Meinong e Stern, e in particolare della critica mossa 
da quest’ultimo al dogma dell’istantaneità di una coscienza capace di 
riassumere in sé, per l’appunto, in modo istantaneo il carattere estensionale di 
un oggetto dotato di durata e relazioni temporali; (4) Husserl ha approfondito 
la distensione temporale (e quindi anche prospettica) dell’atto di coscienza 
tramite la riflessione sulla nozione sterniana di Präsenzzeit e quelle jamesiane di 
specious present e fringe; (5) All’inspessimento temporale della dimensione noetica 
del vissuto di coscienza è stata funzionale una nuova caratterizzazione di 
quest’ultima nei termini metaforici di un flusso incessante che Husserl deriva 
da James e da Brentano in contrapposizione alla concezione atomistico-
associazionista della tradizione empirista; infine, ma d’importanza 
fondamentale per quanto andremo a dire, (6) la teoria brentaniana 
dell’associazione originaria che vedeva emergere il carattere temporale dell’atto 
a partire dalla elaborazione sintetica di modificazioni apprensionali della fase-
ora, ha profondamente influenzato la concezione husserliana della memoria 
primaria (o ritenzione), vero e proprio fulcro e chiave di volta della 
fenomenologia della Zeitbewuβtsein.    
 
 
§ 2.2 L’unità strutturale del presente vivente. 
 
Sebbene l’uso della nozione della lebendige Gegenwart divenga centrale e 
ricorrente nelle pagine di Husserl soltanto nei tardi manoscritti degli anni ’30, 
è possibile riscontrare una prima comparsa del termine già in un testo risalente 
agli anni 1907-9 (Nr. 45) e poi ripreso dalla Stein per la compilazione del § 25 
delle Zeitvorlesungen. In entrambi i passi viene descritto il carattere riproduttivo 
del ricordo chiarendo come «naturalmente, è il tutto a venir riprodotto, non 
solo l’antico presente di coscienza [Bewuβtseinsgegenwart] col suo flusso [Fluβ] 
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ma, “implicite” l’intera corrente [Strom] di coscienza fino alla presenza vivente 
[lebendigen Gegenwart ]» (PZ: 54 [tr. it. 85])55.  
Lasciamo per il momento in sospeso la questione del ricordo e 
concentriamoci su quella del flusso o corrente di coscienza, dal momento che 
«flusso costante, e non solo concatenamento membro a membro, è quello 
della vita coscienziale [Bewuβtseinsleben]» (ivi). Il problema che si pone a Husserl 
– e che si ripresenta pressoché identico in sede interpretativa – una volta 
paragonata la coscienza a un incedere fluente, è quello di penetrare con la 
riflessione la corrente stessa nel tentativo di comprenderne la struttura interna. 
Il rischio che dovrebbe apparire subito evidente è quello di interrompere il 
flusso offrendone una caratterizzazione statica, isolando cioè un suo segmento 
e astraendo dal resto del fluire incessante. Di questo rischio Husserl sembra 
essere consapevole ogni volta che ci invita a pensare il presente quale 
momento ideale per intersecare il flusso e iniziarne l’esplorazione.  
Ricollocando dunque i termini della questione nei ranghi della 
problematica avviata nella sezione precedente – quella cioè della percezione 
degli oggetti temporali56 – cercheremo di ripercorrere la disamina husserliana a 
                                                          
55 Cfr. il passo pressapoco identico di PZ: 303 [tr. it. 303]. 
56 Come spiega giustamente de Warren (Husserl and the Promise of Time…, cit., p. 109), 
l’oggetto temporale – per cui Husserl usa indifferentemente i termini di Zeitobjekt, mutuato 
da Meinong, e di dauernde Objekt – può assumere un significato ampio e uno ristretto nelle 
analisi husserliane: in senso ampio esso si riferisce a qualsiasi tipo di oggetto percepito che 
ricada nel tempo e che da esso ricavi la sua collocazione individuante nella serie ordinata 
del tempo obiettivo; in senso stretto, invece, per oggetto temporale Husserl intende quegli 
oggetti, come le melodie o l’enunciazioni di parole, dotati di una intrinseca estensione 
temporale, ossia composti di parti necessariamente distribuite nel tempo. Ciò detto, si noti 
che se usata secondo il suo senso più ristretto la nozione di dauernde Objekt individua una 
peculiare classe di oggetti, la percezione dei quali verrebbe per così dire vincolata a durare 
in ragione di esigenze apprensionali indotte dagli stessi; d’altro canto, se usato in senso 
ampio, il concetto di Zeitobjekt finisce con l’abbracciare qualsiasi configurazione sintetico-
oggettuale capace di ricadere sotto l’atto apprensionale di una coscienza. Mentre nel primo 
caso, facendo cioè un uso ristretto del termine, il richiamo alla temporalità sembrerebbe 
alludere all’emersione di un vincolo costitutivo esercitato da una peculiare datità oggettuale 
sulla coscienza apprensionale, nel secondo caso, a meno di non volere considerare 
meramente pleonastica la connotazione dell’oggetto come temporale, sembreremmo 
invitati ad assumerla ex parte subjecti, con ciò intendendo caratterizzare l’essenza stessa 
dell’apprensione come temporalmente estesa. Lungo tale linea direttrice il termine Zeitobjekt 
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partire da quel nucleo di presenza originaria in cui l’oggetto si offre per la 
prima volta all’apprensione del soggetto vivente-esperiente57.  
Innanzitutto, come poc’anzi illustrato, il contesto di presenza in cui si 
muove l’analisi husserliana non dovrà essere quello di un atto percettivo 
istantaneo, quanto piuttosto quello di un orizzonte temporalmente esteso, 
seppur limitato, in cui l’apprensione  possa avvenire secondo le esigenze 
proprie dell’oggetto in questione (es. la durata di una melodia o di un 
discorso)58. L’abbrivio al decorso percettivo-apprensionale lo fornisce la Ur-
impression (o Ur-präsentation), l’impressione (o presentazione) originaria59, ossia 
«il “punto d’origine [Quellpunkt]” con cui ha inizio la “produzione [Erzeugung]” 
dell’oggetto che dura» (PZ: 29 [tr. it. 64]). Un simile momento, che ha nella 
fase-ora, nel darsi attuale dell’oggetto il proprio correlato60, assume i propri 
                                                                                                                                                                          
diverrebbe anch’esso rivelativo, al pari della Zeitbewuβtsein ed anzi, proprio in quanto suo 
correlato essenziale, del ruolo della temporalità quale nesso o istanza mediatrice, ancorché 
soltanto formale, capace di strutturare il processo costitutivo come un processo 
eminentemente correlativo.   
57 Per la caratterizzazione del soggetto husserliano come vita-che-esperisce-il-mondo 
[welterfahrende Leben], di cui più lungamente si dirà in corso d’opera, si veda il contributo di 
Gerd Brand, Mondo, io e tempo nei manoscritti inediti di Husserl, tr. it. E. Filippini, Valentino 
Bompiani, Milano, 1960. 
58 Dan Zahavi ha sottolineato a più riprese la «width of presence» caratterizzante il 
presente esperienziale husserliano: cfr. D. Zahavi, Husserl’s phenomenology, cit., p. 82; D. 
Zahavi, “Inner (Time-)Consciousness”, in D. Lohmar, I. Yamaguchi (a cura di), On Time. 
New Contributions To The Husserlian Phenomenology Of Time, Springer, 2010, p. 320.  
59 Per quanto riguarda il termine “impressione” si noti con Klaus Held, 
“Phenomenology of ‘Authentic Time’ in Husserl and Heidegger”, in International Journal of 
Philosophical Studies, Vol. 15(3), 2007, pp. 331-2, come: «abstaining from the data-pointilism 
of the empiricist tradition, Husserl nonetheless remains indebted to this tradition as he 
borrows the concept of ‘impression’ from it». Il termine Urpräsentation, invece, pur 
comparendo già in PZ: 93 [tr. it. 117], verrà usato in maniera preponderante soltanto nei 
Bernauer Manuskripte: cfr.  R. Bernet, “Husserl’s New Phenomenology of Time 
Consciousness in the Bernau Manuscripts”, in D. Lohmar, I. Yamaguchi (a cura di), On 
Time. New Contributions To The Husserlian Phenomenology Of Time, Springer, 2010, p. 7.  
60 Forse è opportuno sottolineare, come fa R. Cobb-Stevens (“James and Husserl…”, 
cit., p. 45), che fase-ora e impressione originaria appartengono a dimensioni differenti: la 
prima è una fase del decorso dell’oggetto temporale, mentre la seconda – assieme a 
ritenzione e protensione – è una fase della struttura della coscienza intenzionale. Ribadiamo 
che le due dimensioni sono da considerarsi come correlata del medesimo processo 
costitutivo. Cfr. anche J. B. Brough, “The Emergence of an Absolute Consciousness…”, 
cit., p. 315. 
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caratteri distintivi in relazione alla funzione svolta all’interno del flusso. 
L’originalità attribuitale dal prefisso Ur-, per esempio, rimarca la sua capacità 
di veicolare il contenuto di sensazione nell’atto percettivo così come presente 
qui e ora “in carne e ossa”61. All’interno del mutamento incessante della 
corrente di coscienza, in cui «continuamente, la modificazione produce nuova 
modificazione», «l’impressione originaria è l’assoluto inizio di questa 
generazione, la fonte originaria, quella da cui tutto il resto costantemente si 
genera» senza che essa venga «prodotta a sua volta […] come qualcosa di 
generato» (PZ: 100 [tr. it. 124]). Essa è, nelle parole di Husserl, «genesis 
spontanea: è genesi originaria [Urzeugung]» di qualsivoglia datità fenomenica in 
virtù del fatto che «la coscienza è nulla senza l’impressione» (ivi)62.  
Quanto riportato fa dell’impressione originaria un qualcosa di 
«assolutamente immodificato, la fonte originaria per ogni ulteriore coscienza 
ed essere» (PZ: 67 [tr. it. 96]). In quanto forma immodificata che «ha per 
contenuto ciò che la parola “ora” significa, presa nel suo senso più rigoroso», 
essa si rinnova in ogni momento giacché «continuamente, una nuova e sempre 
nuova impressione si fa luce, con una materia ora uguale, ora diversa, ma 
sempre nuova» (ivi). L’apparente conflittualità tra la caratterizzazione della 
Urimpression come qualcosa di “assolutamente immodificato” ma che tuttavia 
ad ogni ora si rinnova, è facilmente superabile in questi termini: in quanto 
                                                          
61 Cfr. PZ: 325-6: [tr. it. 320]: «Noi abbiamo, in primo luogo, la coscienza di sensazione 
iniziale, la coscienza assolutamente originaria, quella nella quale sta il relativo punto-di-suono 
come presente ora in se stesso, in carne e ossa [als selbstgegenwärtig, als jetzt leibhaft]». Come 
riporta Boehm in nota, nel manoscritto a margine del passo citato, Husserl avrebbe scritto: 
«Dico sensazione iniziale, e ciò indica la fase non-indipendente dell’originiarietà; sensazione 
tout court indica l’intera coscienza costitutiva del tempo nella quale un contenuto sensibile 
immanente si costituisce». Dire che la sensazione iniziale indica una fase non-indipendente 
significa pensare correlativamente l’impressione originaria come un momento anch’esso 
non-indipendente dalle altre fasi della corrente apprensionale.  
62 Si noti come una simile spontaneità incapsulata nella Urimpression, malgrado Husserl vi 
si riferisca nella stessa pagina come a una «creazione originaria [Urschöpfung]», non debba 
essere intesa alla stregua di una produzione del fenomeno ex nihilo, bensì come l’inizio di 
quello che sarà un processo di modificazione costitutiva a partire da una alterità comunque 
data: «La peculiarità di questa spontaneità di coscienza è però di far crescere e sviluppare un 
prodotto originario, non di creare qualcosa di “nuovo”» (PZ: 100 [tr. it. 124-5]).   
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forma temporale relativa alla fase-ora l’impressione è sempre identica a se 
stessa; ciò che rinnova continuamente, indipendentemente dal contenuto 
materiale appreso, è l’individuazione della posizione temporale relativa 
dell’impressione nel flusso63.    
 Naturalmente, per l’individuazione di una posizione nella corrente 
coscienziale non è sufficiente l’apprensione della singola fase-ora; questa potrà 
essere individuata soltanto sulla base della sua posizione relativa rispetto, 
quantomeno, alla propria «modificazione di passato 
[Vergangenheitsmodifikation]»: infatti, «solo con questa abbiamo esaurito l’intiero 
concetto di “ora”, perché esso è relativo e rimanda a un passato, come del resto 
[il] passato rimanda all’ora» (PZ: 68 [tr. it. 96]). Una simile 
Vergangenheitsmodifikation è ciò che nella terminologia husserliana posteriore al 
1909 la nozione di ritenzione [Retention] è chiamata a realizzare64. La funzione 
propria della ritenzione (o ricordo primario) è infatti quella di modificare la 
coscienza dell’ora in una «coscienza dell’appena stato [Bewuβtsein vom eben 
Gewesenen]» (PZ: 32 [tr. it. 67]). In tal modo l’oggetto percepito (es. un suono) 
può essere «“per un certo tempo”, “ancora” consaputo [bewuβt] nella 
“ritenzione” come un suono che è stato, può esser tenuto fermo e stare, o 
restare, nello sguardo che lo fissa» (PZ: 24 [tr. it. 61]). 
Il fatto che Husserl parli di modificazione della coscienza sta a significare 
che il carattere di passato prodotto dalla ritenzione emerge non tanto da un 
mutamento subìto dal contenuto iletico-percettivo – che in quanto tale viene 
                                                          
63 PZ: 67-8 [tr. it. 96]: «Ciò che distingue impressione originaria da impressione 
originaria è il momento individualizzante dell’originaria impressione di posto temporale, 
che è qualcosa di essenzialmente diverso rispetto alla qualità e ad altrettanti momenti 
materiali del contenuto di sensazione». 
64 Sebbene il termine Retention faccia la propria comparsa già in testi risalenti al 1904 
(Nrr. 27, 28), è dubbio che esso venga qui usato per rendere il senso proprio della primäre 
Erinnerung. Inoltre, esso scompare dalla prima stesura delle Zeitvorlesungen per riapparire 
intorno al 1908-9 nel suo significato canonico: v. le note di Boehm a PZ: 211n [tr. it. 226, 
n. 60] e a PZ: 333n [tr. it. 326, n. 176 e n. 177]. 
47 
 
ri-tenuto ancora saldamente dalla coscienza65 – bensì da un cambiamento 
insito al livello apprensionale. L’emergenza di una coscienza di passato risiede 
secondo Husserl in una modificazione del carattere d’atto, in grado di situare 
l’oggetto in una dimensione dotata di prospettiva temporale per cui esso 
appare sprofondare, adombrandosi, sempre più nel passato66. La celebre 
immagine con cui Husserl illustra il trapasso della Urimpression nella Retention è 
quella di una «coda di cometa [Kometenschweif]» (PZ: 30, 35 [tr. it. 66, 69]), in cui 
il nucleo solido del corpo celeste raffigura l’impressione originaria e la scia il 
suo continuum ritenzionale. È qui opportuno parlare di un continuum 
ritenzionale, anziché di una singola modificazione, dal momento che, mentre il 
rinnovamento dell’impressione originaria è concepito come il riprodursi di 
una forma sempre uguale a se stessa e pertanto incapace di provocare un 
ispessimento apprensionale dell’atto, al contrario, il riprodursi della «legge 
della modificazione» dell’ora in una coscienza di passato fa sì che in ogni 
momento la ritenzione trattenga in sé, riepilogandola, l’intera serie delle 
modificazioni (PZ: 29-30 [tr. it. 65]). Ciò permette a Husserl di parlare di una 
«ritenzione di ritenzione» (ivi) con importanti conseguenze per la struttura del 
flusso.  
Ogni singola ritenzione, per così dire, costituisce in se stessa un continuo 
ritenzionale in grado di trattenere in sé le fasi precedenti secondo una sorta di 
inscatolamento progressivo delle fasi apprensionali modificate. Se la ritenzione 
è sempre ritenzione al quadrato, ossia riepilogo iterativo delle precedenti fasi 
d’atto, il flusso considerato nel suo complesso sarà concepibile soltanto come 
una continuità di continui67. A ciò si aggiunga il fatto, osservato da Husserl in 
una nota apposta al § 11 delle Zeitvorlesungen, secondo cui «non si prevede 
alcuna fine della ritenzione e, idealiter, è pur sempre possibile una coscienza in 
                                                          
65 Cfr. PZ: 24 [tr. it. 60]. 
66 Cfr. PZ: 26 [tr. it. 62]. Circa l’adombramento v. PZ: 30 [tr. it. 65]. 
67 Cfr. PZ: 328 [tr. it. 322].  
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cui tutto si conservi ritenzionalmente» (PZ: 31n [tr. it. 66 n. 22])68. In questo 
modo diviene possibile parlare, anziché di continua, di «infinità inscatolate l’una 
nell’altra, e ciò infinite volte [Unendlichkeiten inainander geschachtelt, und unendlich 
viele Male]», diventa possibile interrogarsi sul flusso quale entità 
multidimensionale69.  
Interrompendo per il momento la nostra analisi della ritenzione – analisi 
che verrà ripresa traendone le dovute conseguenze nelle sezioni successive – 
veniamo a occuparci del terzo aspetto di quella «triplice struttura 
intenzionale»70 di cui consta la Zeitbewuβtsein, ovvero la protensione [Protention] 
                                                          
68 Una simile affermazione appare in qualche modo stemperata da quanto detto 
precedentemente nel corpo del paragrafo, ossia che «il campo temporale originario è 
evidentemente limitato, proprio come lo è quello della percezione. Anzi, tutto sommato, ci 
si può permettere di affermare che il campo temporale ha sempre la stessa estensione». Ciò 
non toglie comunque, che idealmente, il processo ritenzionale possa essere pensato come 
illimitato e che se concretamente, di fatto, non lo è mai, è possibile interrogarsi sull’origine 
di questa limitatezza. Un motivo, al quale qui soltanto accenneremo, potrebbe essere quello 
per cui l’orizzonte del presente vivente sia in ogni ora vincolato all’interesse esperienziale 
suscitato dal contesto nei confronti del soggetto o viceversa, l’interesse con cui il soggetto 
esplora e circoscrive il contesto. L’interesse in quanto tale susciterebbe sempre e solo 
un’esperienza temporalmente circoscritta. Circa la possibilità di una coscienza percipiente 
onni-ritenzionale, per così dire, rimandiamo alla deliziosa esemplificazione offertacene dal 
racconto di Jorge Luis Borges, Funes el memorioso (Funes, o della memoria, tr. it. F. Lucentini, in 
Finzioni, Einaudi, Torino, 201020). A ben vedere, in realtà, la vertigine ritenzionale che 
contraddistingue il protagonista del racconto borgesiano, per via della quale nulla di ciò che 
osserva viene mai meno alla disponibilità immediata della sua memoria, altro non è che la 
controparte di un altrettanto ipertrofica discrezionalità apprensionale. Funes è in grado di 
cogliere percettivamente «in un’occhiata […] tutti i tralci, i grappoli e gli acini di una 
pergola» (p. 102) e di ricostruire mnemonicamente «una giornata intera» (p. 103) con la 
medesima accuratezza per il dettaglio («ogni ricostruzione aveva chiesto un’intera giornata», 
ivi). Tra l’ipertrofia apprensionale e quella mnemonica, l’onnipotenza ritenzionale ci sembra 
necessariamente implicata come mediazione temporale tra le due, ovvero come ciò che 
mantiene l’appreso in una disponibilità costante per il carattere riproduttivo della memoria. 
Oltretutto, senza una simile vertigine ritenzionale diverrebbe inspiegabile la capacità di 
Funes di discernere fenomeni quali «il progredire della corruzione, della carie […] i 
progressi della morte, dell’umidità» (p. 105). Questi ultimi sono fenomeni eminentemente 
ritenzionali nella misura in cui, per esser colti come tali, abbisognano di un’estensione 
immane della parentesi apprensionale. Il progredire della carie o della morte sarebbero di 
per sé impercettibili se non osservati per lassi di tempo spropositati. Infatti, soltanto una 
capacità ritenzionale in grado riassumere in sé parentesi temporali immani permetterebbe di 
cogliere mutamenti altrimenti impercettibili sul versante oggettuale.  
69 Cfr. PZ: 328 [tr. it. 322]. 
70 «The threefold intentional structure of the individual phase of consciousness»: così si 
esprime J. B. Brough, “The Emergence of an Absolute Consciousness…”, cit., p. 302.  
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o aspettazione primaria [primäre Erwartung] (PZ: 39 [tr. it. 73]). Questa non 
viene diffusamente trattata nelle Zeitvorlesungen, al pari della ritenzione, e 
sembra che tutti i riferimenti ad essa dedicati risalgano alla revisione del 
191771. La protensione, intesa come alone o frangia [Hof] protensionale72 
dell’impressione originaria, costituisce, per così dire, il corrispettivo funzionale 
della ritenzione, rivolto però non più al passato, bensì al futuro: infatti, «ogni 
processo originariamente costituente è animato da protensioni che 
costituiscono e captano a vuoto ciò che ha da venire, come tale, e lo portano a 
compimento» (PZ: 52 [tr. it. 84]). Così intesa, la protensione si configura come 
una coscienza in grado di anticipare in una sorta di prefigurazione più o meno 
determinata l’apprensione della successiva fase-ora.  
 A questo punto, se persistiamo in una riflessione sulla corrente 
coscienziale a partire dall’apprensione della fase-ora, possiamo dire che mentre 
la ritenzione prende le mosse da un massimo di presenza intuitiva, quello 
veicolato dall’impressione originaria, per poi sprofondare progressivamente in 
un orizzonte di indistinzione, la protensione, per suo conto, procederebbe 
inversamente da un orizzonte vuoto di futuro indeterminato, riempiendosi 
progressivamente di contenuti intuitivi sino al massimo raggiunto con la 
Urimpression. Questo riempimento [Einfüllung] del versante protensionale lungo 
il processo di presentazione [Gegenwärtigung], che avrebbe nel momento 
dell’impressione originaria il proprio climax, va incontro lungo il versante 
ritenzionale a una progressiva de-presentazione [Ent-gegenwärtigung]73.   
                                                          
71 Cfr. D. Lohmar, “What Does Protention ‘Protend’? Remarks on Husserl’s Analyses of 
Protention in the Bernau Manuscrpits on Time-Consciousness”, in Philosophy Today, vol. 46, 
2002, p. 154. Come sottolinea anche R. Bernet, “Husserl’s New Phenomenology of Time 
Consciousness…”, cit., p. 5, la protensione, e il suo intricato rapporto con la ritenzione, 
riceve l’attenzione che merita soltanto nei Bernauer Manuskripte.  
72 Cfr. PZ: 105 [tr. it. 130]. 
73 Per la caratterizzazione della ritenzione come de-presentazione cfr. E. Fink, 
“Presentificazione e immagine…”, cit., pp. 74ss.: «L’intenzione ritenzionale non ha il 
carattere di un presentare, ma di un de-presentare, del dimenticare, essendo nella sua modalità 
più autentica uno spostarsi di ciò che è conscio al livello impressionale verso il suo 
orizzonte di passato»; cfr. anche N. de Warren, Husserl and the Promise of Time…, cit., p. 171: 
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Abbiamo così accennato a tutte e tre le declinazioni74 intenzionali della 
Zeitbewuβtsein che andrebbero a costituire quel che abbiamo definito l’unità 
strutturale del presente vivente. Su una simile intelaiatura si fonderebbe non 
soltanto la percezione di oggetti temporalmente estesi, ma, come avremo 
modo di vedere, la possibilità di qualsivoglia vissuto esperienziale. Tuttavia, se 
finora ci siamo limitati a un’analisi isolata di ciascuna declinazione 
intenzionale, una comprensione più approfondita di questa unità ci sarà 
fornita forse da un excursus dedicato alla determinazione dei loro rapporti 
reciproci.  
Come abbiamo visto, la trattazione husserliana nelle Zeitvorlesungen trova 
nella Urimpression il proprio punto d’avvio. Non solo, nel § 13 viene riportato 
come sia una «necessità a priori che la ritenzione sia preceduta da una 
corrispondente percezione o impressione originaria» (PZ: 33 [tr. it. 68]); 
questo per il semplice motivo secondo cui affinché ci possa essere una 
modificazione di passato relativa a un qualche tipo di apprensione, occorre 
che una simile apprensione si dia prima come attuale in un presente di 
coscienza. In questo modo la ritenzione e simmetricamente anche la 
protensione, finiscono per essere pensate da Husserl a partire dalla 
Urimpression, che diverrebbe il vero e proprio baricentro funzionale del 
presente vivente.  
Tuttavia, una simile approccio sembra presentare almeno due ordini di 
problemi: (1) da una parte, dire che la ritenzione debba sempre “seguire” 
l’impressione originaria, sembra presupporre quella concezione lineare del 
tempo obiettivo che Husserl aveva tentato di escludere sin dal § 1 delle 
                                                                                                                                                                          
qui de Warren paragona la coscienza ritenzionale ad una sorta di contro-intenzionalità, 
opposta a quella rivolta al riempimento intuitivo e incarnata dal passaggio dalla protensione 
all’impressione. Cfr. anche N. de Warren, “Tempo e memoria in Agostino e Husserl”, tr. it. 
N. Scapparone in A. Ferrarin (a cura di), La realtà del pensiero. Essenze, ragione, temporalità, 
ETS, Pisa, 2007, p. 140. 
74 N. de Warren, Husserl and the Promise of Time…, cit., pp. 175, 179, parla di «three-fold 
temporal declension» in relazione alla coscienza temporale originaria. 
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Lezioni, in un’anticipazione di quel caposaldo metodico che di lì a poco sarà 
inteso come riduzione fenomenologica75; (2) dall’altra, assieme alla pur 
suggestiva immagine della Kometenschweif, sembra alludere a una concezione 
secondo la quale la ritenzione viene pensata come una appendice76 
dell’impressione relativa alla fase-ora dell’oggetto, da collocarsi pertanto in una 
successiva fase apprensionale.  
Ma una simile concezione contrasta con quello che avevamo assunto 
quale punto di partenza, ossia con il tentativo di fare dell’atto percettivo 
un’apprensione temporalmente estesa, capace cioè di abbracciare 
simultaneamente una durata oggettuale temporalmente distribuita. Inoltre, 
ogni considerazione dell’impressione come inizio dell’atto apprensionale, seguita 
poi da una fase ritenzionale, pregiudicherebbe di fatto ogni tentativo di 
comprendere l’origine della protensione che rimarrebbe, per così dire, come 
campata in aria – essendo di fatto impossibile comprendere donde tragga la 
possibilità di anticipare intuitivamente l’immediatamente prossimo sviluppo 
apprensionale. Un passo avanti significativo nella concezione husserliana della 
struttura della coscienza temporale – portato a piena maturazione nei Bernauer 
Manuskripte ma anticipato già in numerosi passi delle Zeitvorlesungen – sembra 
avvenire allorché ci si decide dunque per una rivalutazione della nozione di 
impressione originaria. Quest’ultima viene ripensata non più come il vero 
inizio, l’avvio della dinamica inerente alla coscienza temporale, bensì come un 
mero punto limite in cui orizzonte ritenzionale e protensionale finiscono per 
intersecarsi77. 
                                                          
75 Sull’esclusione del tempo obiettivo nelle Zeitvorlesungen quale antecedente prossimo 
della riduzione fenomenologica torneremo più avanti. 
76 Cfr. R. Bernet, “Is the Present Ever Present? Phenomenology and the Metaphysics of 
Presence”, Research in Phenomenology, vol. 12, 1982, p. 103.  
77 R. Bernet, “Husserl’s New Phenomenology of Time Consciousness…”, cit., p. 12: 
«This new perspective is made apparent by the fact that, for example, “primary 
presentation” (or the former “primary impression”) is now no longer understood as the 
original core or “source-point” of time-consciousness, but instead as a mere limit point in 
which the continua of retentional and protentional modifications intersect». Cfr. K. Held, 
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Idealmente, la percezione (impressione) sarebbe allora la fase di 
coscienza che costituisce il puro “ora”, e il ricordo ogni altra fase della 
continuità. Ma si tratta appunto soltanto di un limite ideale [eine ideale Grenze]: 
qualcosa di astratto che di per sé non può [che] essere nulla [etwas Abstraktes, 
das nichts für sich sein kann]. Inoltre, sta di fatto che anche questo “ora” ideale 
non è qualcosa di toto coelo diverso dal “non-ora” ma si media continuamente 
con quello. A ciò corrisponde il continuo trapasso della percezione nel 
ricordo primario. (PZ: 40 [tr. it. 74])  
 
L’impressione, in quanto correlato apprensionale dell’ora percepito, 
descritta da Husserl in questi termini, appare adesso come una di quelle 
«idealisierenden Fiktionen» di cui si parla nel § 41 delle Zeitvorlesungen, ossia il 
portato di una particolare operazione del pensiero riflettente78. Una volta che 
la riflessione è penetrata nel flusso inarrestabile e si sia trovata, per così dire, in 
balia delle onde, avrebbe tentato di orientarsi nella corrente facendo 
dell’apprensione della fase-ora, dell’impressione originaria, un vero e proprio 
«punto zero di orientamento [null point of orientation]»79, a partire dal quale 
additare il resto della corrente. Soltanto successivamente, con un ribaltamento 
di prospettiva giunto a maturazione nei Bernauer Manuskripte ma anticipato già 
nelle Zeitvorlesungen, Husserl si è reso conto dell’artificio riflessivo posto in 
essere da una simile concezione della Urimpression, finendo col farne un 
passaggio necessario del percorso di comprensione del flusso da parte della 
coscienza riflettente. Un simile mutamento di pensiero ha reso possibile una 
nuova concezione del presente di coscienza quale elemento pensabile a partire 
                                                                                                                                                                          
“Phenomenology of ‘Authentic Time’…”, cit., p. 332: «The ‘now core’ is the point of 
intersection between retention and protention, that is to say, a limit, an unexpanded ‘in-
between’, which simultaneously connects and separates that in between which it stands». 
78 K. Held, “Phenomenology of ‘Authentic Time’…”, cit., p. 332: «The name of this 
operation is ‘idealization’. It is comparable to the mathematical operation of approaching a 
limit or limes». 
79 L’espressione è tratta da R. Bernet, “Is the Present Ever Present?...”, cit., p. 97. In 
questa pagina Bernet denuncia l’adesione husserliana a una concezione metafisica della 
temporalità, nel senso deteriore del termine, proprio in virtù del fatto che il processo di 
modificazione ritenzionale e protensionale sono pensati come dipendenti geneticamente e 
logicamente dalla datità dell’impressione originaria.  
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dal processo di modificazione esercitato dagli orizzonti protensionale e 
ritenzionale che trova nei concetti di riempimento e di svuotamento 
[Entfüllung] intuitivo la propria instanziazione concreta80.   
Una nuova concezione della presentazione originaria, come emerge in 
tutta evidenza dal passo citato per esteso, intrinsecamente dialettica che la 
rende pensabile soltanto in relazione all’apprensione delle altre fasi oggettuali, 
passate e future. L’impressione originaria sarebbe di per sé un nulla se non 
venisse compenetrata in ogni suo rinnovarsi dagli orizzonti ritenzionale e 
protensionale a partire dai quali viene ora determinata. Questo fa della 
coscienza d’ora – e ciò ne esplicita la natura dialettica – una coscienza “e-
statica”, «eine Transzendenz in der Immanenz» secondo la celebre definizione del § 
57 di Idee I, che realizza se stessa nel suo essere continuamente gettata fuori di 
sé81. Ogni presenza intuitiva è pertanto costantemente ridefinita in termini che 
ne decretano la sopravvenuta o la sopravveniente assenza (appena passato/non 
ancora). 
Ritornando poi alla singola fase del flusso, possiamo dire che ogni fase 
apprensionale costituirà d’ora in avanti una co-attualità di orizzonti prospettici 
passati e futuri, la cui intersezione produce l’apprensione della fase ora quale 
loro limite ideale. Ritenzione e protensione non costituiscono per così dire 
due appendici – passata e futura – dell’atto di percezione dell’ora ma un’unità 
di intenzionalità parziali compresenti, tali da produrre quell’ispessimento 
temporalmente prospettico a lungo ricercato e necessario per l’apprensione 
degli oggetti temporalmente estesi82. Un bel modo per rendere subito intuivo 
                                                          
80 BMs: 14: «Das Jetzt ist konstituiert durch die Form der protentionalen Erfüllung, das 
Vergangen durch retentionale Modifikation dieser Erfüllung; in der Kontinuität der 
Identifikation, die durch die Entfüllung durchgeht, ist der Zeitpunkt derselbe und derselbe 
wie der als Jetzt bewusst gewesene, als Soeben-vergangen bewusst gewesene usw.» Cfr. K. 
Held, “Phenomenology of ‘Authentic Time’…”, cit., pp. 333-4. 
81 Cfr. N. de Warren, Husserl and the Promise of Time…, cit., p. 171.  
82 Detto altrimenti – in un modo semplificato e che per la verità presuppone il 
riferimento a un tempo obiettivo costituito – gli orizzonti della ritenzione e della 
protensione sono concomitanti o simultanei rispetto alla Urimpression. Circa la co-attualità di 
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questo ispessimento – nonché di introdurre alla sezione successiva dedicata a 
una trattazione più analitica dell’unità strutturale del presente vivente 
incentrata sulle varie rappresentazioni diagrammatiche prodotte da Husserl – è 
quello di concentrarsi sulla Figura 1 qui sotto. 
 
 
Figura 1. L’immagine è tratta da D. Zahavi, Husserl’s phenomenology, cit., p. 84. 
 
L’immagine riproduce l’unità strutturale insita in ogni fase fluente come 
composta di (A) impressione, (B) ritenzione e (C) protensione. I correlati di 
questa «struttura triadica centrata estaticamente [triadic estatic-centered structure]» 
(ivi) rappresentano la fase passata (O1), presente (O2) e futura (O3) 
dell’oggetto intenzionato (es. una nota). Come si evince da una simile figura 
schematica, l’unità strutturale incarnata dalla Zeitbewuβtsein e riproducentesi in 
ogni fase d’atto (A-B-C) permetterebbe un’apprensione estensiva della durata 
oggettuale (O1-O2-O3), proprio in virtù di quella prospetticità apprensionale 
prodotta dall’integrazione di intenzionalità parziali divergenti: ritenzionale, 
protensionale, impressionale. 
Resta ora da chiarire come una simile schematizzazione possa essere 
complicata in misura tale da rendere conto della compenetrazione di fasi 
                                                                                                                                                                          
impressione, ritenzione e protensione cfr. J. B. Brough, “The Emergence of an Absolute 
Consciousness…”, cit., p. 302; D. Zahavi, Husserl’s phenomenology, cit., p. 84.  
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§ 2.3 Il diagramma del flusso (pt. 1): analisi statica. 
 
Le indagini husserliane sulla temporalità della Zeitbewuβtsein sono 
accompagnate di quando in quando da diagrammi volti a fornire una 
rappresentazione sincronica a quei «“fenomeni di decorso [Ablaufsphänomene]”, 
o meglio ancora […] “modi dell’orientazione temporale [Modis der zeitlichen 
Orientierung]”» (PZ: § 10) che altrimenti, se analizzati cioè soltanto 
discorsivamente, risulterebbero condannati a sottostare a una trattazione per 
certi versi incompleta. La stessa ricostruzione da noi condotta nella sezione 
precedente dell’unità strutturale del presente vivente, ha finito col prendere le 
mosse da una sua declinazione intenzionale parziale, quella della Urimpression, 
per poi dedicarsi successivamente alle altre (ritenzione e protensione). 
Soltanto negli ultimi paragrafi si è tentata poi una descrizione intenta a 
sottolineare la loro integrazione reciproca, con lo scopo di render conto del 
loro essere giocoforza co-implicate e compresenti in ogni singola fase fluente.  
Con la presa in considerazione dei vari diagrammi lasciati da Husserl 
intendiamo dunque completare la precedente trattazione del decorso, 
condotta in maniera prevalentemente diacronica. E tuttavia, se i diagrammi 
possono per un verso essere considerati degli utili “strumenti propedeutici” 
alla comprensione della struttura fluente della corrente coscienziale, 
evidenziandone un procedere per esempio non propriamente seriale; per altri 
versi la loro funzione risulterebbe limitata al punto di far sorgere l’esigenza di 
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spingere la comprensione più a fondo sino a raggiungere una lettura 
“dinamica” degli stessi83. 
I primi diagrammi escogitati da Husserl nelle Zeitvorlesungen sono tutti 
dedicati alla raffigurazione della modificazione ritenzionale a partire 
dall’apprensione dei punti-ora oggettuali. Essi non contengono quindi alcuna 
rappresentazione del modo di orientazione protensionale il quale troverà 
invece spazio nell’elaborazione successiva raccolta nei Bernauer Manuskripte.  
 
 
Figura 2. Il diagramma è tratto da PZ: 330 [tr. it. 324]. 
 
Concentriamoci sulla Figura 2 qui sopra, tratta da un testo integrativo 
risalente agli anni 1908-984. Husserl disegna un asse delle ascisse OX lungo la 
quale si dispone «la durata obiettiva [die objektive Dauer] con i suoi punti» t0, t1, 
t2, t3 etc. L’asse delle ordinate OE, tracciata con «un angolo cui non spetta 
                                                          
83 Cfr. M. J. Larrabee, “Inside Time-consciousness: Diagramming the Flux”, in Husserl 
Studies, vol. 10, 1994, p. 188; J. Dodd, “Reading Husserl’s Time-Diagrams from 1917/18”, 
in Husserl Studies, vol. 21, 2005, p. 133. 
84 Nel X volume della Husserliana sono riportati anche diagrammi antecedenti, risalenti al 
1905 (PZ: 230, 235 [tr. it. 243, 247]), che preferiamo però non prendere in considerazione 
in quanto fuorvianti  e superati nell’impostazione dai grafici successivi. I diagrammi 
presentati nel § 10 – come il testo del paragrafo del resto – sono invece ricalcati sulla falsa 
riga di quelli ideati da Husserl in un testo del 1911 (PZ: 365 [tr. it. 351-2]). Anche questi 
ultimi non saranno oggetto di analisi perché estremamente semplificati rispetto a quello 




alcun significato simbolico», rappresenta invece il «continuum memorativo 
[Erinnerungskontinuum]» instanziato dalla modificazione ritenzionale (PZ: 329-
30 [tr. it. 323-4])85. Se i pedici relativi all’istante di tempo t, come visto, 
indicano la serialità del tempo obbiettivo disposto lungo la direttrice OX, gli 
apici alludono al progressivo adombramento ritenzionale degli istanti appresi. 
Il punto del grafico t01 ad esempio, coinciderà con la ritenzione che si ha 
dell’istante t0 al momento t1, il punto t
0
2 con la ritenzione del medesimo al 
tempo t2 e così via. La retta che da t0 si prolunga parallelamente all’ordinata 
OE in t01 e t
0
2 descrive il continuum della modificazione ritenzionale subita 
dall’impressione originaria verificatasi al tempo t0
86. Tale continuum, come 
abbiamo avuto modo di vedere, può proseguire idealiter indefinitamente 
evidenziando una divergenza sempre più accentuata rispetto alla continuità 
delle presentazioni originarie disposte lungo l’ascisse del tempo obiettivo.  





2, hanno il preciso scopo di evidenziare la compresenza 
di impressione originaria e ritenzioni passate al tempo t2. Ciò significa, 
banalmente, che facendo consistere a mo’ di esempio ciascun momento 
disposto lungo OX con l’apprensione di una nota di una melodia, al momento 
dell’apprensione della nota in t2 la coscienza sarà altresì cosciente dei suoni 
appresi in t1 e t0 come più o meno trascorsi. In questo modo si determina 
quell’ispessimento del carattere d’atto che trova nella profondità prospettica 
relativa al progressivo adombramento ritenzionale la propria ragion d’essere.  
                                                          
85 In una nota a margine dell’ingrandimento del diagramma presentato alla pagina 
successiva del manoscritto originario (PZ: 331 [tr. it. 325]) Husserl scrive che «sarebbe 
ancora meglio rovesciare il ventaglio verso il basso, per rendere in parte con l’immagine 
l’idea dello sprofondare». È questa l’innovazione presente nei diagrammi successivi, come 
quelli riportati nel § 10 delle Zeitvorlesungen, a cui facevamo riferimento nella nota 
precedente. Una rappresentazione grafica della Figura 2 rovesciata è reperibile in M. J. 
Larrabee, “Inside Time-consciousness…”, cit., p. 185. 
86 Nella fattispecie è lo slittamento dello 0 da pedice ad apice che segnala l’avvio del 
processo di modificazione.  
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Ciò è reso innanzitutto possibile dal fatto che ciascun nuovo inizio di 
modificazione ritenzionale, che in quanto tale dà origine di per sé a un 
continuum virtualmente illimitato, è capace di riepilogare in sé il contenuto dei 
precedenti continua ritenzionali. Purtroppo, il grafico qui riportato non riesce a 
tenere nel giusto conto questo fenomeno di progressiva “inclusione 
intenzionale”87 operato da ciascun Erinnerungskontinuum, limitandosi pertanto a 
rappresentare questi ultimi come rette parallele l’una all’altra. L’unico accenno 
a una loro possibile integrazione, come anticipato, è desumibile dal loro essere 
intersecati dai segmenti ortogonali a OX.  
 
 
Figura 3. L’immagine è tratta da M. J. Larrabee, “Inside Time-consciousness…”, cit., 
p. 205. 
Un modo per rendere intuitivo questo inscatolamento iterativo del 
processo di modificazione ritenzionale è quello di prestare attenzione alla 
Figura 3. In essa troviamo rappresentato lo sprofondamento-adombramento 
ritenzionale, stavolta orientato verso il basso, assieme al fenomeno di iterativo 
inscatolamento delle ritenzioni. I due aspetti concomitanti trovano 
esplicitazione nei due tipi di frecce raffigurate: (1) quella che in ciascun 
momento (escluso il primo ancora immodificato) irradia dal blocco posto in 
alto – stante a significare l’apprensione attuale rinnovantesi in ogni ora88 – 
                                                          
87 Cfr. M. J. Larrabee, “Inside Time-consciousness…”, cit., p. 204.  
88 Il rinnovamento contenutistico di ogni nuova apprensione d’ora è sottolineato dal 
differente riempimento di ciascun blocco. Il fatto che la forma blocco permanga 
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verso i blocchi sottostanti (le modificazioni ritenzionali di apprensioni non più 
attuali) indica il distendersi della coscienza capace di abbracciare 
prospetticamente una compresenza apprensionale, pertanto inspessita, di fasi-
ora e fasi passate; cioè la stessa funzione attribuibile ai segmenti ortogonali 
evidenziati in Figura 2 e che nei diagrammi semplificati del § 10 prendono il 
nome di “continuum di fase [Phasenkontinuum]”. Le frecce (2), invece, irradiantisi 
intorno a ciascun blocco sprofondato ritenzionalmente verso quello appena 
più superficiale, pongono in evidenza ciò che nel diagramma husserliano non 
trapelava, ossia il fatto che ogni ritenzione è sempre ritenzione delle 
modificazioni precedenti, tanto da consentire una loro integrazione iterativa89.  
Prima di passare oltre è forse il caso di spendere alcune parole sui 
possibili limiti che affliggono il diagramma riportato in Figura 2. Il limite più 
evidente, oltre a quello già menzionato di non prestare alcuna indicazione per 
quanto riguarda l’orizzonte protensionale, è quello per cui l’asse delle ascisse è 
chiamato a raffigurare l’ordine seriale del tempo obiettivo. Come già ricordato 
– e come ci riserviamo di prendere in considerazione più dettagliatamente nel 
prosieguo, in una sezione appositamente dedicata all’evoluzione del metodo 
fenomenologico – le Zeitvorlesungen si aprono proprio con quell’Ausschaltung der 
objektiven Zeit (§ 1) che non dovrebbe permettere a Husserl in corso d’opera 
alcuna supposizione ad esso relativa. Imperniare dunque il diagramma relativo 
alla modificazione ritenzionale su un simile presupposto ingiustificato 
sembrerebbe contraddire un tale assunto di partenza.  
                                                                                                                                                                          
immutabile lungo tutto il processo rimarca il carattere immutabile della struttura 
apprensionale della presentazione originaria; struttura che non cambia neanche alla luce del 
suo sprofondare nella ritenzione poiché sempre di un ora, seppur passato, si tratta.  Ciò che 
muta, e come vedremo in ciò consiste il portato vero e proprio della modificazione di 
passato, è la “distanza” relativa rispetto alla fase attuale del processo.   
89 Cfr. PZ: 30 [tr. it. 65]: «ogni ritenzione successiva non è soltanto una modificazione 
continua scaturita dall’impressione originaria, ma una continua modificazione di tutte le 
precedenti ininterrotte modificazioni dello stesso punto d’attacco». Si noti come, a ben 
vedere, i due tipi di frecce riportati in Figura 3 anticipino il riferimento alla doppia 
intenzionalità della ritenzione da noi trattata nel prossimo capitolo. 
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Inoltre, una simile datità ingiustificata di istanti di tempo obiettivo 
sembrerebbe collimare con una datità di impressioni originarie a partire dalle 
quali il processo di modificazione prenderebbe adito. In buona sostanza, 
dunque, il diagramma presentato in Figura 2, non meno che il suo 
approfondimento in Figura 3, finirebbero per incarnare i medesimi problemi 
denunciati nella sezione precedente a proposito di una concezione del flusso 
incentrata sull’impressione originaria quale nucleo solido a partire dal quale 
pensare i suoi orizzonti come semplici appendici. Il carattere intrinsecamente 
dialettico dell’unità strutturale e strutturante del presente vivente verrebbe 
sottaciuto facendo della Urimpression l’equivalente internamente appreso 
dell’istante temporale obiettivo. 
I limiti di un simile approccio vengono superati, come abbiamo visto, se 
spostiamo la nostra indagine sull’interrelazione di orizzonte ritenzionale e 
orizzonte protensionale e consideriamo la presentazione originaria a partire 
dalla loro compenetrazione. All’intreccio [Ineinander] di ritenzione e 
protensione nella costituzione del processo primario [Urprozess] sono dedicati i 
primi testi raccolti nei Bernauer Manuskripte (Nrr. 1 e 2). In questi e nel 
diagramma qui proposto trapela come la ritenzione e la protensione si 
determinino reciprocamente, traendo l’una dall’altra l’impulso necessario 
affinché il processo costantemente si rinnovi. Concentriamoci dunque sulla 






Figura 4. Il diagramma è tratto da D. Lohmar, “What Does Protention ‘Protend’?...”, 
cit., p. 158 e rappresenta una versione lievemente modificata90 di quello presente a BMs: 22. 
 
Rispetto al grafico riportato in Figura 2 occorre sottolineare sin da subito 
un ripensamento nella notazione dei punti d’intersezione delle linee tracciate. 
Pur permanendo apici e pedici, non abbiamo più a che fare con istanti di 
tempo obiettivo (t0, t1, t2, t3, etc.) aventi come correlata sensazioni concepite 
come oggetti temporali immanenti; in queste pagine infatti, Husserl parla di 
eventi [Ereignisse] i cui corrispettivi immanenti coinciderebbero con veri e 
propri vissuti esperenziali [Erlebnisse]91. Se questo è vero ci sembra altresì 
corretto il tentativo di Lohmar di interpretare gli apici non come indicatori del 
grado di sprofondamento ritenzionale in funzione degli istanti di tempo 
obiettivo trascorsi, bensì come un «indice orientato ileticamente» [hyletically 
oriented index] in grado di consentire un’interpretazione – poniamo – di E2
3 da 
                                                          
90 Per le ragioni di una simile modifica – consistente nei corsivi E1 e E2 applicati alle 
notazioni in basso a destra – volta a differenziare i continui di modificazione ritenzionale 
rispetto ai punti disposti sulla “linea della presenza primaria” [Urpräsenzlinie] si veda D. 
Lohmar, “What Does Protention ‘Protend’?...”, cit., pp. 163-4.  
91 Cfr. R. Bernet, “Husserl’s New Phenomenology of Time Consciousness…”, cit., p. 7. 
Da qui la notazione E presente nel grafico. Si noti che un simile cambiamento permette di 
pensare all’asse delle ascisse non più come a una serialità puntuale di istanti ma come un 
continuo denso di vissuti di coscienza. 
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intendersi come “lo sprofondamento ritenzionale di E2 al momento in cui E3 
ha luogo”92. In tal maniera, anche i punti appartenenti alla linea orizzontale di 
presenza originaria (E1, E2, E3, etc.) non saranno più da intendersi come 
istanti successivi nel tempo obiettivo, ma come l’irruzione progressiva di 
contenuti iletici nell’orizzonte intenzionale della coscienza93. 
L’innovazione più significativa è però senz’altro il prolungamento del 
diagramma al di sopra dell’ascisse degli eventi/vissuti En – prolungamento a 
cui in parte si affida il completamento del grafico con l’accoglimento 
dell’istanza protensionale94. In tal senso e in maniera funzionale a una corretta 
valutazione del disegno husserliano si muove la distinzione operata da Lohmar 
circa un duplice senso in cui si dirama l’operatività della protensione. Lohmar 
distingue una protensione-R(itenzionale), cioè tesa ad anticipare il successivo e 
ulteriore decorso della ritenzione, da una protensione-H, diretta alla 
presentazione del prossimo contenuto iletico (da hyle, hyletic in lingua inglese)95. 
Le protensioni-R risultano per così dire implicite nel diagramma perché di 
fatto coincidono con i segmenti verticali, i continui di fase secondo la 
notazione del § 10 delle Zeitvorlesungen, posti al di sotto della linea delle 
ascisse96. In pratica, secondo la nuova concezione di Husserl, l’estensione E2 
E1
2 rappresenterebbe non soltanto la coscienza ritenzionale del continuo 
                                                          
92 Cfr. D. Lohmar, “What Does Protention ‘Protend’?...”, cit., p. 164. Si noti anche che a 
differenza del diagramma presentato in Figura 2 non si riscontra più uno slittamento da 
pedice ad apice stante a significare l’avvio della modificazione ritenzionale. Qui apici e 
pedici alludono al rapporto temporale reciproco tra i vari vissuti di contenuti iletici. 
93 Cfr. D. Lohmar, ivi; a riprova di quanto detto si confronti l’equidistanza dei punti t0, t1, 
t2, t3 in Figura 2 con le distanze non omogenee tra i punti dell’ascisse riportati in Figura 4. 
94 Il prolungamento è più facilmente apprezzabile se confrontiamo la Figura 4 con i 
diagrammi del § 10 delle Zeitvorlesungen e non con quello riportato in Figura 2. Secondo J. 
Dodd (“Reading Husserl’s Time-Diagrams…”, cit., p. 121) i diagrammi presentati da 
Husserl nel §10 delle Lezioni prefigurano già il modo in cui la protensione è strutturalmente 
coordinata con la ritenzione (Cfr. BMs: 20-1).  
95 Cfr. D. Lohmar, “What Does Protention ‘Protend’?...”, cit., pp. 158-9. 
96 J. Dodd, “Reading Husserl’s Time-Diagrams…”, cit., p. 122: «Husserl’s description of 
the intermingling of protention and retention in texts from 1917 suggests reading each 
vertical line not only in terms of the demarcation of a horizon of retention (where each 




esperienziale E1 E2 sprofondato lungo il tratto E1 E1
2, ma anche la proiezione 
del futuro sprofondare di E2 in E2
3 e di E1
2 in E1
3.  
Come nota sempre Lohmar in queste pagine, la protensione-R è 
completamente determinata dal portato ritenzionale e compresente rispetto 
alle fasi passate del decorso. Ciò verso cui essa protende è semplicemente lo 
sprofondamento ulteriore della ritenzione attuale, esemplificato dal 
prolungamento delle rette oblique. È per questo che anche graficamente non è 
possibile apprezzarne la differenza rispetto alla ritenzione. La protensione-R, a 
ben vedere, risulta una sorta di anticipazione che il flusso ha di se stesso97, 
priva di materiale contenutistico ma incentrata sulla riproduzione dello 
sprofondamento ritenzionale. Ci sembra pertanto lecito poter parlare di un 
“riempimento puramente formale” cui andrebbe costantemente incontro la 
protensione-R98.  
Con la trattazione della protensione-H sforiamo finalmente l’asse delle 
ascisse per approdare nella parte superiore del diagramma. Il prolungamento 
E2 E'3 del continuo di fase ritenzionale-protensionale(-R) E1
2 E2 indica infatti 
esattamente la coscienza protensionale(-H) del sopravveniente evento/vissuto 
E3. Quest’ultimo è anticipato proprio sulla base e a partire dal sottostante 
sprofondamento ritenzionale per cui la continuità stilistica99 del vissuto 
precedente (e ora sprofondante) tende a essere mantenuta. Ciò verso cui la 
coscienza si proietta in avanti, infatti, non sarà allora l’imprevedibile contenuto 
                                                          
97 Cfr. J. Dodd, ibid., p. 126: «This is in essence what protention ultimately leads to: not 
the intention of the next moment as a stable object of apprehension, a “given,” but of the 
next transition of one phase to another, and implicitly of the entire continuum as such». 
Cfr. K. Held, “Phenomenology of ‘Authentic Time’…”, cit., p. 337. 
98 Lohmar osserva che proprio perché lo sprofondamento ritenzionale è un processo 
rigido, quasi meccanico, la ritenzione-R al contrario di quella iletica non può mai essere 
delusa dal sopraggiungere di un qualcosa di inaspettato; il riempimento della protensione-R 
può al più essere interrotto dal raggiungimento del limite della funzione ritenzionale (cfr. D. 
Lohmar, “What Does Protention ‘Protend’?...”, cit., pp. 158-9). 
99 Ciò che la protensione in questo caso si aspetta è «ein künftiges Vorgehen im gleichen 
Stil» (BMs: 24). Cfr. BMs: 13: «Das Bewuβtsein bleibt in seinem Zuge und antizipiert das 




iletico – il che farebbe dell’unità del presente vivente una struttura non 
propriamente formale – bensì lo stile apprensionale mediante cui esso verrà 
appreso100. Il contenuto iletico non viene quindi anticipato in quanto 
contenuto in ogni ora mutevole, quanto piuttosto inquadrato in un 
determinato orizzonte apprensionale predelineato per ciò che concerne il suo 
peculiare stile esperienziale. In questo modo si salvaguarda il carattere aperto 
della coscienza, costantemente rivolta a un interscambio per nulla scontato col 
mondo.  
Volendo adesso a tirare le fila di quanto si è cercato di porre in evidenza 
con l’analisi dei diagrammi husserliani, proviamo a fornirne nella prossima 
sezione e come sopra accennato, una lettura “dinamica”, tentando di 
sviscerare il loro senso complessivo alla luce delle declinazioni intenzionali in 
essi implicate.  
 
 
§ 2. 4 Il diagramma del flusso (pt. 2): lettura dinamica. 
 
Un buon modo di iniziare è quello di interrogarsi su ciò che 
effettivamente viene rappresentato nel diagramma. Ritenere che esso 
rappresenti lo schema di un atto apprensionale di coscienza sarebbe fuorviante: 
ciò che in realtà esso tenta di rispecchiare, seppur in forma schematica, è 
piuttosto l’agire stesso della coscienza, un agire che si presenta sin da subito come 
intrinsecamente sintetico101. È grazie a questa sintesi formale della 
Zeitbewuβtsein che ciascun vissuto di coscienza risulta dotato di una triplice 
                                                          
100 Nella fattispecie, se stiamo ascoltando una melodia, la parte sinora ritenuta costituisce 
l’anticipazione della parte sopravveniente in termini di suoni che verranno anch’essi 
percepiti come tali e non, per dire, immaginati, ricordati, giudicati etc. Cfr. BMs: 14: 
«Protention richtet sich auf das Kommende, einem Allgemeinsten nach inhaltlich bestimmt 
(hat ein Ton zu erklingen begonnen, so ist es auch künftig <ein> Ton, wenn auch das 
nähere Wie der Intensitäts- oder Qualitätsverhältnisse unbestimmt bleibt im Sinne der 
Protention usw.)». 
101 Cfr. J. Dodd, “Reading Husserl’s Time-Diagrams…”, cit., p. 118. 
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struttura intenzionale capace di abbracciare nell’apprensione oggetti 
temporalmente estesi. Come ha posto in luce il complemento protensionale 
del processo di modificazione dell’ora descritto nelle Zeitvorlesungen – 
riequilibrando nel senso di una Vor-bewuβtsein (BMs: 22), di una coscienza cioè 
tesa in avanti, quella che prima dei Bernauer Manuskripte era ancora per certi 
versi l’appendice apprensionale del dato – l’essenza formale dell’intenzionalità 
della coscienza deve essere ricercata nella costituzione reciproca di ritenzione 
e protensione. Ciò non significa abolire ogni differenza fra futuro e passato di 
coscienza, bensì negare la posizione di una differenza assoluta fra loro e 
ricomprendere ogni orizzonte temporale come costituito dalla loro reciproca 
coappartenenza102. 
Come abbiamo visto, la protensione opera sempre in due direzioni: da 
una parte come anticipazione dell’ulteriore decorso ritenzionale e dall’altra 
come anticipazione stilistico-apprensionale dell’ora sopravveniente. Ma in 
entrambi i casi, ciò da cui trae, per così dire, nutrimento, ciò da cui trae 
determinazione è sempre e soltanto la ritenzione, sia essa intesa come 
sprofondamento dell’ora anziché come coscienza del precorso stile 
esperienziale. Dal canto suo la ritenzione, se evitassimo di assumere un’origine 
astratta quale inizio del diagramma103 e ci gettassimo con la riflessione in medias 
res, nel concreto flusso coscienziale, ci apparirebbe anch’essa ogni volta intrisa 
del portato protensionale, nella misura in cui ogni modificazione dell’ora è 
sempre anche modificazione della sua anticipazione pregressa104.  
                                                          
102 Cfr. J. Dodd, ibid., p. 123. 
103 Del tipo di E1 in Figura 4 o il punto O in Figura 2. 
104 Il rilievo per cui l’impressione originaria coincida di fatto con una protensione 
riempita e che di conseguenza il momento protensionale sia sempre implicato dalla 
ritenzione dell’ora è stato posto in evidenza da Vincenzo Costa, L'estetica trascendentale 
fenomenologica. Sensibilità e razionalità nella filosofia di Edmund Husserl, Vita e Pensiero, Milano, 
1999, p. 113. A suffragio della sua tesi Costa riporta in nota un passo tratto da un 
manoscritto tuttora non pubblicato risalente agli anni 1907-10 (Ms. L I 16/4a) che dimostra 
come già in quel periodo fosse vivo lo sforzo husserliano di integrare la tendenza al 
riempimento protensionale col processo di modificazione ritenzionale. Cfr. N. de Warren, 
Husserl and the Promise of Time…, cit., pp. 194-5. 
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Quello che a prima vista potrebbe sembrare un circolo vizioso per il 
quale ritenzione e protensione hanno origine l’una dall’altra, risulta invece 
virtuoso se pensiamo la Zeitbewuβtsein non come un rispecchiamento puntuale 
dello scorrere del tempo obiettivo, ma come un campo strutturante dotato di 
densità ed estensione variabile, in cui «gli stessi contenuti iletici già 
ritenzionalizzatisi non sono dati una volta per tutte, ma vengono costantemente 
reinterpretati a partire dalle nuove tendenze protensionali e dalle nuove modalizzazioni che 
modificano le predelineazioni di senso di volta in volta date»105.  
Chiediamoci adesso: che ne è dell’ora, alla luce del processo magmatico 
di reciproca costituzione ritenzionale e protensionale? Come abbiamo visto, 
una volta superata la sua identificazione con la serie ordinata dei punti del 
tempo obiettivo, si è cercato in qualche modo di vincolarlo al presentarsi di un 
mutamento interno ai contenuti iletici. Questi, proprio in quanto appresi, 
penetrano dall’esterno106 (in quanto trascendenti) il reticolo di modificazione 
ritenzionale-protensionale che li colloca in un orizzonte temporalmente 
prospettico. Si genera così un campo di distanze relative in cui i contenuti 
iletici sono costantemente a disposizione della coscienza anche se trascorsi o 
da venire. Il senso dell’ora dovrebbe pertanto emergere nel progressivo 
dispiegamento di questo processo, che lo riassorbirebbe al suo interno, nella 
misura in cui esso è sempre ciò verso cui ci si approssima e ciò da cui si 
diparte lungo la duplice orientazione intenzionale degli orizzonti di futuro e 
passato107.  
                                                          
105 V. Costa, L'estetica trascendentale fenomenologica…, cit., p. 113. 
106 J. Dodd, “Reading Husserl’s Time-Diagrams…”, cit., p. 129: «As origin, the originary 
now is not as such already a part of the order of transitions; it comes, in a sense, from the 
“outside”; it is something that itself does not have depth, which precisely marks its status as 
“new”». 
107 J. Dodd, ivi.: «The originary now thus understood can be considered as part of the 
structured generation of the plane only thanks to a two-fold modification: first, as a falling 
away from itself, or the retentional modification of the now, in which it attains temporal 
density, thus phenomenality; second, as a falling towards itself, or the protentional modification 
of the now, which constitutes a second dimension of the density of its temporalized 
phenomenality. The “originary now” is thus that towards which the protentional-
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Se torniamo alla Figura 4, possiamo tentare di descrivere il processo in 
questi termini: l’allontanamento trasversale dalla Urpräsenzlinie di E1 in E1
2 
genera la distanza necessaria al suo collocamento prospettico in uno sfondo di 
passato rispetto al quale E2 è ora appreso come presente; al contempo, 
l’istituzione di una simile distanza prospettica viene ribaltata dalla 
modificazione protensionale(-H) nella parte superiore del grafico sino a E'3; 
qui si assicura a E2 il proprio senso d’ora distanziandolo dall’orizzonte di 
futuro ad esso relativo incarnato dalla prefigurazione di E3. Nel mentre, 
assieme all’approntamento di E3 quale orizzonte futuro di E2, se ne prepara 
l’apprensione come ora prossimo venturo mediante l’anticipazione 
(protensione-R) dello sprofondamento ritenzionale di E2 in E2
3, e così via108. 
Una simile lettura evidenzia in maniera limpida la non serialità del 
procedere costitutivo. Ritenzione e protensione cooperano in parallelo come 
tendenze opposte di una medesima spinta propulsiva orientata al mutamento 
del versante iletico dell’apprensione. In tal maniera viene intessuto109 il campo 
della presenza vivente dove l’ora emerge quale baricentro prospettico a partire dal 
quale è possibile sondare la profondità degli orizzonti di passato e futuro.  
                                                                                                                                                                          
retentional continuum “falls,” as well as that away from which it “passes,” charting the 
course of two different branches of the same originary process that are mirror images of 
each other». 
108 Questo ci sembra il modo migliore di intraprendere una lettura dinamica del 
diagramma. Vorremmo ribadire che avviare la lettura dallo sprofondamento ritenzionale di 
E1 è stata una scelta puramente arbitraria. Saremmo potuti partire senza alcuna esitazione 
dalla protensione anticipante E3. Il punto essenziale da tenere presente è che anche una 
lettura dinamica del diagramma non può esimersi da iniziare in un punto dato del flusso e 
fare così astrazione da ciò che ha concorso a costituirlo come tale.   
109 La metafora dell’intessere è reperibile in E. Fink, “Presentificazione e immagine…”, 
cit., p. 77: «Le depresentazioni sono intenzioni assolutamente non autonome, non possono 
essere nulla per sé, ma circondano sempre e solo un’impressione e la intessono [einweben] 
nella trama del flusso di coscienza». Si noti che per Fink la nozione di depresentazione 
racchiude anche la protensione (cfr. ibid, p. 74). La metafora dell’intessere, rispetto a quella 
del flusso, ha il merito di porre l’accento sulla dimensione organicamente sintetico-
costitutiva della coscienza, secondo cui essa riprodurrebbe continuamente in se stessa la 
struttura formale del proprio incedere temporale. Potremmo anche parlare, seguendo 
Bernet (“Husserl’s New Phenomenology of Time Consciousness…”, cit., p. 11), di 
“annidamento” (“nesting [Verschachtelung]”).  
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L’ora emerge dunque come rilievo110 o soglia liminale, in cui il massimo 
dell’avvicinamento [Annäherung] protensionale e il minimo dell’allontanamento 
[Entfernung] ritenzionale si compenetrano, confluendo l’uno nell’altro111. In ciò 
consiste la tensione vitale, quella trascendenza nell’immanenza, che percorre 
l’orizzonte del presente vivente. In ciò consiste la natura essenzialmente “e-
statica” della Zeitbewuβtsein, contrassegnata da un onnipresente disequilibrio 
dialettico per cui l’ora presente è tale, in virtù del suo essere costantemente 
trasceso verso l’appena-stato e il non-ancora. 
Infine, è opportuno spendere alcune parole cercando di rimarcare e di 
precisare il carattere puramente formale della struttura della coscienza 
temporale. Innanzitutto, chiediamoci, di cosa è forma l’unità strutturale del 
presente vivente? Le prime analisi tratte dalla Zeitvorlesungen avevano come 
scopo dichiarato quello di pervenire, tramite l’analisi del processo di 
modificazione ritenzionale della Urimpression, a un’apprensione durevole in 
grado di adattarsi alla percezione di oggetti temporalmente distribuiti. 
Successivamente, con l’integrazione progressiva di quelle analisi con quelle 
relative alla modificazione protensionale, ma soprattutto col ripensamento del 
rapporto fondativo tra impressione originaria  e i suoi orizzonti di passato e 
futuro, la disamina husserliana è per così dire tacitamente retrocessa da una 
prima attenzione rivolta alla temporalità dell’atto percettivo112.  Retrocessa, 
come vedremo in dettaglio nel prossimo capitolo, verso una considerazione 
                                                          
110 Mutuando il termine dalle scienze geologiche, si potrebbe parlare relativamente alla 
coscienza dell’ora come di una orogènesi (dal greco ὄρος = rilievo, montagna + γένεσις = 
origine, causa produttiva).  
111 Husserl cerca di rendere intuitivo il fenomeno dell’ora come rilievo emergenziale con 
un diagramma (BMs: 44) che per brevità non riporteremo ma che può essere focalizzato 
come un inspessimento dei segmenti trasversali in prossimità dell’asse orizzontale, 
immediatamente prima e subito dopo il punto di intersezione. Al riguardo cfr. J. Dodd, 
“Reading Husserl’s Time-Diagrams…”, cit., pp. 131-2.      
112 Sempre secondo Bernet, è il fatto stesso di legare la trattazione del tempo alla 
tematica della percezione a pregiudicare in senso metafisico la prima speculazione di 
Husserl a esso dedicata: cfr. R. Bernet, “Is the Present Ever Present?...”, cit., pp. 94-5. 
69 
 
della temporalità che non desse per scontato la datità dell’oggetto appreso ma 
che anzi, s’interrogasse instancabilmente sui modi delle sua manifestazione.  
Da una prima posizione, quindi, in cui il tempo incarnava per Husserl la 
forma dell’atto percettivo, siamo passati a una concezione per cui esso ha 
finito per coincidere con la forma stessa di manifestazione dei fenomeni, ossia 
dell’intuitività in generale113. Ciò non significa asserire che il tempo 
husserlianamente inteso non sia più una forma degli atti percettivi, bensì che 
esso finisca per instanziare una forma ben più fondamentale in grado poi di 
rendere conto della percezione come di un atto strutturato a partire da livelli 
costitutivi più elementari. Ciò che s’intende sottolineare è come l’evoluzione 
della riflessione husserliana sul tempo abbia contribuito in maniera decisiva 
all’apertura della problematica fenomenologico-costitutiva; e ciò come 
vedremo già nei due sensi tenuti assieme dalla correlazione, ossia: come 
articolazione della dimensione oggettuale e come strutturazione della 
coscienza in particolare e della soggettività in senso lato.  
Dire che la temporalità della Zeitbewuβtsein è forma dell’intuitività in 
generale, significa prendere sul serio l’articolazione del presente vivente come 
processo strutturante l’apparire stesso dei fenomeni; significa in questo senso 
farsi carico della sua natura propriamente trascendentale114. La strutturazione 
complessiva dell’apparire intuitivo avviene, come abbiamo avuto modo di 
scoprire, in virtù del complesso lavorio di declinazioni intenzionali parziali, 
                                                          
113 J. Dodd, “Reading Husserl’s Time-Diagrams…”, cit., p. 130: «Time represents the 
formal structure of phenomenality as such, but the diagram indicates this structure only 
from the perspective of the interpenetration of phenomenality and intuitivity 
(Anschaulichkeit) in the manifestation of a given, appearing object. Whatever the intuitive 
manifestation of time-consciousness may be, it is still that of a consciousness achieving the 
appearance of that which is other than consciousness». 
114 Non è un caso che la svolta trascendentale della fenomenologia husserliana, maturata 
sul finire degli anni dieci e confluita nelle Idee sopraggiunga a breve distanza dalle 
Zeitvorlesungen e in concomitanza con la loro rielaborazione. Non è neppure un caso che 
nelle Idee la questione del tempo venga taciuta in attesa di un suo pieno inquadramento 
sistematico in relazione al quale, come sembrerebbero testimoniare le ultime riflessioni 
degli anni ’30, Husserl non ha mai smesso di tornare a riflettere.   
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che determinano la manifestazione fenomenica nei termini di una 
Gegenwärtigung avente nei due momenti del riempimento [Erfüllung] e dello 
svuotamento [Entfüllung] intuitivo i suoi due lati complementari115. Per leggere 
nel grafico un simile processo di presentazione e depresentazione è sufficiente 
percorrere la Figura 4 in senso trasversale, lungo le linee oblique che dalla 
parte superiore del diagramma discendono verso quella inferiore intersecando 
la linea di presenza. Soltanto così ci appare evidente come la manifestazione 
fenomenica risulti intimamente strutturata nel suo decorso secondo i modi di 
riproduzione formale della coscienza temporale, una riproduzione che ha 
nell’unità strutturale del presente vivente il proprio cuore pulsante.    
Ma è ormai giunto il momento di porre a tema le ripercussioni che lo 
sviluppo della riflessione husserliana sul tempo hanno prodotto sulla 
fenomenologia intesa come indagine costitutiva. Per fare questo dovremo 
compiere un passo indietro, tornare cioè alle Zeitvorlesungen tentando di 
sviscerare il senso di quella che forse è da considerarsi come la loro scoperta 
più carica di significati: la coscienza assoluta. Una coscienza che dovremo 
imparare a intendere come il vero e proprio epicentro d’irradiazione del 










                                                          




































3 - Coscienza assoluta e (auto)costituzione del flusso 
 
 
Il fenomenologo si definisce con la propria 
impavidità davanti al regresso infinito 
 
(H. Blumenberg, Tempo della vita…, cit., p. 413) 
 
 
§ 3.1 Superamento dell’impostazione schematica? 
 
Prima di occuparci della scoperta husserliana di un livello assoluto di 
coscienza conviene spendere alcune parole circa la cosiddetta interpretazione 
schematica del processo costitutivo, incentrata cioè sullo schema 
“apprensione - contenuto d’apprensione” [Auffassung - Auffassungsinhalt]. Ciò è 
tanto più necessario se pensiamo che proprio nelle Zeitvorlesungen una simile 
interpretazione, mutuata dalla distinzione già presente nelle Ricerche logiche tra 
forma intenzionale e materia sensoriale dell’atto, verrebbe da Husserl messa in 
discussione e secondo alcuni interpreti superata definitivamente con l’approdo 
al flusso assoluto di coscienza116. D’altro canto, la ricorrenza 
dell’interpretazione schematica in testi più tardi delle Lezioni, ha spinto 
commentatori più recenti a una lettura più mite, secondo cui Husserl non 
avrebbe mai del tutto abbandonato lo schema, limitandosi a una sua 
revisione117.     
                                                          
116 Che l’emergere della problematica della coscienza assoluta abbia deteriorato e quindi 
indotto Husserl all’abbandono dello schema è motivo d’interesse in J. B. Brough, “The 
Emergence of an Absolute Consciousness…”, cit.; il superamento dello schema è 
argomentato lungo tutta l’opera di R. Sokolowski, The Formation of Husserl’s Concept of 
Constitution, cit., il quale ha però evidenziato la necessità dell’approdo husserliano alla 
fenomenologia genetica perché un tale superamento possa intendersi come definitivo. 
117 N. de Warren, Husserl and the Promise of Time…, cit., p. 178, fa notare come lo schema 
venga ripreso e nuovamente discusso da Husserl nei Bernauer Manuskripte. Contro 
l’abbandono dell’impostazione schematica si esprime D. Lohmar (“On the Constitution of 
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Lo schema, nella sua forma più generale, si basa essenzialmente sulla 
distinzione tutta immanente di un contenuto sensibile il quale verrebbe 
appreso intenzionalmente dall’atto costitutivo e in tal modo “interpretato” 
(“animato”). Il contenuto sarebbe di per sé un qualcosa di “neutro” e 
riceverebbe il proprio riferimento intenzionale soltanto sulla base dell’atto 
d’apprensione118. L’utilità di una simile impostazione, applicata alla coscienza 
temporale, può esser pensata in contrasto al tentativo brentaniano di spiegare 
la modificazione temporale di passato sulla base di un mutamento del 
contenuto (PZ: Nr. 14)119. Al contrario, l’interpretazione schematica 
husserliana, la sua «Repräsentationstheorie» (PZ: 319 [tr. it. 315]), sembrerebbe 
spostare l’onere della determinazione temporale del contenuto sul peculiare 
“carattere d’atto” [Aktcharakter] tramite cui quest’ultimo verrebbe appreso 
(interpretato)120.   
Secondo la scansione delle varie fasi di pensiero compresenti nelle 
Zeitvorlesungen offertaci da Brough nell’introduzione alla traduzione inglese 
dell’opera, l’interpretazione schematica pervaderebbe tutti i testi sino al 1908, 
salvo poi essere messa in discussione in quelli successivi. In particolare, lo 
schema sarebbe dapprima limitato da Husserl per quanto concerne il suo 
ambito di applicazione – soprattutto per quel che concerne la sua applicazione 
all’orizzonte della Vergegenwärtigung (PZ: Nr. 46) – e quindi interrogato alla luce 
                                                                                                                                                                          
the Time of the World…”, cit., p. 118) il quale definisce quella delle Zeitvorlesungen come 
una fase di autocritica husserliana e di parziale correzione del modello costitutivo. Una 
ricostruzione efficace del dibattito e un tentativo di risposta alla tesi del superamento sono 
oggetto dello studio di James Mensch, “Retention and the Schema”, in D. Lohmar, I. 
Yamaguchi (a cura di), On Time. New Contributions To The Husserlian Phenomenology Of Time, 
Springer, 2010, pp. 153-168, da cui si evince come l’interpretazione schematica abbia 
occupato le riflessioni husserliane sino ai primi anni ’30 (la lunga nota 6 riporta numerosi 
passi dei C- e B-Manuskripte). Infine, un ulteriore resoconto sull’argomento è reperibile nelle 
pagine di G. Iocco, Profili e densità temporali…, cit., pp. 165-172.   
118 Cfr. J. B. Brough, “The Emergence of an Absolute Consciousness…”, cit., pp. 303ss. 
119 Cfr. J. B. Brough, Translator’s Introduction, cit., pp. XLIII-LXIV. 
120 Sull’equivalenza in Husserl dei termini Auffassung e Interpretation cfr. J. Mensch, 
“Retention and the Schema”, cit., p. 155. 
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della sua potenziale insostenibilità o superfluità anche per quanto riguarda 
l’ambito più strettamente percettivo (PZ: 319s [tr. it 315s]). 
Esprimendosi in questi termini non si fa altro che riportare 
l’atteggiamento con cui Husserl affronta il problema in quei pochi passi in cui 
esso è tematizzato. In effetti, lungo tutte le Lezioni non ci è mai offerto un 
vero e proprio rifiuto teorico dell’interpretazione schematica, ma solo 
restrizioni del suo ambito di utilizzo e interrogazioni meramente dubitative 
circa la sua efficacia esplicativa. Pertanto, il suo superamento da parte di 
Husserl è stato necessariamente argomentato, in sede di commento, col senno di 
poi, facendo cioè riferimento ad approdi teorici successivi in cui lo schema non 
sembrerebbe più operativo – la coscienza assoluta nel caso di Brough, la 
fenomenologia genetica secondo Sokolowski. Preso atto di ciò, la ripresa 
husserliana in scritti più tardi dell’interpretazione schematica non ci sembra un 
motivo valido per gettare alle ortiche il modo in cui si è tentato di 
argomentare per il suo superamento. Anzi, pur non potendo fare a meno di 
ritenere quella della limitazione nell’applicabilità dello schema (Lohmar, 
Mensch) la posizione più autentica da attribuire a Husserl, giudichiamo 
nondimeno rivelative le strade percorse da Brough e Sokolowski, perché in 
grado di illuminare il senso più proprio da attribuire a una simile limitazione. 
Cerchiamo di spiegare in che modo.  
La prima cosa che si può rilevare ai fini di una corretta valutazione 
dell’abbandono o meno da parte di Husserl dell’impostazione schematica, è 
come essa sia profondamente radicata nella prima trattazione husserliana della 
Zeitbewuβtsein, quella cioè più debitrice alle analisi condotte nelle Ricerche logiche 
e incentrata sulla disamina della temporalità degli atti percettivi121. In un simile 
contesto d’analisi, il rapporto tra sensazione (contenuto) e apprensione è 
spesso inteso da Husserl come qualcosa che si esaurisce istantaneamente 
nell’intenzione della fase-ora oggettuale. Come abbiamo visto nelle sezioni 
                                                          
121 Si vedano al riguardo le pagine di G. Iocco, Profili e densità temporali…, cit., pp. 166-8. 
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precedenti è soltanto con la destrutturazione dell’intenzionalità monolitica 
brentaniana nell’articolazione tripartita di declinazioni intenzionali parziali 
(ritenzione-impressione-protensione) che l’atto percettivo assume la possibilità 
di dilatarsi nel coglimento di oggetti temporalmente estesi.  
Ma se come anticipato l’Auffassung è ciò che secondo l’interpretazione 
schematica costituisce il riferimento intenzionale del contenuto, allora 
anch’essa dovrà subire un simile processo di scomponimento (modificazione) 
alla luce del suo inserimento in un orizzonte temporalmente fluente. Ora, 
com’è noto, l’applicazione temporale dello schema nelle Zeitvorlesungen è 
sostanzialmente limitato alla trattazione della modificazione ritenzionale di 
un’«apprensione originaria» [originäre Auffassung] (PZ: 291 [tr. it. 293]). Il 
problema però è che secondo Husserl «la coscienza ritenzionale contiene 
effettivamente coscienza di passato riferita al suono, ricordo primario del 
suono, e non va suddivisa in suono sentito da un lato, e apprensione come ricordo 
dall’altro» (PZ: 32 [tr. it. 67], corsivi nostri)122. Ossia, se l’apprensione è ciò che 
permetterebbe al contenuto “sentito” di essere interpretato come una qualità 
percepita obbiettivamente123, la modificazione ritenzionale dell’atto non sarà di 
per sé un’apprensione – poiché essa non distingue tra “appreso” e “sentito” – 
bensì una sua istanza costitutiva e come tale situata a un livello più elementare.  
Come argomenta Mensch, i «fenomeni costitutivi» (PZ: 74 [tr. it. 101]) 
originari  della Zeitbewuβtsein (ritenzione, impressione, protensione) non sono 
atti temporalmente costituiti in grado di interpretare come tali i contenuti 
sensoriali corrispondenti124. Essi devono essere anzi intesi come pre-
                                                          
122 Cfr. il passo grosso modo analogo (PZ: 312 [tr. it. 310]) del testo integrativo Nr. 47 
sul quale si basa la versione pubblicata del § 12 delle Zeitvorlesungen. 
123 Cfr. PZ: 6-7 [tr. it. 46], l’esempio del “rosso”.  
124 PZ: 118 [tr. it. 143]: «La ritenzione non è di per sé un “atto” (cioè, un’unità durativa 
immanente costituita in una serie di fasi ritenzionali)[…]». Se così fosse, se i fenomeni 
costitutivi fossero atti compiuti in se stessi, ci troveremmo innanzi a un regresso infinito 
nella riproposizione dello schema in ogni fase durativa dell’atto e ciò nell’ordine di 
grandezza di un’infinità virtualmente infinita di volte (secondo cioè le potenzialità della 
ritenzione di riassumere in sé i precedenti continua ritenzionali). In sostanza, ogni ritenzione 
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temporali125 giacché proprio in virtù della loro articolazione complessiva, 
come visto nelle sezioni precedenti, l’atto di apprensione acquista un qualche 
spessore o profondità temporale. Con ciò si vorrebbe sottolineare come 
l’analisi husserliana delle declinazioni temporali della Zeitbewuβtsein abbia 
dischiuso la possibilità di interrogarsi sulla stessa «unità apprensionale» 
[Auffassungseinheit] (PZ: 283 [tr. it. 286]) degli atti (percettivi e non), a partire da 
un livello costitutivo più fondamentale126. Un qualcosa di analogo vale anche 
per il polo contenutistico dello schema, se prendiamo per buone le parole di 
Husserl secondo cui: 
 
“Sentito” [Empfunden] sarebbe dunque l’indicazione di un concetto di 
relazione [eines Relationsbegriffes] che, di per sé, non direbbe nulla circa il 
carattere sensibile di ciò che è sentito, né sul suo carattere immanente nel 
senso della sensibilità; in altri termini: resterebbe indeciso se il sentito stesso sia già 
costituito e, magari, in tutt’altro modo dal sensibile. – Ma è meglio lasciare 
senz’altro da parte questa distinzione; non ogni costituzione ha lo schema “contenuto 
apprensionale-apprensione”. (PZ: 7n [tr. it. 46n], corsivi nostri) 
 
Secondo la lettura che Mensch offre del passo, il fatto che il “sentito”, il 
contenuto dell’atto, venga qui dipinto come un “concetto relazionale”, 
significa per Husserl collocarlo in un sistema di rimandi relativo a una 
molteplicità di livelli costitutivi127. Ciò permetterebbe dunque a un contenuto 
che necessita di essere interpretato (appreso) a un determinato livello 
costitutivo, di risultare il prodotto costituito di un livello inferiore del 
processo. La proliferazione di livelli costitutivi fondati l’uno sull’altro 
                                                                                                                                                                          
o protensione che sia dovrebbe farsi carico di una propria funzione interpretativa da 
applicare al contenuto di volta in volta dato. Ma ciò non sembra possibile anche perché il 
contenuto è dato una volta per tutte nella sua irripetibile fase-ora e l’elaborazione 
coscienziale che ne deriva, la distensione temporalmente prospettica della coscienza, 
avviene in completa autonomia dal contenuto dato e non più presente.   
125 Cfr. J. Mensch, “Retention and the Schema”, cit., pp. 159-60, 163-4. 
126 Cfr. J. Mensch, ibid., p. 158. 
127 Cfr. J. Mensch, ibid., p. 160.  
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rimanderebbe dunque all’articolazione della triplice struttura intenzionale della 
Zeitbewuβtsein come al suo livello ultimo e più fondamentale128.  
Qui, nel rimando incrociato di ritenzione e protensione, viene meno ogni 
differenza tra coscienza apprensionale e contenuto di coscienza129, poiché ciò 
che è all’opera in questo livello è un processo costitutivo elementare nel quale 
la posta in gioco è la possibilità stessa del darsi fenomenico. Il livello 
costitutivo più originario, come avremo modo di esplorare più a fondo con la 
trattazione del flusso assoluto di coscienza, è quello dell’apparire in quanto tale, 
prioritario rispetto alla costituzione temporalmente determinata di un polo 
contenutistico-oggettuale e di un polo soggettivo-apprensionale del processo 
costitutivo superiore130.   
A ben vedere dunque, volendo riassumere quanto detto, la 
problematicità dello schema Auffassung - Auffassungsinhalt non risiede tanto in 
un rifiuto argomentato da parte di Husserl e consumatosi nell’arco delle 
Zeitvorlesungen, ma nel tentativo di un suo ripensamento – se non di un vero e 
proprio riorientamento funzionale subìto dallo stesso – alla luce di 
un’approfondita concezione del processo costitutivo avviata con le riflessioni 
sul tempo.  
Questo riorientamento, come vedremo meglio nelle sezioni a venire, ha 
innescato una problematizzazione della dimensione immanente degli atti 
                                                          
128 Ciò è esemplificato nelle successive analisi genetiche confluite nel progetto di 
Erfahrung und Urteil. 
129 Cfr. sempre J. Mensch, “Retention and the Schema”, cit., p. 161. 
130 J. Mensch, ibid., pp. 164-5: «The call here is for a process of temporal constitution, the 
being of whose elements is their appearing. Such elements must form the basic components of 
appearing as such. These elements, which are not just contents, but also consciousnesses, 
are our primary impressions, retentions, and protentions. […] The collapse of the 
distinction between consciousness and content implied by it indicates that the primal level 
of time constitution is that of appearing as such. This sheer appearing is prior to the 
distinctions we commonly draw between appearing, that which appears, and that to whom 
it appears. Appearing here is neither the appearing of some transcendent object nor is it 
mediated by a subject, understood as that to whom this object appears. This point follows 
since the elements that appear are pre-temporal, while both subjects and objects, as existing 
in time, presuppose temporal constitution». 
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sfociante nell’individuazione di un livello costitutivo assoluto – cioè, in prima 
analisi, non ulteriormente costituito – dalla cui operatività funzionale hanno 
finito col dipendere le stesse istanze apprensionali e contenutistiche131. La non 
applicabilità dello schema a un simile livello primigenio d’indistinzione costitutiva 
– in cui l’apparire è tale da non presupporre un qualcosa che appare a un 
qualcuno – non pregiudica comunque la sua validità e la possibilità di essere 
variamente declinato per livelli costitutivi superiori132.  
 
 
§ 3.2 Livelli costitutivi e duplicità intenzionale. 
 
Come Brough ha recentemente avuto modo di rilevare a proposito delle 
Zeitvorlesungen, all’interno delle «labirintiche analisi di Husserl [Husserl’s 
labyrinthine analyses]» – in quella caotica commistione di tematiche e operazioni 
redazionali – il più importante elemento di continuità e di ordine è senz’altro 
rappresentato dalla distinzione di tre livelli di costituzione temporale133. Nel 
continuo rimando tra questi gradi costitutivi è infatti possibile sistematizzare 
                                                          
131 In tal senso ha ragione Brough nel sottolineare come un simile approdo a un livello 
costitutivo ultimo vanifichi l’impostazione schematica. Soltanto, come anticipato, ciò non 
sfocia in un superamento definitivo dello schema, bensì nel ripensamento del suo livello di 
applicazione. L’apprensione è anch’essa un qualcosa di costituito in un’unità apprensionale 
di volta in volta data a partire da un processo costitutivo originario anteriore alla distinzione 
tra polo oggettuale e polo soggettivo dell’atto costituente. Non solo: in maniera analoga ha 
parzialmente ragione anche Sokolowski nel porre l’accento sull’approdo husserliano alla 
fenomenologia genetica. Le preziose analisi sulla sintesi passiva rappresentano infatti una 
radicalizzazione del polo contenutistico dello schema – un approfondimento a cui 
quest’ultimo risulta di fatto inapplicabile – al pari di quanto la scoperta di un livello assoluto 
di coscienza ha rappresentato per il polo apprensionale. 
132 Ad esempio, in un contesto esperienziale per il quale la cosa spazio-temporale sia già 
un qualcosa di pienamente costituito, diventa possibile interpretarla (apprenderla) 
variamente secondo molteplici sensi intenzionali. Si veda quella peculiare modalità d’atto 
incarnata dalla coscienza del dubbio in EU: 99ss. [tr. it. 209ss.], dove la visione di una figura 
umana in una vetrina dà adito a una compresenza di differenti riferimenti intenzionali 
(impiegato o manichino?). 
133 Cfr. J. B. Brough, “Notes on the Absolute Time-Constituting Flow of 
Consciousness”, in D. Lohmar, I. Yamaguchi (a cura di), On Time. New Contributions To The 
Husserlian Phenomenology Of Time, Springer, 2010, p. 22. 
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ogni problema relativo alla Zeitbewuβtsein e inquadrarlo alla luce della sua giusta 
collocazione nella complessità ascendente del processo costitutivo. Vediamo 
come Husserl ce li presenta nel § 34 delle Lezioni che preferiamo riportare per 
intero: 
 
Dopo che a partire dai fenomeni più vistosi, abbiamo studiato la 
coscienza del tempo secondo alcune direzioni fondamentali e secondo strati 
diversi, sarà bene fissare ora nella loro struttura essenziale i diversi gradi della 
costituzione [die verschiedenen Konstitutionsstufen] ed esaminarli sistematicamente. 
Abbiamo trovato: 
1. le cose dell’esperienza nel tempo obiettivo [die Dinge der Erfahrung in 
der objektiven Zeit] (e qui bisognerebbe distinguere ancora diversi gradi 
dell’essere empirico che, finora, non sono stati presi in considerazione: la 
cosa d’esperienza del soggetto singolo, la cosa intersoggettivamente identica, 
la cosa della fisica); 
2. le varietà d’apparizione costituenti di diverso grado [die konstituirenden 
Erscheinungsmannigfaltikeiten verschiedener Stufe], le unità immanenti nel tempo 
preempirico [präempirischen Zeit]; 
3. l’assoluto flusso di coscienza costitutivo di tempo [den absoluten 
zeitkonstituirenden Bewusstseinsfluss]. (PZ: 73 [tr. it. 100s])134 
 
Una prima cosa da notare a partire dall’importante rilievo husserliano è 
che in questo contesto tematica costitutiva e tematica temporale sembrano 
fuse inestricabilmente l’una nell’altra. Questi livelli non riguardano cioè 
soltanto la coscienza nella sua dimensione propriamente temporale, bensì 
                                                          
134 Si confronti questo passo con l’inizio del testo integrativo Nr. 40 databile tra il 1907-8 
e sulla base del quale la Stein ha redatto il § 34. Qui Husserl distingue i tre livelli in ordine 
inverso: «1) Il flusso della “coscienza”. 2) Il “tempo” preempirico con passato, “ora”, 
“dopo”; e l’“ente” preempirico, quello che dura e si modifica (suono come “contenuto di 
coscienza”). 3) I gradi dell’essere empirico, dell’essere d’esperienza, il dato e il pensato 
d’esperienza, l’essere che chiamiamo realtà effettuale [reale Wirklichkeit]. Il reale che si 
costituisce nel pre-reale [Das Reale sich im Vorrealen konstituierend]» (PZ: 286-7 [tr. it. 289]). 
Sulla demarcazione dei livelli costitutivi si basa anche la necessità di «operare la distinzione: 
coscienza (flusso), apparizione (oggetto immanente), oggetto trascendente (quando l’oggetto 
immanente non sia un contenuto primario)» (PZ: 76 [tr. it. 103]). 
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l’intera vita coscienziale135 alla luce della sua funzione intrinsecamente 
costitutiva e nella misura in cui la temporalità che le è propria si riproduce, sia 
pur in forme diverse, a ciascun livello di costituzione.  
Secondariamente, è opportuno sottolineare come dei tre livelli qui 
elencati da Husserl – in realtà come indicato dalla parentesi al punto 1 sarebbe 
possibile e anzi auspicabile individuarne di altri – solo il primo si riferisce alla 
sfera della realtà trascendente mentre sia il secondo che il terzo risultano 
articolazioni della sfera coscienziale immanente. Lasciamo per il momento da 
parte il problema della trascendenza e concentriamoci sulla 
problematizzazione della sfera immanente nel tentativo di sondare le ragioni 
dell’approdo husserliano alla tematica del flusso assoluto di coscienza136.  
Innanzitutto, è doveroso trarre le opportune conseguenze da quanto 
visto nel capitolo precedente. L’unità strutturale del presente vivente è ciò che 
secondo Husserl interviene a costituire atti o vissuti esperienziali dotati di una 
propria dimensione temporale, tali da abbracciare e cogliere oggetti 
temporalmente estesi. Il fatto però che l’atto stesso chiamato alla costituzione 
del contenuto immanente sia a sua volta un qualcosa di costituito 
nell’immanenza assoluta, spinge Husserl a una revisione del proprio modello 
costitutivo, come visto nella sezione precedente137.  
                                                          
135 Cfr. J. B. Brough, “Notes on the Absolute Time-Constituting Flow…”, cit., p. 25: «It 
should be noted at the outset, however, that the levels are not simply dimensions of time-
consciousness. They embrace, from the fundamental perspective of temporality, the entire 
domain of conscious life. To explore them is to explore what it means to live as a 
conscious human being». 
136 Come abbiamo visto nella sezione precedente la problematizzazione della sfera 
immanente aveva comportato l’abbandono dell’interpretazione schematica per questa sfera 
costitutiva originaria. Abbiamo assistito sul piano del livello immanente al collasso di 
qualsiasi distinzione tra apprensione e contenuto appreso. D’altro canto e similmente, una 
problematizzazione della sfera trascendente, sfociante nel riconoscimento di una pre-
costituzione del contenuto sensibile, occuperà Husserl nelle sue analisi sulla passività 
sintetica a partire dalla svolta genetica della sua fenomenologia. Ma di questo ci 
occuperemo più avanti.  
137 Cfr. PZ: 285n [tr. it. 287-8 nota n° 142]: «[…] se nella coscienza assoluta c’è 
molteplicità d’adombramento, non è per questo necessario che vi sia una corrispondente 
apprensione immanente la quale vi porrebbe l’oggetto immanente». Dall’aggiunta alla nota 
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In particolare, la conseguenza essenziale che Husserl trae da tutto questo, 
e che di fatto promuove la scoperta di un livello assoluto di coscienza138, è la 
distinzione tra due sensi secondo cui sarebbe possibile declinare la sfera 
immanente139. Il primo, e più ovvio, è quello che oppone alla trascendenza di un 
oggetto temporale (es. un suono) l’immanenza della percezione come carattere 
d’atto intenzionale o, il che è lo stesso, il vissuto esperienziale [Erlebnis] (la 
coscienza del suono); ma se così stanno le cose, il secondo senso 
d’immanenza individuato da Husserl sarà allora quello attribuibile a un livello 
costitutivo ulteriore chiamato a costituire l’atto stesso in quanto unità 
apprensionale individuata nel fluire incessante140. Un simile livello sarà 
naturalmente quell’assoluto flusso di coscienza costitutivo di tempo individuato dal § 
34 sopra citato, mentre il primo senso attribuito alla sfera immanente, quello 
relativo agli atti costituiti, coinciderà viceversa con le unità immanenti nel tempo 
preempirico141.  
                                                                                                                                                                          
di Bohem si evince come il termine “apprensione [Auffassung]” sia poi stato sostituito da 
Husserl con quello di “coglimento [Erfassung]”.  
138 Così almeno evidenzia J. B. Broguh, “The Emergence of an Absolute 
Consciousness…”, cit., p. 309.  
139 Il testo di riferimento è il Nr. 39, risalente agli anni 1906-7, lo stesso in cui per la 
prima volta sembra emergere la nozione di coscienza assoluta nelle Zeitvorlesungen.  
140 Cfr. PZ: 283-4 [tr. it. 286-7]. 
141 Secondo N. de Warren, Husserl and the Promise of Time…, cit., p. 137, la distinzione 
tutta interna alla sfera immanente tra una coscienza assoluta costituente e una costituita 
rispecchia strutturalmente la distinzione tra atto costituente e oggetto trascendente 
costituito. Ciò ci sembra sostanzialmente corretto a patto di far collassare ogni distinzione, 
anche soltanto di tipo nominale, tra coscienza costituita e atto costituente: la coscienza 
costituita è tale, e non potrebbe essere altrimenti, solo se costituita in una molteplicità di 
atti, laddove per atto s’intenda semplicemente il portato dell’agire coscienziale fluente (PZ: 
372 [tr. it. 357]: «ciò che chiamiamo atto è un flusso nel quale si costituisce un’unità 
temporale immanente […]»). In pratica, il secondo livello costitutivo individuato nel § 34 
sarebbe sia costituito a partire dal flusso assoluto, sia costituente per quanto riguarda l’oggetto 
nella propria trascendenza. Questo ci sembra evidenziato dallo stesso Husserl allorché 
descrive il livello intermedio sia come quello delle “varietà d’apparizione costituenti”, con 
ciò intendendo la costituzione dell’apparire fenomenico da parte di una varietà di atti a 
nostra disposizione, sia come quello delle “unità immanenti” costituite dal flusso assoluto 
di coscienza. Infatti, a detta di Husserl: «la coscienza assoluta sta prima di ogni posizione 
d’unità, cioè di ogni obbiettivazione. Unità è unità dell’obbiettivazione e obbiettivazione è, 
appunto, obbiettivante ma non obbiettivata. Ogni obbiettivazione non obbiettivata rientra 
nella sfera della coscienza assoluta» (PZ: 286 [tr. it. 289]). Secondo questa terminologia, 
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Il problema che si affaccia all’attenzione di Husserl è ora quello di evitare 
che il retrocedere a un secondo livello d’immanenza, quale livello costitutivo 
del primo, provochi una sorta di regresso infinito della genesi costitutiva142 
cosicché anche questo livello di coscienza risulti a sua volta costituito, e così 
via. 
 
Allora la corrente (il flusso assoluto) dovrà essere a sua volta oggettiva 
ed avere un suo tempo. E anche qui sarebbe di nuovo necessaria una 
coscienza che costituisca questa obbiettività e una coscienza che costituisca 
questo tempo. Di principio, potremmo riflettere di nuovo, e così in infinitum. 
A questo proposito, il regresso infinito è da considerarsi innocuo? (PZ: 114 
[tr. it. 139]) 
 
Ben lungi dal paventare la possibilità di principio di un regresso innocuo, 
sulla falsa riga di quello espresso dalla potenzialità idealmente illimitata del 
processo ritenzionale, questa prospettiva ci sembra attentare al fulcro stesso 
della dinamica costituente143. La soluzione adottata nelle Zeitvorlesungen consiste 
nel pensare al flusso assoluto come a una dimensione “auto-costituente-si” 
così da arrestare il regresso sulla base di una forma peculiare di 
autoreferenzialità144. «Per quanto strano [anstößig]145 (se non, a tutta prima, 
                                                                                                                                                                          
l’atto inteso come unità apprensionale sarebbe allora un’obbiettivazione (dell’oggetto 
trascendente) obbiettivata (dalla coscienza assoluta immanente).    
142 Parliamo qui di “genesi costitutiva” in ossequio a R. Bernet, I. Kern, E. Marbach, 
Edmund Husserl, tr. it. C. La Rocca, Il Mulino, 1992, p. 257, secondo cui la fenomenologia 
della coscienza interna del tempo metterebbe in luce il fondamento stesso della genesi. 
Avremo comunque modo di ritornare tematicamente su questo snodo essenziale. 
143 Del resto, lo stesso Husserl, nel tentativo di arginare una simile deriva, ha 
denominato un simile livello ultimo di coscienza come “assoluto” – cioè, secondo l’etimo 
della parola (“ab-solutus”), prosciolto, libero, nella fattispecie, da ogni ulteriore vincolo 
costitutivo.   
144 Cfr. N. Zippel, Tempo e Metodo…, cit., p. 159. Come avremo modo di vedere una 
simile soluzione avrà importanti conseguenze sul piano del rapporto tra coscienza e 
autocoscienza in Husserl.  
145 Secondo Brough, lo scandalo – “scandaloso”, “indecente”, sono infatti traduzioni più 
prossime al termine tedesco “anstößig” – risiederebbe nel fatto che Husserl normalmente 
ritiene che le dimensioni di “ciò che è inteso” e di “ciò che intende” siano dimensioni ben 
distinte (J. B. Brough, “The Emergence of an Absolute Consciousness…”, cit., p. 317). A 
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addirittura assurdo [wiedersinnig]) che possa sembrare – sostiene Husserl –, è 
proprio così: il flusso di coscienza costituisce la sua propria unità [seine eigene 
Einheit konstituiert], e ciò è spiegabile in base alla sua stessa costituzione 
essenziale [seiner Wesenskonstitution]» (PZ: 378 [tr. it. 363]). Vediamo quindi di 
penetrarla e illustrarla in maniera adeguata.  
 In quanto dimensione costitutiva, seppure ultima, il flusso assoluto di 
coscienza presenta una intelaiatura genuinamente correlativa. Tuttavia, la 
correlazione non sarà più a questo livello quella esplicata dal rapporto 
intenzionale tra un atto apprensionale e l’oggetto appreso, bensì quella tutta 
interna alla sfera immanente che vede opporsi il flusso a se stesso nella forma 
di una sorta di “auto-correlazione”. Se ci immergiamo nuovamente con la 
riflessione nel processo fluente, lo scopriamo infatti capace di un duplice 
orientamento146 intenzionale.  
                                                                                                                                                                          
nostro avviso, lo scandalo sorgere dal punto di vista del “normale” fare esperienza tipico 
dell’atteggiamento naturale, in cui Husserl rientra sì ma solo in misura accidentale.  Sia 
come sia, una simile distinzione (tra l’intendere e l’inteso), come andiamo argomentando, è 
valida in un regime intenzionale già pienamente strutturatosi nel rapporto correlativo tra 
soggetto e oggetto, ma non si applica alla dimensione radicalmente immanente del flusso 
assoluto.   
146 Cerchiamo di chiarire un aspetto potenzialmente foriero di fraintendimenti. Abbiamo 
già parlato di “orientamenti” nel capitolo precedente, in relazione cioè alla triplice 
declinazione intenzionale (ritenzione, impressione, protensione) di ogni vissuto. Adesso, ne 
riparleremo in relazione a un duplice orientamento del fluire in generale. Come vedremo, 
anche questo secondo duplice orientamento è di fatto instanziato dalla unità tripartita del 
presente vivente. Ma allora come distinguere le due differenti dimensioni dell’orientazione, 
quella triplice da quella duplice?  Col rischio di anticipare quanto cercheremo di chiarire 
strada facendo, la possibilità di una simile distinzione risiede nella possibilità di mantenere 
separati un piano orizzontale e un piano verticale della funzione costitutiva della temporalità 
fenomenologica. Lungo il piano orizzontale verrebbe a costituirsi l’orientazione temporale 
tripartita nella sua capacità di discriminare un passato, un presente e un futuro 
nell’immanenza del vissuto e tra i vissuti stessi. Lungo il piano verticale, invece, la 
temporalità strutturerebbe l’orientazione della dinamica costitutiva secondo livelli o gradi 
della genesi costituzionale in una dialettica costante tra il costituito e il costituente. Mentre 
lungo il piano orizzontale la temporalità sarebbe per così dire “tematica”, lungo il piano 
verticale risulterebbe “operativa”. Per un richiamo alla temporalizzazione orizzontale degli 
atti cfr. E. Fink, “Presentificazione e immagine…”, cit., p. 76; la temporalizzazione 
verticale della dinamica costituente è invece implicata dalla gerarchizzazione dei gradi 
costitutivi offertaci dallo stesso Husserl. La possibilità, infine, di operare una simile 
distinzione in sede d’analisi non dovrebbe comunque precludere la possibilità di concepire 
la verticalizzazione gerarchica come “riempita”, sostanziata, a ciascun livello da un’orizzontalità 
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Lo sguardo può, innanzitutto, orientarsi attraverso [durch] il “processo di 
coincidenza” delle fasi, intese come intenzionalità del suono, entro il continuo 
avanzare del flusso. Lo sguardo può però anche scorrere lungo [entlang] il 
flusso, su un tratto del flusso, sul trapasso [Übergang] della coscienza fluente 
dall’inizio alla fine del suono. (PZ: 378-9 [tr. it. 363]) 
 
Nella corrente di coscienza abbiamo una doppia intenzionalità. O noi 
consideriamo il contenuto del flusso con la sua forma di flusso, e allora noi 
consideriamo la serie dei vissuti originari, che è una serie di vissuti 
intenzionali, coscienza di… Oppure dirigiamo lo sguardo sulle unità 
intenzionali, su ciò di cui, nel trascorrere del flusso intenzionale si ha 
coscienza come di qualcosa di unitario: e allora, lì per noi nel tempo 
oggettivo c’è un’oggettività, il vero e proprio campo temporale, di contro al 
campo temporale della corrente del vissuto. (PZ: 116 [tr. it. 141]) 
 
Come ciò sia possibile lo abbiamo per certi versi anticipato nella 
disamina del presente vivente; adesso si tratta di esplicitarne le ricadute dal 
punto di vista del processo costitutivo. Nel capitolo precedente si è parlato 
della capacità della ritenzione di trattenere non soltanto le fasi trascorse del 
contenuto oggettuale veicolato dal susseguirsi dell’apprensione delle fasi-ora, 
bensì anche di riepilogare in se stessa, secondo una sorta di inscatolamento 
progressivo, i precedenti continua ritenzionali in quanto fasi coscienziali 
pregresse. Questa duplice funzionalità operativa è ciò che nelle Zeitvorlesungen 
Husserl definisce “doppia intenzionalità della ritenzione [doppelte Intentionalität 
der Retention]”147. 
                                                                                                                                                                          
temporale, ossia non dovrebbe precludere la possibilità di pensare a un’integrazione del 
piano orizzontale con quello verticale nella pratica costituente. Tale integrazione non sarà 
altro che la scoperta di un’implicazione reciproca e costante dei due piani a partire da loro 
comune origine, rintracciabile in ciò che Husserl ha definito flusso assoluto di coscienza. Si 
tenga comunque a mente questa nota come un’utile cartina tornasole per lo sviluppo delle 
prossime due sezioni – nelle quali cioè si prenderà in considerazione il piano verticale 
abbandonando quello orizzontale –, nonché come una rapida illustrazione circa la 
multidimensionalità operativa della Zeibewuβtsein.   
147 Sarebbe più opportuno parlare a questo livello di “proto-intenzionalità”, o di “quasi-
intenzionalità”, preservando il termine intenzionalità per un livello costitutivo superiore e 
già strutturato dal rapporto soggetto-oggetto. Sempre assecondando quest’ottica, abbiamo 
parlato riguardo alle tre orientazioni temporali del flusso (ritenzione-impressione-
protensione) di intenzionalità parziali o di declinazioni intenzionali. Solo a partire dall’azione 
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 Qui Husserl distingue, infatti, tra una Quer-intentionalität (“intenzionalità 
trasversale”) e una Längs-intentionalität (“intenzionalità longitudinale”) della 
coscienza ritenzionale. Mentre la prima permette la ritenzione, attraverso le 
fasi del flusso, dell’oggetto temporale come unità sintetica identificabile (es. le 
singole note di una melodia vengono ri-tenute assieme come appartenenti a 
un intero), la seconda, rivolgendosi tematicamente alle fasi stesse del flusso e 
configurandosi pertanto come una sorta di ritenzione di secondo grado (o 
“ritenzione della ritenzione”), rende possibile l’identificazione coincidente del 
flusso con se stesso e quindi il senso d’appartenenza comune delle singole fasi 
al flusso medesimo148.  
Entrando più nello specifico, propria della Querintentionalität sarebbe la 
messa in gioco di una sorta di “immersione attenzionale” nel flusso, capace di 
sezionarlo trasversalmente, isolando in ciascuna fase il contenuto appreso e di 
integrare quest’ultimo in una sintesi oggettuale della durata interfasica149. La 
                                                                                                                                                                          
parziale e integrantesi di queste tre orientazioni del flusso è stato possibile rendere conto 
dell’apparire fenomenico in quanto riferimento intenzionale della coscienza a un oggetto 
temporale. Del resto, come riporta J. B. Brough, “Notes on the Absolute Time-
Constituting Flow…”, cit., pp. 35-6, lo stesso Husserl, lungo tutta la sua pluridecennale 
riflessione sulla temporalità, oscilla nell’attribuire o meno il carattere dell’intenzionalità ai 
fenomeni costitutivi originari. Se da una lettura dei primi scritti come le Zeitvorlesungen la 
ritenzione sembra dotata di riferimento intenzionale, nelle ultime riflessioni confluite nei C-
Manuskripte Husserl sembra ripensarci e fare marcia indietro. La soluzione adottata da 
Brough, che ci sentiamo di condividere, è quella di attribuire ai fenomeni costitutivi 
originari un tipo di “intenzionalità non oggettivante”, di cui più si dirà nelle prossime 
sezioni. In questo modo verrebbe salvaguardato il loro essere comunque e in ogni caso 
“coscienza-di”, pur riservando il titolo di intenzionalità vera e propria, cioè capace di 
riferirsi a un’oggettualità che è tale proprio in quanto intenzionata da un atto di coscienza 
già strutturatosi, per i livelli superiori di costituzione. Ciò che non dobbiamo perdere di 
vista in questa ricostruzione della dinamica costitutiva è la posta in gioco, ossia il tentativo 
husserliano di penetrare una dimensione non costituita ma costituente e ciò in misura 
assolutamente radicale. 
148 È questa seconda intenzionalità longitudinale che incarna l’istanza autoreferenziale 
del flusso a cui prima si faceva cenno. I testi di riferimento sono il § 39, l’Appendice VIII e 
le ultime pagine del testo integrativo Nr. 54 (risalente al 1911) sulle quali si è basata la Stein 
per la redazione del paragrafo delle Lezioni.  
149 PZ: 380 (tr. it. 364): «Se mi dirigo sul suono e quindi mi immergo attenzionalmente 
nella intenzionalità trasversale [also lebe ich mich aufmerkend in die Querintentionalität ein] […], ecco 
là il suono che dura e, nella sua durata, continuamente si estende». Cfr. PZ: 82 [tr. it. 108]. 
Husserl parla di “percezione attenzionale” [aufmerkende Wahrnehmung] a PZ: 116 [tr. it. 141].  
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Längsintentionalität, per suo conto, comporterebbe invece uno “spostamento 
riflessivo” dello sguardo dal contenuto di volta in volta appreso allo stesso 
deflusso delle fasi di coscienza – riepilogato dall’inscatolamento ritenzionale e 
mai compiuto stante il continuo aggiungersi di nuove fasi fluenti – in modo 
tale da costituire una sintesi coscienziale della coincidenza di sé con sé150. 
Prima di continuare con l’analisi di questa radicale dimensione auto-
costitutiva, occorre aprire una parentesi per rilevare quanto segue. Sebbene 
Husserl nelle Zeitvorlesungen attribuisca il carattere di una doppia intenzionalità 
alla sola modificazione ritenzionale, di fatto poi sembra farne un uso meno 
circoscritto estendendone l’operatività all’intero flusso assoluto, lungo la 
direzione di quella che potremmo definire una sineddoche tra parte e tutto. 
Sembra pertanto legittima l’ipotesi ventilata da Larrabee di estendere la doppia 
intenzionalità oltre la sfera meramente ritenzionale151, tanto più che lo stesso 
Husserl nei Bernauer Manuskripte sembra attribuirla anche alla protensione152. 
Del resto, già con la nostra ricognizione dedicata al versante protensionale del 
presente vivente avevamo distinto – assecondando una suggestione di Lohmar 
– due funzioni ad esso relative, una delle quali preposta all’anticipazione 
                                                          
150 Si vedano PZ: 380-1, 82-3  [tr. it. 364-5, 108-9] dove Husserl parla di una coincidenza 
[Deckung] intenzionale del flusso con se stesso. Per quanto riguarda l’immersione 
attenzionale e lo spostamento riflessivo dei due orientamenti intenzionali cfr. G. Iocco, 
Profili e densità temporali…, cit., p. 170. Anticipando poi quanto ci occuperà nelle prossime 
sezioni occorre rilevare come lo “spostamento riflessivo” dell’intenzionalità longitudinale 
non vada inteso come una riflessione vera e propria della coscienza sulle fasi del proprio 
fluire, cioè capace di riferirsi ai propri atti come oggetti o temi di riflessione, quanto 
piuttosto come una forma minimale di autocoscienza pre-riflessiva, secondo 
l’interpretazione proposta per la prima volta da Dan Zahavi nel suo Self-Awareness and 
Alterity. A Phenomenological Investigation, Northwestern University Press, Evanston, Illinois, 
1999.  
151 Cfr. M. J. Larrabee, “Inside Time-consciousness…”, cit., p. 185. 
152 BMs: 10: «Die späteren Protentionen sind Erfüllungen der früheren, jede frühere 
erfüllt sich im Fortgang. Die früheren Retentionen sind in einem anderen Sinne 
Erfüllungen der späteren (ein Erfüllungs- übergang ist hier unmöglich und nur bei 
Protentionen möglich), sie sind die Akte gleichen Sinnes, aber <mit>stärkerer und 
reicherer Fülle. Jede spätere Retention “entfüllt” sich im Fortgang. Beiderseits haben wir 
mittelbare Intentionalität, und zu jeder mittelbaren Intentionalität gehört die doppelte 
“Richtung” der Intentionalität, auf das primäre Objekt und auf das sekundäre Objekt, d.i. 
auf die “Akte” und die primären Objekte im Wie ihrer Gegebenheitsweise». 
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meramente formale del successivo sprofondamento ritenzionale del flusso (la 
protensione-R). Attribuire quindi un duplice orientamento intenzionale anche 
al lato protensionale permette di controbilanciare nel senso sempre di una 
Vor-bewusstsein la possibilità del processo costitutivo di riferirsi a se stesso nella 
sintesi di coincidenza – non soltanto quindi per quanto riguarda le fasi 
trascorse ma anche per quelle a venire. In questo modo la possibilità della 
coscienza di riferirsi a se stessa nella sintesi della coincidenza le sarebbe 
garantita non solo rispetto alla determinatezza di un passato inemendabile, ma 
anche rispetto all’orizzonte dischiuso da un futuro indeterminato.  
Tornando alla descrizione del flusso assoluto offertaci nelle 
Zeitvorlesungen, ribadiamo dunque con Husserl come in esso «vi sarebbero 
quindi due intenzionalità unite inscindibilmente [untrennbar einheitliche] e 
necessarie l’una all’altra [einander fordernde] come due lati di una sola cosa [wie 
zwei Seiten einer und derselben Sache], intrecciate [verflochten] nell’unico flusso di 
coscienza» (PZ: 381 [tr. it 365]). Dalla loro operatività congiunta deriva ciò 
che Husserl non esita a definire come una sorta di «autoapparizione del flusso 
[…] comprensibile nel suo fluire [eine Selbsterscheinung des Flusses […] im Flieβen 
erfaβbar]» (ivi). Una simile Selbsterscheinung «non richiede un secondo flusso, è lo 
stesso flusso che si costituisce in se stesso come fenomeno [als Phänomen 
konstituiert er sich in <sich> selbst]», giacché in una simile dimensione originaria 
autocostituentesi, secondo Husserl, «il costituente e il costituito coincidono 
[…]»153, vanificando così ogni possibile ricorso allo schema Auffassung – 
Auffassungsinhalt.  
                                                          
153 «[…] anche se ovviamente non possono coincidere in tutti i sensi [und doch können sie 
sich natürlich nicht in jeder Hinsicht decken]» (PZ: 381-2 [tr. it. 365]). Come intendere questa 
proposizione dal valore avversativo-limitativo rispetto alla coordinata principale? La 
letteratura secondaria sul tema sembra non tenerne conto concentrandosi sulla pura 
coincidenza tra costituente e costituito. Effettivamente non sembra possibile individuare 
alcun senso rispetto al quale distinguerli e salvaguardare al contempo la coerenza del 
discorso avviato da Husserl. Il permanere di differenze all’interno del livello assoluto di 
costituzione non farebbe che riproporre lo spauracchio del regressus infinitum in tutta la sua 
consistenza. È dunque forse possibile interpretare l’avversativa in questione come 
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A ben vedere, dunque, se consideriamo quanto detto da un punto di 
vista meramente genetico-costitutivo, la caratterizzazione husserliana del 
flusso assoluto ha permesso di dischiudere un orizzonte primigenio di 
costituzione, coincidente col primissimo vivere della coscienza e a partire dal 
quale ogni altro vissuto o esperienza possibile verranno a costituirsi154. Questo 
livello originario del vivere coscienziale – anteriore, perché prepostovi, a ogni 
esperienza costituita – è tanto un esperire diretto al darsi oggettuale costituito 
come tale attraverso la sintesi continuativa del contenuto interfasico, quanto 
un auto-esperirsi della coscienza stessa nel proprio deflusso155.  
Questi due tipi di esperienze elementari sono inseparabili come le due 
orientazioni intenzionali del flusso che le rende possibili, e anzi, si 
presuppongono l’un l’altra nella dinamica costituente. L’esperienza originaria 
della sintesi oggettuale della durata presuppone l’esperienza originariamente 
sintetica della coincidenza con sé della coscienza e viceversa. Il flusso assoluto 
è tale nella sua processualità tutta immanente che il riferimento all’unità 
interfasica del contenuto oggettuale e l’autoriferimento della coscienza alla 
propria unità fasica si mediano vicendevolmente nel processo costitutivo156.  
                                                                                                                                                                          
sintomatica dello stupore manifestato dallo stesso Husserl dinanzi alla scoperta di una 
simile dimensione ultima? Lo stupore, scaturente dall’incapacità della coscienza 
fenomenologica atteggiata riflessivamente di accogliere l’eventualità di una coincidenza 
assoluta tra coscienza riflessa e riflettente, indurrebbe Husserl a paventare col senno di poi – 
cioè a partire da distinzioni costituite proprio a partire da un livello di assoluta indistinzione 
costitutiva – la possibilità di tali differenze, e a limitare così l’effettiva portata della propria 
scoperta. 
154 Non è un caso che in un testo probabilmente coevo a quelli appena rivisitati delle 
Zeitvorlesungen, risalente cioè agli anni 1910-12 – la Beilage XXXV del XXIII volume 
dell’Husserliana – Husserl sembra riformulare la distinzione tra i tre livelli di costituzione 
nella seguente maniera: «1) Das innere Bewuβtsein, das Erleben, 2) das Erlebnis, 3) das 
intentionale Gegenstand des Erlebnisses» (PBE: 326, i corsivi ricalcano la spaziatura presente 
nel testo della Husserliana).  
155 Che la coscienza assoluta sia in fin dei conti una peculiare forma di auto-esperienza è 
sostenuto da N. de Warren, Husserl and the Promise of Time…, cit., p. 137. 
156 Sebbene – come riconosciuto dallo stesso Husserl (APS: 125-6 [tr. it. 178]) – sia stata 
certamente la prima versione della Deduzione trascendentale kantiana a esercitare una 
notevole influenza sulla fenomenologia husserliana, in quanto abbozzo di «un primo 
sistema delle sintesi trascendentali» (ivi), ciò nondimeno, ci sembra che la dinamica tirata in 
ballo dal duplice orientamento intenzionale del flusso assoluto di coscienza sia grosso 
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È proprio a questo aspetto fondante e fondamentale che avevamo 
accennato nella sezione § 1.3 parlando di un’ambivalenza rivelativa contenuta 
nella nozione di Zeitbewuβtsein, in grado cioè di accogliere il germe seminale di 
quella dimensione correlativa dell’esperienza che la fenomenologia 
trascendentale più matura cercherà di riprodurre a ogni livello di costituzione. 
Cerchiamo adesso di ricomprendere quanto appena detto nella dinamica – 
seppur soltanto ancora formale – della coscienza temporale. Per fare questo 
occorrerà intendere il livello assoluto di coscienza come un processo di 
“temporalizzazione [Zeitigung]”157, e ciò in duplice senso, secondo cioè la 
capacità del flusso assoluto di riferirsi intenzionalmente sia 1) alla durata del 
contenuto oggettuale (temporalizzazione noematica) sia 2) a se stesso, cioè alla 
durata dei  propri vissuti di coscienza (temporalizzazione noetica)158.  
Nella dinamica costituente il processo di temporalizzazione assume i 
tratti di una duplice differenziazione del flusso assoluto di coscienza, mediante la 
quale acquistano una qualche “distanza” temporale sia l’apparire oggettuale 
nell’Erlebnis, che l’autoapparizione stessa del flusso. Lungo la direzione 
trasversale dell’intenzionalità costituente il fluire temporalizzante distingue da se 
stesso la trascendenza dell’oggetto temporale costituito nell’immanenza (il 
                                                                                                                                                                          
modo analoga a quella intercorrente tra “unità sintetica” e “unità analitica 
dell’appercezione”, descritta da Kant nella seconda versione della Deduzione. La differenza 
sostanziale, che non dovrebbe comunque essere persa di vista, è la diversa collocazione di 
questo “dispositivo trascendentale”; mentre Kant, e secondo la terminologia da lui 
inaugurata, lo situa in piena Analitica, Husserl lo retrocede alla base stessa del proprio 
progetto di Estetica trascendentale (cfr. CM: 173 [tr. it. 162]). Com’è noto una delle critiche 
rivolte a Kant da Husserl è il non aver pensato la problematica trascendentale-costitutiva in 
tutta la sua radicalità, avendo cioè mancato di considerare spazio e tempo come istanze 
genuinamente sintetiche e considerandole invece alla stregua di una semplice “dotazione 
fattuale [faktischen Ausstattung]” della soggettività umana (Cfr. EP/I: 386, 397, 405 [tr. it 27-
8, 44-5, 55-6]). 
157 Come rileva J. B. Brough, “Notes on the Absolute Time-Constituting Flow…”, cit., 
pp. 25-6, il termine Zeitigung è usato prevalentemente da Husserl nei C-Manuskripte come 
sinonimo di Zeitbewuβtsein.  
158 Circa l’opportuna distinzione tra temporalizzazione “noematica” e “noetica” cfr. D. 
Zahavi, Self-Awareness and Alterity…, cit., p. 67 e N. de Warren, Husserl and the Promise of 
Time…, cit., p. 44. Quest’ultima, quella noetica, è chiaramente una sorta di auto-
temporalizzazione da parte della Zeitbewuβtsein.  
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noema); lungo l’intenzionalità longitudinale, invece, il flusso distingue se stesso 
nella differenza intercorrente tra una coscienza costituita nell’unità di un vissuto 
(la noesi) e una costituente nella sua problematica assolutezza159.  
Per mezzo della prima differenziazione temporalizzante «si costituisce il 
tempo immanente, un tempo obbiettivo160 autentico, in cui c’è durata e 
mutamento di ciò che dura» (PZ: 381 [tr. it. 365]); è la temporalità pre-
empirica delle unità immanenti, dei vissuti di coscienza, individuato dal 
secondo livello di costituzione temporale nel § 34 delle Zeitvorlesungen (Cfr. PZ: 
Nr. 40). Per quanto riguarda invece la caratterizzazione della temporalità 
messa in gioco dall’auto-temporalizzazione del flusso assoluto – l’auto-
distinzione cioè tra coscienza costituita e costituente – la situazione appare 
assai più problematica161.  
                                                          
159 Cfr. N. de Warren, Husserl and the Promise of Time…, cit., p. 176: «In this self-
temporalization, absolute time-consciousness differentiates itself in a two-fold manner along 
the lines of the double intentionality of retentional consciousness: as a differentiation from 
itself in terms of the transcendence of constituted time-objects (“cross-intentionality”) vis-
à-vis constituting immanent consciousness (“length-intentionality”); as a differentiation of 
itself in terms of the transcendence of absolute time-constituting consciousness vis-à-vis 
constituted immanent consciousness». 
160 Naturalmente, come evidenziato anche dal fatto che Husserl parli qui di una 
temporalità “immanente”, non si sta qui intendendo il tempo obiettivo delle scienze fisico-
naturali, ossia il tempo degli orologi, misurato scientificamente nella sua durata oggettiva. 
Questa temporalità immanente è quella costituita a partire dalla multidimensionalità 
dell’unità strutturale del presente vivente come decorso unidimensionale dei vissuti (PZ: 
380 [tr. it. 364]: «si costituisce nel flusso della coscienza l’unità del flusso stesso come un 
ordine unidimensionale quasi-temporale»). Noi esperiamo le note di una melodia come 
“una dopo l’altra”, in una successione ordinata, sebbene il presente vivente consista di 
istanze intenzionali parziali co-attuali, in grado cioè di riferirsi contemporaneamente a fasi 
di decorso passate e future. Col tempo immanente, ci troviamo quindi dinanzi a una forma 
di temporalità già in qualche misura costituita, alla quale è possibile riferirsi riflessivamente 
nel coglimento del flusso come un decorso ordinato di fasi. Per ulteriori annotazioni circa 
la temporalità coscienziale immanente e la temporalità obiettiva del mondo fisico si veda 
l’Intermezzo successivo al presente capitolo. 
161 Come recita un passo dei Bernauer Manuskripte, quello della temporalità immanente è 
l’ultimo livello costitutivo della Zeibewuβtsein a meritare di essere definito “tempo”, sebbene 
alle sue spalle agisca sempre il flusso assoluto: «Die letzte wirklich so zu nennende Zeit ist 
die “immanente Zeit”, hinter der dann aber noch der zeitkonstituierende Fluss liegt und die 
zu ihm gehörige Sukzession» (BMs: 179). 
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Husserl sembra infatti avvertire qui tutte le difficoltà scaturenti dalla 
descrizione di un livello di coscienza assoluto, cioè puramente costituente e 
non costituito. Le difficoltà incontrate sono innanzitutto di natura linguistica; 
la stessa autorizzazione husserliana a trattare metaforicamente, con l’immagine 
del flusso, la soggettività assoluta si conclude con la presa di coscienza 
secondo la quale – relativamente alla descrizione delle sue proprietà – «per 
tutto questo ci mancano i nomi [für all das haben wir keine Namen]» (Cfr. PZ: 371 
[tr. it. 356]).  
Il linguaggio normalmente usato da Husserl sembra fallire nel tentativo 
di catturare un simile grado ultimo di costituzione. Inteso come fenomeno 
umano costituitosi storicamente, il linguaggio naturale presuppone anch’esso 
questo stadio assoluto di temporalizzazione, sia per quanto riguarda il ricorso 
alle distinzioni temporali più elementari (“ora”, “prima”, “dopo”, etc.), sia per 
ciò che concerne la struttura basilare d’ogni predicazione possibile, ossia la 
correlazione soggetto-oggetto che come cercheremo di concludere giunge in 
questo contesto a una sua prima definizione.  
Si è fatto inoltre notare162 come Husserl abbia esaurito i termini 
linguistici a sua disposizione per la caratterizzazione della temporalità 
immanente e trascendente. Non deve pertanto stupire come egli ricorra a 
escamotages simili a quelli usati dalla teologia negativa o dalla predicazione 
analogica di Tommaso d’Aquino163 nel caratterizzare la Selbstzeitigung del flusso 
assoluto come «prefenomenale, preimmanente» (PZ: 381 [tr. it. 365]), con ciò 
intendendo riferirsi a una dinamica assolutamente radicale, logicamente 
anteposta alla stessa costituzione di una sfera immanente di manifestazione 
fenomenica.  
Ciò nondimeno, il problema relativo alla descrizione linguistica sembra 
presupporne uno ancor più discriminante per lo stesso progetto di filosofia 
                                                          
162 J. B. Brough, “Notes on the Absolute Time-Constituting Flow…”, cit., pp. 31ss. 
163 Il rilievo è sempre di J. B. Brough, ibid., p. 32. 
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fenomenologica. In un passo dei tardi C-Manuskripte, il flusso assoluto è 
caratterizzato da Husserl non soltanto come indicibile [unsagbar], ma anche 
come inesperibile [unerfahrbar] in quanto peculiare forma di pre-essere [Vor-
Sein] che non appena si tenti di esporre ed esperire tematicamente finisce di 
fatto con l’essere ontificato [ontifiziert]164,165. Non avere infatti alcuna 
consapevolezza di questo livello ultimo di costituzione comporterebbe la sua 
messa al bando dal campo d’indagine fenomenologico-trascendentale. E 
tuttavia, il fatto che Husserl usi il termine unerfahrbar in relazione all’incapacità 
della coscienza fenomenologica di riferirsi al suo essere pre-ontico, lascia 
aperta la possibilità che egli intenda escludere soltanto l’evenienza di 
un’esperienza riflessivo-oggettivante del flusso assoluto, preservandone 
l’esperibilità nei termini di un vivere coscienziale più fondamentale e pre-
riflessivo, quello dell’erleben166. 
                                                          
164 C-Ms: 269: «Es [das urtümliche Strömen] ist als Vor-Sein unerfahrbar, unsagbar; 
sowie das Unsagbare bzw. Unerfahrbare aufgewiesen, also doch erfahren und zum Thema 
einer Aussage wird, ist es eben ontifiziert».  
165 Se nella pur complessa analisi della sfera temporale immanente Husserl poteva 
concedersi comunque il “lusso”, arrivato a un certo livello di problematizzazione, di 
affidarsi alla facoltà introspettiva di ciascun soggetto auto-esperiente – es. PZ: 77 (tr. it. 
104): «ma che cosa significa questo? Non si può rispondere che dicendo “guarda!”» – per 
questo livello primigenio di costituzione nessun tipo di esperienza diretta sembra possibile. 
Il solo tipo di approccio attuabile – dalla riflessione fenomenologica – sarebbe di tipo 
indiretto, un approccio che parta dal costituito e s’interroghi regressivamente sulle 
condizioni di possibilità messe in gioco dal costituente nella sua costituzione. Un simile 
approccio come avremo modo di riconsiderare più avanti è quello incarnato dall’approdo 
husserliano a una fenomenologia genetico-trascendentale, e che ci sembra incontrare qui 
per la prima volta, a questo livello ultimo di costituzione, la propria ragion d’essere. La 
necessità (che come tale è anche l’unica possibilità rimasta a Husserl) di ricorrere a un 
argomento di tipo regressivo-trascendentale che punti alle “condizioni” di una possibile, 
ancorché minimale e preriflessiva, esperibilità del flusso assoluto, è ipotizzata in J. B. 
Brough, “The Most Difficult of All Phenomenological Problems”, Husserl Studies, vol. 27, 
2011, pp. 35-36, alle cui considerazioni ci atteniamo qui fedelmente.   
166 In tal modo verrebbe preservato anche la possibilità di ricorrere ad argomenti di tipo 
regressivo-trascendentale (Cfr. J. B. Brough, ivi). Circa la “vivibilità” ma la non esperibilità 
del flusso assoluto si veda anche A. Altobrando, Husserl e il problema della monade, Trauben, 
Torino, 2010, pp. 90s., secondo il quale: «il flusso costituente ultimo è il “fatto” assoluto 
della costituzione, del costituirsi. Il costituirsi avviene, la costituzione avviene e così dà 
luogo a oggettivazioni in cui essa si rispecchia, ma senza poter essere propriamente 
individuata in alcuna di esse (ivi)».  
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Cerchiamo adesso di ricapitolare quanto detto nel tentativo di trarne le 
dovute conclusioni. A partire dall’individuazione husserliana di almeno tre 
livelli di costituzione temporale, si è visto come l’interrogazione circa la 
costituzione degli stessi atti costitutivi immanenti abbia provocato la 
retrocessione verso l’ulteriore livello di immanenza incarnato dalla coscienza 
assoluta. Abbiamo quindi visto come il fluire coscienziale assoluto consti di 
due orientamenti (proto-)intenzionali distinti, sebbene inseparabili – la Quer- e 
la Längs-intentionalität – mediante i quali il processo costitutivo messo in gioco 
dalla Zeitbewuβtsein si esplica secondo i processi di temporalizzazione 
noematica e noetica. Queste due forme di Zeitigung si rivelano nientemeno che 
due modalità di differenziazione a partire da un medesimo fluire assoluto (il 
puro erleben), ossia non ulteriormente costituito e dominato pertanto da una 
intrinseca indistinzione tra ciò che è inteso e ciò che intende, tra costituente e 
costituito.  
A partire da questo livello di assoluta indistinzione, il flusso assoluto si 
distingue nella duplice correlazione sintetica della durata oggettuale e della 
coincidenza di sé con sé. Differenziazione e costituzione sintetica vanno cioè 
di pari passo: nel momento in cui la coscienza costituisce la trascendenza 
oggettuale nella sua durata pone al contempo una differenza tra sé e ciò che va 
costituendo. Non solo, ciò avviene correlativamente anche lungo il versante 
noetico, nella misura in cui la sintesi della coincidenza è tale solo in virtù di 
una differenza avvertita, e quindi posta, in modo pre-riflessivo tra il vissuto 
coscienziale costituito (Erlebnis) e il vivere coscienziale costituente (erleben). 
Tutto questo verrà ripreso e chiarito nelle successive due sezioni. Ciò che 
tuttavia preme fin da subito far notare è come la temporalizzazione costitutiva 
di un tempo unidimensionale immanente, sia resa possibile dal correlativo e 
co-attuale autotemporalizzarsi del flusso coscienziale. Questa Selbstzeitigung 
della coscienza assoluta è un processo, come abbiamo visto, al quale è 
possibile riferirsi descrittivamente soltanto in modo indiretto, ossia con un 
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linguaggio che presuppone livelli superiori di costituzione (es. pre-immanente, 
pre-fenomenale, e addirittura “in-temporale” 167, con ciò intendendo nulla più 
che il suo non essere costituita nel tempo). Tutto questo non ci sembra un 
limite ma anzi una scoperta sintomatica: ribaltando infatti il punto di vista, 
ponendoci cioè dalla prospettiva della genesi costitutiva, l’operatività 
puramente costituente del flusso assoluto – la sua intemporalità 
autoreferenziale – è ciò che, come vedremo, permetterà in maniera contrastiva 
la costituzione di una struttura in grado di riferirsi intenzionalmente a 
un’alterità data. Tale struttura intenzionale articolata nella duplice polarità di 
soggetto e oggetto risalterà sulla base del flusso assoluto inteso adesso come 
uno sfondo trascendentale costante.  
Per approfondire tale dinamica è opportuno rifarsi prima di tutto a un 
dibattito originatosi negli ultimi anni tra due importanti studiosi di Husserl. 
Ripercorrerne la genesi permetterà di gettare una certa luce chiarificatrice sulla 
complessa articolazione costitutiva messa in gioco dalla Zeitbewuβtsein, nonché 
di anticipare lo sviluppo ulteriore del presente lavoro in direzione della 
questione metodologica inscenata dalla torsione propriamente genetico-






                                                          
167 PZ: 112 [tr. it. 136]: «Il tempo soggettivo si costituisce nell’assoluta coscienza 
intemporale [zeitlosen], che non è oggetto», ma – si potrebbe continuare – pura soggettività 
trascendentale, preposta a ogni oggettivazione costitutiva. Il riferimento alla soggettività 
trascendentale ci sembra tanto più appropriato alla luce del seguente passo tratto dalla 
Dingvorlesung del 1907: «Parleremo di temporalità prefenomenale o trascendentale, opponendola a 
quella fenomenale, assegnata a ciò che è oggettuale e che, grazie all’apprensione cosale, si 
costituisce come tempo cosale» (DR: 62 [tr. it. 77], corsivi nostri). La temporalità 
prefenomenale o preimmanente descritta nelle Zeitvorlesungen è qui fatta coincidere 
esplicitamente con una temporalità di tipo trascendentale.    
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§ 3.3 «Il flusso è increspato!» (sull’utilità del dibattito). 
 
La problematizzazione husserliana della sfera costitutiva immanente, 
riassumibile nella distinzione dei livelli costitutivi discussi nella precedente 
sezione, ha prodotto un dibattito incentrato sul complesso rapporto che 
intercorre tra il flusso assoluto costituente e il livello delle unità preempiriche, 
ossia del tempo immanente degli atti costituiti. La controversia ha preso adito 
dalla pubblicazione nel 1999 dell’importante studio di Dan Zahavi, Self-
Awareness and Alterity, cit. – una ricognizione di stampo perlopiù 
fenomenologico dedita al chiarimento del fenomeno dell’autocoscienza in 
vista poi di un’indagine circa la possibilità di uno studio critico della 
soggettività (v. pp. XIV-XV). In questo libro Zahavi ha posto alcune obiezioni 
a quella da lui stesso definita l’interpretazione “dominante” (o “standard”) del 
processo di automanifestazione del flusso assoluto di coscienza, sostenuta da 
importanti commentatori dell’opera husserliana come John B. Brough e 
Robert Sokolowski.  
A dire il vero – viste anche le modalità piuttosto concilianti con le quali 
Zahavi ha voluto esporre le proprie ragioni168 – non si sarebbe potuto parlare 
di un dibattito vero e proprio sino alla comparsa, circa un decennio più tardi 
sulla rivista Husserl Studies, di un articolo di Neal DeRoo in cui l’autore 
rivisitava le differenti interpretazioni cercando di contribuire in maniera 
originale alla discussione169. Ma procediamo con ordine. 
                                                          
168 Cfr. D. Zahavi, Self-Awareness and Alterity…, cit., p. 234 nota n° 28: «[…] To a certain 
extent, but only to a certain extent, the difference between my interpretations and Brough’s 
and Sokolowski’s interpretations might simply be a question of different accentuation and 
terminology».  
169 N. DeRoo, “Revisiting the Zahavi - Brough/Sokolowski Debate”, Husserl Studies, vol. 
27, 2011, pp. 1-12. L’articolo era stato originariamente pubblicato in una versione on line l’8 
dicembre 2010; Il 10 e il 14 dello stesso mese sono seguite rispettivamente le risposte di 
Zahavi e di Brough, pubblicate anch’esse in rete, prima di confluire assieme al contributo di 
DeRoo nel ventisettesimo volume cartaceo della rivista. Cfr. D. Zahavi, “Objects and 
Levels: Reflections on the relation between time-consciousness and self-
consciousness”, Husserl Studies, vol. 27, 2011, pp. 13-25, dove Zahavi risponde in maniera 
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In questa sezione, partendo dalle prime obiezioni mosse da Zahavi nel 
1999 contro l’interpretazione classica di Brough170, cercheremo di mostrare 
come entrambi gli autori abbiano di fatto accolto i rilievi critici mossi 
dall’impostazione altrui finendo quindi per confluire in una sorta di sostanziale 
accordo tra le parti. In tal senso, oltre all’indubbio giovamento che il presente 
lavoro trarrà da un inevitabile chiarimento della complessa tematica in 
questione, la rivisitazione di un simile dibattito potrà essere ricompreso come 
un caso emblematico di fruttuoso diverbio filosofico. Il personale contributo 
di DeRoo, infine, sarà valutato criticamente soltanto nella parte successiva del 
presente lavoro e secondo il seguente indirizzo: il suo richiamo al tema della 
passività sintetica ci è sembrato, seppur erroneo nell’impostazione da lui 
proposta, tuttavia profondamente sensato nell’intenzione di una sua 
auspicabile integrazione con la tematica costitutiva della Zeitbewuβtsein.  
La questione centrale del dibattito, come anticipato, risiede nel rapporto 
problematico che lega i due livelli di costituzione immanente così come 
Husserl li ha descritti nelle Zeitvorlesungen, ossia quello intercorrente tra le unità 
preempiriche costituite (gli atti) e il flusso assoluto costituente per mezzo del 
quale la coscienza assoluta perverrebbe a una sorta di autoapparizione. 
Secondo l’interpretazione standard, fedele a una marcata distinzione dei livelli 
e ancorata a una notevole messe di evidenze testuali, la coscienza assoluta 
                                                                                                                                                                          
critica alla ricostruzione del dibattito fornita da DeRoo (p. 23) e tenta di conciliare la 
propria posizione con quella più recentemente espressa da Brough nel saggio più volte 
citato “Notes on the Absolute Time-Constituting Flow…”; cfr. invece J. B. Brough, “The 
Most Difficult of All Phenomenological Problems”, cit., per la replica agli articoli di di 
DeRoo e Zahavi. G. Iocco, Profili e densità temporali, cit., pp. 152-57, ha offerto una 
ricostruzione complessiva del dibattito. Si noti infine come non avendo Sokolowski 
risposto sinora alle obiezioni di Zahavi, sarebbe più corretto circoscrivere il dibattito agli 
autori precedentemente ricordati.  
170 Il saggio di riferimento a cui si sono rivolte le critiche di Zahavi è il già citato 
contributo di Brough, “The Emergence of an Absolute Consciousness in Husserl's Early 
Writings on Time-Consciousness”, divenuto un classico sul tema e risalente al 1972. Si noti 
come nella precedente sezione dedicata ai livelli di costituzione si sia fatto riferimento ai 
contributi più recenti di Brough nei quali hanno trovato risoluzione alcune difficoltà 
interpretative presenti nel suo primo saggio. In pratica, la descrizione offerta nella sezione 
precedente non dovrebbe risentire delle difficoltà che andremo ora a esporre. 
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manifesterebbe se stessa nei vissuti a partire da una dimensione soggettiva più 
originaria, quella appunto dell’assoluto fluire della coscienza interna del tempo 
– descrivendo in tal modo un tipo di costituzione degli atti speculare a quella 
secondo cui gli atti stessi costituirebbero a loro volta la trascendenza 
oggettuale171.  
Il problema di un simile approccio esplicativo, secondo Zahavi, 
risiederebbe nella sua incapacità di spiegare l’autocoscienza del flusso – e 
quindi la sua automanifestazione – se non nei termini di una duplicazione del 
modello costitutivo applicato alla costituzione degli oggetti trascendenti. Ciò 
comporterebbe il dover affrontare alcune conseguenze piuttosto spiacevoli. In 
primis, la discutibile concezione dell’atto come una sorta di “oggetto interno” – 
“internal object interpretation” sarà poi definita la posizione sostenuta da Brough e 
da Sokolowski172 – provoca l’implicita adesione a una “teoria riflessiva” 
dell’autocoscienza duramente criticata nel secondo capitolo del libro di Zahavi 
in riferimento ad autori contemporanei, estranei alla tradizione 
fenomenologica173. 
Inoltre, il riproporsi a livello immanente del medesimo modello 
costitutivo adottato per la trascendenza non è in grado di spiegare 
l’autocoscienza del flusso – la sua autoapparizione – ossia 
                                                          
171 Per questo e per quanto diremo circa la critica all’interpretazione standard Cfr. D. 
Zahavi, Self-Awareness and Alterity…, cit., pp. 69-70. 
172 Cfr. D. Zahavi, “Inner (Time-)Consciousness”, cit., p. 328; D. Zahavi, “Objects and 
Levels…”, cit., pp. 15-6.  
173 Un simile modello di spiegazione dell’autocoscienza, alla quale Zahavi oppone la 
propria concezione della prereflective self-awareness, comporta una scissione della coscienza tra 
un polo riflettente e un polo riflesso inapplicabile a un livello costitutivo fondamentale 
come quello descritto da Husserl con il flusso assoluto. Inoltre, come precedentemente 
sottolineato in corso d’opera, concepire l’atto alla stregua di un oggetto interno 
sembrerebbe attribuire al flusso assoluto un’intenzionalità oggettivante tipica di una 
soggettività già pienamente strutturata nella polarità intenzionale di soggetto-oggetto. Ma 
Husserl, specialmente negli scritti più tardi, sembrerebbe negare una simile intenzionalità al 
flusso costituente: abbiamo parlato a riguardo della proto-intenzionalità di ritenzione e 
protensione come di un tipo di intenzionalità non oggettivante. Per una più approfondita 
critica della internal object interpretation si veda D. Zahavi, “Inner (Time-)Consciousness”, cit., 
pp. 327-334.  
98 
 
quell’autoreferenzialità originaria capace di arrestare il regresso infinito della 
genesi costitutiva. Zahavi sembra infatti concordare con Husserl nell’attribuire 
una forma di autocoscienza alla Zeitbewuβtsein e arrestare così il regresso; il 
problema semmai è per lui quello di capire come e se la retrocessione a un 
secondo livello di costituzione immanente, quello del flusso assoluto, possa 
spiegare questa forma di autocoscienza. Secondo Zahavi, l’unica possibilità è 
quella di attribuire alla coscienza temporale un’autocoscienza di tipo 
“implicito o intrinseco”. Ma se così è, e ciò sembra corrispondere alle 
intenzioni dello stesso Husserl, non si capisce il bisogno di attribuire tale 
forma di autocoscienza intrinseca a un livello ulteriore di costituzione, quando 
potrebbe essere una proprietà insita negli stessi atti costituenti. Sembreremmo 
dunque dinanzi a una pleonastica moltiplicazione dei livelli avallata con 
insistenza dall’interpretazione di Brough e Sokolowski174.  
Come si evince da quanto appena detto, i rilievi critici mossi da Zahavi 
sono perlopiù di matrice teorica, rivolti cioè a una ridefinizione più coerente 
della dinamica costitutiva. Una simile ridefinizione sembra tanto più 
auspicabile vista anche la certa ambiguità che sembra accompagnare il testo 
husserliano175. E tuttavia, senza bisogno di rivolgersi altrove, è sempre a 
quest’ultimo che occorre prestare attenzione per favorire l’approdo a soluzioni 
teoriche ottimali.  
Ad esempio, per quel che riguarda la definizione degli atti, Husserl parla 
indifferentemente di “oggetti [Objekte ma anche Gegenstände]” e di “unità 
[Einheiten]”. Se l’utilizzo del primo termine sembra foriero, come appena visto, 
                                                          
174 D. Zahavi, Self-Awareness and Alterity…, cit., p. 70: «[...] to claim that the absolute flow 
of inner time-consciousness is itself self-aware, and to claim that this is something apart 
from and beyond the givenness of the acts, is to operate with an unnecessary multiplication 
of self-awareness». 
175 A dire il vero, mentre parlare di ambiguità husserliane sembra corretto rispetto alle 
Zeitvorlesungen, per quanto riguarda i Bernauer Manuskripte, lo stesso Zahavi ammette la 
presenza di testi che «abbastanza inequivocabilmente, supportano l’interpretazione 
dell’oggetto interno» (D. Zahavi, “Objects and Levels…”, cit., p. 16). Addirittura, qui 
Husserl parla in maniera sintomatica di «noetische Gegenstände» (BMs: 449). 
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di complicazioni e conseguenze spiacevoli – tanto che lo stesso Brough 
sembra a più riprese aver accolto di buon grado l’obiezione sollevata da 
Zahavi – il secondo termine, apparentemente più neutro, pare attagliarsi 
perfettamente a una prima forma di distinzione, individuazione o discretezza 
interna al fluire coscienziale assoluto, come quella incarnata dagli atti176. 
Proseguendo nella rivisitazione del dibattito cerchiamo ora di prestare 
attenzione al tentativo di risposta di Brough all’accusa di indebita 
moltiplicazione dei livelli costitutivi. Innanzitutto, anche sotto questo riguardo 
i testi husserliani non sembrano a prima vista coerenti. Da una parte sono 
molteplici i passi in cui egli individua tre distinti livelli di costituzione177; 
dall’altra quando si tratta di descrivere l’autoapparizione del flusso assoluto, si 
                                                          
176 Cfr. J. B. Brough, “Notes on the Absolute Time-Constituting Flow…”, cit., pp. 37ss.; 
J. B. Brough, “The Most Difficult of All Phenomenological Problems”, cit., p. 33. In questi 
passi Brough non si limita a far proprie le obiezioni di Zahavi contro la internal object 
interpretation e ad abbandonare la nozione di “oggetto” in riferimento alla caratterizzazione 
dell’atto; egli pone infatti anche un forte accento sulla demarcazione tra i vari Erlebnisse del 
fluire coscienziale preparando il campo per una concezione della coscienza come 
fenomeno eminentemente “differenziale”: es. «Consciousness is not a blender reducing acts 
to a homogeneous gruel in which nothing stands out. On the contrary, consciousness lives 
in its differences» (“The Most Difficult of All Phenomenological Problems”, cit., ivi). La 
discretezza propria degli atti, inoltre, costituita da una coscienza non oggettivante, è ciò su 
cui si baserà la coscienza nel suo atteggiamento propriamente riflessivo, ossia quello di 
un’autocoscienza di più alto livello. La riflessione, infatti, finalmente in grado di retroagire 
sui propri atti oggettivandoli, seguirà (presupponendolo) l’operato della prima rudimentale 
forma di distinzione disposta dall’autocoscienza preriflessiva: «If experiences were not thus 
distinct from one another prereflectively, reflection’s ability to pick out its objects would be 
mysterious indeed. In the absence of prominences, of peaks and valleys in prereflective 
experience, there would be nothing to guide reflection in making its objectifying cuts» 
(“Notes on the Absolute Time-Constituting Flow…”, cit., p. 39).  
177 Oltre a quelli riportati nella precedente sezione si veda: un passo dei Bernauer 
Manuskripte dove Husserl distingue tra 1) oggetto esterno [“äuβerer” Gegenstand], 2) oggetto 
interno [immanenter Gegenstand] e 3) processo di costituzione orginaria degli [atti] immanenti 
[urkonstituierender Prozess des Immanenten] (BMs: 191); una nota di un testo pubblicato nel 
XXXIV della Husserliana (p. 180) riportato da J. B. Brough, “Notes on the Absolute Time-
Constituting Flow…”, cit., pp. 24-5 (ripreso anche in J. B. Brough, “The Most Difficult of 
All Phenomenological Problems”, cit., p. 30). In quest’ultima nota Husserl riprende i livelli 
costitutivi dal punto di vista temporale e li ordina inversamente partendo dal più originario: 
1) il flusso esperiente, pre-temporalizzante [der erlebende Strom, der vorzeitigende], 2) il flusso 
delle “esperienze” immanenti costituite come unità iletiche e come atti… [der Strom der 
immanenten “Erlebnisse” als hyletischer Einheiten und als Akte…], 3) il tempo del mondo in cui 
ogni cosa reale fluisce – il flusso del tempo, del divenire [die Weltzeit, in der alles Reale “strömt” 
– der Strom der Zeit, das Werden etc.].  
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dice che ciò «non richiede un altro flusso» e che «è lo stesso flusso che si 
costituisce in se stesso» (PZ: 83 [tr. it. 109]). Secondo quest’ultimo rilievo 
sembrerebbe veramente superfluo isolare un terzo livello di costituzione e 
l’opzione di Zahavi di attribuire una consapevolezza preriflessiva di sé 
direttamente agli atti sembrerebbe la via nettamente più semplice da 
percorrere, anche a costo di allontanarsi in modo sensibile dal modello 
offertoci da Husserl178. 
E tuttavia l’opzione di sacrificare un livello costitutivo a favore della 
capacità del singolo Erlebnis di automanifestarsi nella propria consapevolezza 
preriflessiva di sé non ci sembra completamente convincente per un motivo 
molto semplice: un simile modello costitutivo sembra perdere di vista la 
necessità di garantire alla coscienza un’unità complessiva sottostante al suo 
molteplice fluire. Se l’atto si costituisce in se stesso viene meno la sua capacità 
di essere ricompreso in un fluire unitario. Ogni vissuto coscienziale 
risulterebbe, per così dire, simile a una cellula solipsistica, costituita in se stessa 
ma incapace di riferirsi a quella precedente o a quella successiva. In ogni atto, 
dunque, la coscienza troverebbe se stessa come riproducentesi ex-nihilo, 
completamente impermeabile a qualsiasi integrazione in una dimensione 
storicamente identitaria179. 
                                                          
178 Dopo aver sintetizzato la proposta di Zahavi, Brough afferma: «This reading may not 
always be a snug fit for Husserl’s texts, but it has the virtue of simplicity, and is compelling 
for other reasons as well» (“The Most Difficult of All Phenomenological Problems”, cit., p. 
32). 
179 Di questo rischio Brough sembra accorgersi allorché argomenta a favore della 
necessità di mantenere due livelli distinti di costituzione per quanto riguarda la sfera 
immanente: «The established interpretation takes seriously Husserl’s claim that there is a 
single flow of consciousness in which experiences become constituted as unities in 
immanent time and the unity of the flow itself becomes constituted. On this view, the 
distinct levels in consciousness are not two separate tracks, each with its own and isolated 
self-manifestation. Rather, the one consciousness possesses two distinct but inseparable moments 
through which it is aware of its unity and also of its multiplicity in the form of its acts. 
Consciousness is one and many, and the awareness it has of itself as both is the achievement of 
two ‘‘levels’’ of consciousness functioning in flowing unity» (“The Most Difficult of All 
Phenomenological Problems”, cit., p. 31, corsivi nostri). 
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Non solo: considerando gli atti come costituiti in se stessi sembrerebbe 
venir meno anche la discretezza che abbiamo visto essergli propria. Infatti, 
eliminando un livello ultimo di assoluta indistinzione si elimina di fatto quello 
sfondo necessario a partire dal quale la discretezza dei vissuti può risaltare e 
manifestare se stessa. Di queste conseguenze indesiderate, scaturenti da un 
appiattimento della dimensione dell’Erleben su quella degli Erlebnisse, Zahavi 
sembra accorgersi quando nel suo ultimo contributo preso in esame, dapprima 
nega di aver mai argomentato a favore di un simile appiattimento180 e poi 
cerca di interpretare le perplessità di Brough nel modo seguente: 
 
Presumably Brough’s argument is that unless we appeal to such a 
distinct flow – one that so to speak overflows the singular experience, rather 
than being limited to and contained in it – we will have no way of accounting 
for the diachronic unity of consciousness. If the pre-reflective self-manifestation of the 
experience is internal or intrinsic to that experience, then the self-manifestation of 
one experience will be replaced and superseded by the self-manifestation of 
another experience – like a series of self-luminous pearls – and we will have no 
satisfactory way of accounting for the abiding awareness of our ongoing conscious life. (D. 
Zahavi, “Objects and Levels…”, cit., p. 22, corsivi nostri) 
                                                          
180 Cfr. D. Zahavi, “Objects and Levels…”, cit., p. 21 dove egli prosegue: «To insist that 
the very flow of inner time-consciousness is the pre-reflective self-manifestation of the 
experiences is, in short, not to deny the distinction between our transitory experiences and 
the abiding dimension of experiencing, i.e., between die Erlebnisse and das Erleben». In effetti, 
volendo qui spezzare una lancia in favore della posizione sostenuta da Zahavi in Self-
Awareness and Alterity, egli non ha mai parlato esplicitamente di una riduzione di livelli ma, 
come visto in precedenza, soltanto di una non necessaria moltiplicazione delle dimensioni 
dell’autocoscienza: quella del flusso assoluto e quella degli atti. Se finora abbiamo dato per 
scontato che la sua posizione conducesse all’eliminazione di un livello costitutivo è stato 
soltanto perché estremizzare la sua posizione è risultato funzionale all’individuazione di 
possibili conseguenze nefaste derivanti da una simile operazione. Del resto, però, il 
problema di Zahavi è semmai quello di aver lasciato intendere, con delle formulazioni a 
dire il vero piuttosto ambigue, che l’identificazione della tematica del flusso assoluto con 
quella dell’automanifestazione preriflessiva degli atti conducesse a un appiattimento dei due 
livelli l’uno sull’altro. L’ambiguità della posizione di Zahavi è stata messa in luce 
sapientemente dalla breve ricostruzione offertacene da J. B. Brough, “The Most Difficult 
of All Phenomenological Problems”, cit., p. 32. In ogni caso, anche la chiarificazione della 
posizione di Zahavi circa la questione dei livelli costitutivi è sicuramente un risultato 
meritorio di un dibattito incentrato su alcune ambiguità presenti nello stesso testo 
husserliano e forse, come finiremo per scoprire, anche nelle cose stesse.  
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Alla luce di questa ridefinizione chiarificatrice della posizione di Zahavi 
sembra ora possibile pervenire a un accordo fra i due autori, non solo, come 
visto in precedenza, per quanto riguarda la cosiddetta internal object interpretation, 
ma anche in merito alla questione dei livelli costitutivi181. L’occasione per la 
risoluzione di una simile divergenza interpretativa la offre nuovamente lo 
stesso Husserl pervenendo a una più adeguata caratterizzazione metaforica del 
complesso rapporto fondativo che intercorre tra il fluire dell’Erleben e la 
manifestazione propria degli Erlebnisse. In un manoscritto inedito, infatti, 
volendo argomentare a favore della non indipendenza dell’atto rispetto 
all’unità della coscienza, Husserl lo paragona a un’onda del flusso 
coscienziale182.  
La metafora dell’onda ha il vantaggio di assicurare all’Erlebnis sia il 
carattere dell’autonomia discreta che quello della non indipendenza rispetto al flusso 
                                                          
181 Il discrimine per il raggiungimento di un simile accordo l’avrebbe offerto sempre 
Zahavi sintetizzando così l’ultima possibile discrepanza interpretativa: «Well, if Brough is 
merely insisting on the difference between the experience and the experiencing, then I am 
(and always have been) in complete agreement. If Brough wants to claim that the 
experiencing (the absolute flow) is distinct from, i.e., independent of, the experiences, and 
that it possesses its own self-appearance, in addition to and on top of the pre-reflective 
self-manifestation of the experiences, then I continue to disagree» (D. Zahavi, “Objects 
and Levels…”, cit., p. 22). Purtroppo nel suo contributo pubblicato negli Husserl Studies 
Brough non si è espresso esplicitamente su questo aut-aut lasciatogli in eredità da Zahavi, 
preferendo prodursi in una problematizzazione ulteriore della questione mediante la presa 
in considerazione degli ultimi scritti di Husserl sul tema. E tuttavia, un importante indizio 
verso una possibile risoluzione del dibattito ci viene offerta allorché egli scrive: «In fact, it is 
not far-fetched to say that the apparent differences between the two interpretations are 
rooted much more in the recalcitrance of the phenomena than in any stubbornness on the 
part of the champions of the competing views» (“The Most Difficult of All 
Phenomenological Problems”, cit., p. 35).    
182 Ms. L I 15 2b: «Bewuβtsein ist eine Einheit. Ein Akt ist nichts für sich, er ist Welle im 
Bewuβtseinsstrom». Il manoscritto è citato per la prima volta in D. Zahavi, Self-Awareness 
and Alterity, cit., p. 77; la metafora dell’onda nel flusso è stata poi ripresa e discussa con 
certo entusiasmo anche da J. B. Brough, “Notes on the Absolute Time-Constituting 
Flow…”, cit., p. 39 e J. B. Brough, “The Most Difficult of All Phenomenological 
Problems”, cit., pp. 33-4. Si veda inoltre al riguardo D. Zahavi, “Inner (Time-
)Consciousness”, cit., p. 336, nonché D. Zahavi, “Objects and Levels…”, cit., p. 18. Un 
ulteriore passo di Husserl in cui compare la metafora delle onde si trova in C-Ms: 362-3: 
«Doch ist immerfort ein Strom, der alle diese Sonderströme sozusagen als seine Wellen in 
sich birgt».  
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assoluto sottostante. In questa maniera la divergenza interpretativa emersa nel 
dibattito tra Brough e Zahavi si trova a essere riassorbita in una 
caratterizzazione pregnante di un fenomeno complesso. L’onda, infatti, è sia 
un qualcosa di autonomo rispetto al flusso, e quindi potenzialmente isolabile 
per via riflessiva, che una sua parte integrante. Alla luce di tutto ciò, dunque, la 
metafora del flusso increspato, per così dire, sembra veicolare un’effettiva 
comprensione del carattere al tempo stesso transitorio e permanente 
dell’esperienza costitutiva, nonché chiarire, finalmente, il rapporto fondativo 
tra i due livelli immanenti di costituzione. 
Gli atti risaltano183 a partire da un livello assoluto sottostante perché 
dotati di una propria dimensione temporale: essi scorrono come increspature 
superficiali del processo costitutivo primario, durano e si esauriscono. Questo 
risaltare è un fenomeno di emergenza contrastiva rispetto al nunc stans, al 
carattere a-temporale – come illustrato nella sezione precedente – della 
coscienza assoluta184. Dal canto suo la coscienza assoluta non può mai 
risaltare, manifestarsi come tale se non attraverso i suoi atti; in se stessa come 
illustrato nella precedente sezione essa non è esperibile (unerfahrbar) poiché 
manca di quella prima forma di individuazione temporale che essa stessa 
rende possibile per gli Erlebnisse.  
Al più, come visto, essa potrà essere vissuta (erlebt), presentita in ogni 
atto per via negativa, come quel nulla (di temporale) da cui la temporalità 
dell’atto risulta185, secondo la propria genesi costitutiva. La coscienza nella sua 
dimensione assoluta è quindi quello “sfondo” intemporale a partire dal quale 
                                                          
183 Brough parla di “stand out” in relazione al manifestarsi degli atti.  
184 J. B. Brough, “The Most Difficult of All Phenomenological Problems”, cit., p. 39: 
«‘‘Absolute flow,’’ ‘‘living present,’’ ‘‘nunc stans,’’ and ‘‘primordium’’ are all names for the 
basis on and through which we experience acts and their objects as temporal unities». 
185 L’eco hegeliano – per cui «dies Nichts, bestimmt das Nichts dessen ist, woraus es 
resultiert» – ripreso dall’introduzione alla sua Phänomenologie des Geistes, è qui di assoluta 
pertinenza; ciò significa rilevare al cuore della dinamica costitutiva husserliana una dialettica 
differenziale di una certa importanza per la definizione della stessa coscienza. 
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ciascuna esperienza può manifestare se stessa “in primo piano”, ossia in un 
vissuto di coscienza186.   
E tuttavia, parlare del flusso assoluto come di un nunc stans, come di una 
forma intemporale costante, non significa avere a che fare con un qualcosa di 
statico187. Il flusso è dinamico nel suo autotemporalizzarsi, nel suo 
differenziare se stesso da sé ed emergere così come vissuto temporale 
potenzialmente variabile sulla base di una infrastruttura unitaria sempre uguale 
a se stessa. Questa infrastruttura unitaria è assicurata alla coscienza dal 
processo di temporalizzazione noetica inscenato dall’intenzionalità 
longitudinale del presente vivente. Come visto in precedenza, quella messa in 
gioco dalla Längsintentionalität è una sintesi della coincidenza esplicantesi nel 
continuo autoriferirsi a sé nel decorso fluente, e come tale è sempre identica, 
una forma invariante nel suo continuo ripetersi188.  
Sulla base di una simile invarianza infrastrutturale del flusso assoluto 
abbiamo visto emergere le onde dei vissuti come fenomeni differenziali, nella 
fattispecie come fenomeni temporalmente estesi, ossia strutturati secondo la 
                                                          
186 Secondo le ultime considerazioni di Brough, infatti, non conviene più parlare di 
“livelli” costitutivi, col rischio di intendere quella intercorrente tra gli Erlebnisse e l’Erleben 
come una differenza “sostanziale”, bensì di “dimensioni”, “aspetti” o “funzioni”, 
sviluppando quella che può adesso essere intesa come una distinzione “funzionale” tra una 
duplice direzione operativa della coscienza costitutiva (cfr. J. B. Brough, “The Most 
Difficult of All Phenomenological Problems”, cit., p. 37; per la suggestione costitutiva 
primo piano/sfondo cfr. ibid., p. 36).  
187 Cfr. J. B. Brough, ibid., cit., p. 39. 
188 È forse opportuno sottolineare come questo continuo ripetersi del riferimento a sé 
sia implicito nella correlazione dialettica tra la dimensione costituita e quella assoluta del 
flusso, tra primo piano e sfondo. Il vissuto emerge contrastivamente, viene cioè costituito 
come coscienza temporale di un qualcosa, sulla base del riferimento intemporale a sé del 
flusso; ma lo sfondo assoluto, questo intemporale riferirsi a sé, acquista la sua 
configurazione, viene cioè presentito – vissuto preriflessivamente – come sfondo solo in 
virtù dell’emersione del vissuto. Lo sfondo è sempre sfondo a partire da un focalizzarsi, dal 
rendersi tale del primo piano, per cui non dobbiamo commettere l’errore di concepire 
l’autoriferirsi del flusso come un retroagire successivo alla costituzione del vissuto e che 
diverrebbe possibile proprio a partire da quella. Non stiamo qui descrivendo due momenti 
temporalmente differiti, bensì due aspetti del medesimo processo: l’emergere del vissuto è 
già di per sé l’autocoscienza preriflessiva del flusso. Sono due aspetti concomitanti del 
medesimo processo, un processo eminentemente differenziale – e quindi correlativo – 
come quello inscenato dalla duplicità intenzionale della coscienza temporale costituente.  
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temporalizzazione noematica del presente vivente resa possibile 
dall’intenzionalità trasversale. Anche la Querintentionalität, infatti, è stata vista 
articolarsi secondo quella peculiare multidimensionalità di intenzionalità 
parziali e co-attuali (ritenzioni, impressioni, protensioni) di cui consta il 
presente vivente. È dunque grazie a quest’ultimo, alla complessità 
infrastrutturale e strutturante della lebendige Gegenwart, che la dinamica 
(auto)costituente della coscienza può aver luogo189.  
Tutto ciò crediamo sia stato chiarito a sufficienza con l’illustrazione 
appena conclusasi della parabola regressiva delle analisi husserliane sulla 
temporalità fenomenologica: siamo infatti partiti con Husserl da una 
trattazione riguardante la dimensione costituente dei vissuti – nella fattispecie 
quella relativa alla percezione di oggetti temporalmente estesi – per 
retrocedere poi sino alla scoperta di un’ulteriore dimensione costitutiva degli 
stessi, quella appunto di un Erleben originario assolutamente fluente.  
Nella prossima sezione cercheremo di esplicitare nell’essenziale il senso 
di quanto appena scoperto. In particolare cercheremo di volgere lo sguardo 
fenomenologico verso l’effettiva pratica costituente, cercando di porre in 
evidenza l’inscindibile unità correlativa messa in gioco dalla duplice 
intenzionalità del presente vivente. I risultati principali di questa indagine 
saranno, in primo luogo, (A) il rilievo per cui le distinzioni più elementari e 
scontate entro cui si articola l’esperienza cosciente (quella tra soggetto e oggetto, 
quella tra io e mondo etc.), sono in realtà il portato costitutivo emergente di 
questa correlazione fondamentale; e quindi, (B) il dischiudersi della possibilità 
di un inversione tematica tra primo piano e sfondo, ossia l’avvento per la 
coscienza della possibilità di riflettere su se stessa. Con la riflessione saremo 
risaliti abbastanza in alto nella dinamica costituente tanto da poter considerare 
                                                          
189 Il carattere infrastrutturale del presente vivente è quello implicito nella distinzione 
verticale dei livelli di costituzione; il carattere strutturante è implicato invece dal processo di 
temporalizzazione orizzontale dei vissuti – la distensione temporale dell’atto – esercitato a 
ciascun livello costituito. 
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il campo sufficientemente approntato per l’avvio di quelle considerazioni 
metodologiche che ci occuperanno nel capitolo successivo.  
 
 
§ 3.4 Complessità intenzionale e possibilità della riflessione. 
 
Nelle sezioni precedenti abbiamo rilevato come al cuore della dinamica 
costituente si annidi una duplicità intenzionale capace di arrestare il regresso 
costitutivo immanente alla Zeitbewuβtsein. Una simile duplicità intenzionale ha 
reso possibile bloccare il regresso di costituito e costituente ancorando i due 
poli del processo a una loro fondazione correlativa descrivibile nei termini di 
un fenomeno complesso come quello di un fluire assoluto di coscienza. La 
processualità di una simile dimensione coscienziale è tale per cui essa è in 
grado di manifestare se stessa nel proprio attualizzarsi – nel proprio rendersi 
atto, vissuto, esperienza – a partire da uno stato logicamente anteriore 
d’indistinzione costitutiva.  
Abbiamo infatti descritto l’emergere degli Erlebnisse dall’Erleben secondo 
una dinamica che ricorda quella di un continuo e sempre nuovo stagliarsi 
prospettico di un primo piano rispetto al proprio sfondo190, assecondando di 
fatto la suggestione husserliana per cui la coscienza debba intendersi al 
                                                          
190 La definizione di un simile stagliarsi prospettico non è altro che la possibilità 
dell’intuitività in quanto tale e, come vedremo meglio in sede conclusiva una volta integrata 
la tematica temporale con quella della passività sintetica, la genesi stessa della coscienza 
come fenomeno eminentemente differenziale, in grado di vivere delle e nelle differenze che 
istituisce e intuisce come tali. Per adesso ci basti il rilievo contenuto nel corso di lezioni del 
semestre invernale 1910-11, intitolato Grundprobleme der Phänomenologie secondo cui «la 
coscienza è intuire [das Bewuβtsein Schauen ist]» (PI/I: 170 [tr. it. 58]). Lo stretto legame tra 
intuizione e temporalità era stato posto in luce già nelle Zeitvorlesungen, dove Husserl poteva 
scrivere: «il processo intuitivo è un processo temporale. Ciononostante […] nella situazione 
particolare non vi si presta la minima attenzione» (PZ: 148 [tr. it. 174]). Sulla possibilità poi 
di fondare su un rilievo prospettico come quello tra un primo piano e il proprio sfondo la 
nostra trattazione della temporalità costituente si veda l’ultimo capoverso del § 25 (PZ: 55 
[tr. it. 86]), dove Husserl traccia alcune analogie tra la temporalità del ricordo e la 
prospettiva spaziale. L’inserzione della durata riprodotta (ricordata) nel tempo immanente 
fa prendere coscienza di quest’ultimo come di uno “sfondo temporale”. 
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contempo come una e molteplice, come un flusso unitario increspato da una 
pluralità di onde. 
Del resto, non abbiamo neanche sottaciuto le difficoltà descrittive 
incontrate dal linguaggio naturale nel riferirsi a un simile livello ultimo di 
costituzione191. E tuttavia, ammettendo di aver raggiunto una caratterizzazione 
soddisfacente della dinamica autocostitutiva – per quanto possibile e nei limiti 
imposti dalle ambiguità e dalle lacune della lettera husserliana – e tenendo 
sempre a mente come la temporalità della Zeitbewuβtsein sia da Husserl intesa 
come una forma infrastrutturale e strutturante implicata in ogni esperienza per 
noi possibile, è forse il caso di procedere oltre e chiedersi quali ripercussioni 
abbia tutto ciò per la nostra vita di coscienza, anche al di là della sua 
connotazione temporale.  
Prima di tutto, come ha rilevato a suo tempo Sokolowski192 e come 
abbiamo avuto modo di constatare nella sezione § 3.1, il dualismo costitutivo 
proprio dell’impostazione schematica viene rimpiazzato a livello di 
costituzione immanente da una processualità caratterizzata da una struttura 
monista193. Del resto, il rimpiazzo è tale solamente se osservato dal punto di 
vista di chi retrocede nell’indagine dal livello di costituzione proprio della 
trascendenza sino a quello del tutto interno alla sfera immanente. Ma se ci 
poniamo adesso dal punto di vista di quest’ultimo grado di costituzione, 
quello proprio del flusso assoluto, scopriamo che il dualismo costitutivo 
inerente all’impostazione schematica non è altro che una struttura emergente a 
                                                          
191 Altre difficoltà di ordine più propriamente teorico verranno prese in considerazione 
nel capitolo successivo dedicato alla metodica fenomenologica.  
192 R. Sokolowski, The Formation of Husserl’s Concept of Constitution, cit., p. 99. 
193 Questo risulta vero a prescindere dalla caratterizzazione della dinamica che abbiamo 
offerto; la necessità di distinguere due dimensioni o aspetti del flusso coscienziale assoluto 
potrebbe essere una mera esigenza descrittiva impostaci dal nostro linguaggio o dalla 
coscienza riflettente. Inoltre, come visto nella sezione precedente e come ha osservato 
opportunamente Zahavi riguardo al peculiare rapporto tra il flusso assoluto e le esperienze: 
«Distinguishability is not the same as separability» (D. Zahavi, “Inner Time-Consciousness 
and Pre-reflective Self-awareness”, in D. Welton, a cura di, The New Husserl. A Critical 
Reader, Indiana University Press, 2003, p. 170). 
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partire da una dimensione più fondamentale in cui costituente e costituito 
coincidono come due aspetti di una medesima dinamica.  
Ciò significa che la distinzione tra un polo contenutistico-oggettuale e 
uno soggettivo-apprensionale in cui sembra articolarsi ogni nostra esperienza 
cosciente è un qualcosa di derivato, di costituito a sua volta a partire dal 
processo di autocostituzione del flusso. Questa processualità l’abbiamo vista 
in grado di auto-differenziarsi lungo un duplice orientamento intenzionale 
(trasversale e longitudinale) tale per cui, a ogni coscienza relativa a un 
contenuto trascendente (o immanente) deve poter corrispondere – quale suo 
correlato costitutivo – un’autocoscienza preriflessiva di sé come vivente quella 
data esperienza. Ma se così stanno le cose, ciò che sembra emergere, seppure 
soltanto in nuce, da questo processo costitutivo primario, è la possibilità di 
compiere distinzioni fondamentali come quelle tra soggetto e oggetto, tra 
interno e esterno, mente e mondo, in cui si articola ogni nostra esperienza 
anche di ordine superiore194.  
Diciamo in nuce poiché la definizione compiuta di un soggetto e di un 
oggetto d’esperienza è qui soltanto abbozzata come una possibilità che debba 
trovare piena attualità nei superiori livelli di costituzione. In primo luogo, 
infatti, il duplice orientamento intenzionale assicurato dalla Zeitbewuβtsein è 
stato fin qui soltanto indagato geneticamente come possibilità formale, tale da 
abbracciare strutturandola ogni nostra esperienza cosciente ma in maniera tale 
da rinviare a una sua necessaria e auspicabile concretizzazione195.  
                                                          
194 N. de Warren, Husserl and the Promise of Time…, cit., p. 182: «The transcendental 
temporality of absolute time-consciousness – the “true absolute” excluded from the Ideen 
and other writings – constitutes the difference between mind and world, between possible 
modes of my own consciousness and objects other than me»; D. Zahavi, Self-Awareness and 
Alterity…, cit., p. 121: «The separations between inside and outside, subject and object, ego 
and world are the result of a subsequent and founded distinction that merely articulates 
their phenomenological origin and common base, namely, the differentiated unity of 
functioning intentionality». 
195 Per una simile concretizzazione si rimanda alla terza parte del presente lavoro in cui si 
cercherà di integrare la tematica temporale con quella della sintesi passiva.  
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In seconda battuta, la trattazione che sinora è stata offerta della dinamica 
costitutiva ha riguardato una dimensione ultima, quella della processualità 
primaria, per la quale non è neppure il caso di parlare di un’intenzionalità vera 
e propria, con ciò intendendo la possibilità per una coscienza di riferirsi 
tematicamente a un oggetto d’esperienza dato. Al di là degli accenni già 
compiuti in corso d’opera alla proto-intenzionalità o quasi-intenzionalità delle 
declinazioni del presente vivente, ciò con cui abbiamo avuto a che fare è ciò 
che a ragion veduta potremmo porre sotto il titolo di una fondazione costitutiva 
dell’intenzionalità da parte della Zeitbewuβtsein196.        
L’intenzionalità, così come teorizzata a suo tempo e modo da Brentano, 
subisce, con l’esplorazione husserliana della temporalità fenomenologica – che 
ricordiamo è al contempo da intendersi come un’indagine circa la dimensione 
formale del processo di costituzione – una problematizzazione tale da 
spingere Husserl a interrogarsi sulla sua genesi costitutiva, precludendo così la 
possibilità di concepire la relazione intenzionale come un mero “dato di fatto” 
di coscienza. Una simile comprensione del fenomeno intenzionale come 
costituito a partire da istanze fondanti più elementari ha fatto sorgere 
l’esigenza, in special modo in sede di letteratura secondaria, di una più 
puntuale specificazione della nozione di intenzionalità a seconda del grado 
costitutivo in questione e del suo orientamento tematico. Come ha osservato 
brillantemente Fink in un articolo del 1939: 
 
La decisiva comprensione fondamentale di Husserl dell’essenza dell’intenzionalità è 
il fatto che la coscienza-di, apparentemente così semplice, è il risultato di un’operazione 
semplificatrice; è un coagulo di tante molteplicità di coscienza in una compatta 
coscienza-di che cela in sé i momenti di senso operanti ed effettivi. Il 
compito dell’analisi intenzionale è la scoperta dei modi di coscienza pieni di 
senso, segretamente operanti, che si nascondono nel loro risultato. Il suo tema 
                                                          
196 N. de Warren, Husserl and the Promise of Time…, cit., p. 159: «Time-consciousness, in 
other words, is not a specific form of intentionality; it is the foundation for intentionality as 
such, as is in evidence with Husserl’s analysis of different forms of intentional 
consciousness as different forms of temporalizations of consciousness […]». 
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è l’intenzionalità fungente [fungierende Intentionalität], la funzione vivente della 
coscienza che forma il senso, trasforma il senso; e che si unisce celandosi alle 
semplici unità psichiche degli atti. […] Il problema dell’intenzionalità consiste 
nel domandare retrospettivamente, iniziando dalle rudimentali unità 
soggettive vitali degli atti per spingersi fino alle sintesi di tutte le operazioni 
intenzionali  che contribuiscono al senso in cui si forma una “semplice” 
coscienza d’atto. (E. Fink, “Il problema della fenomenologia di Edmund 
Husserl (1939)”, tr. it. N. Zippel in E. Fink, Studi di fenomenologia (1930-1939), 
Lithos Editrice, Roma, 2010, p. 314)  
 
Parlare di una intenzionalità fungente o operativa significa individuare un 
ambito originario di pre-costituzione come correlato rispetto a quello relativo 
all’intenzionalità oggettivante, propria d’ogni struttura d’atto costituita. Mentre 
quest’ultima esercita il consapevole rapportarsi di un soggetto al proprio 
oggetto d’esperienza, il fungere dell’intenzionalità non-oggettivante (o senza 
oggetto), come è stata anche altrimenti chiamata197, è ciò che concorre, restando 
                                                          
197 Si veda al riguardo la preziosa riflessione conclusiva di Rudolf Bernet in La vie du sujet. 
Recherches sur l’interprétation de Husserl dans la phénoménologie, Presses Universitaires de France, 
Paris, 1994, pp. 297-327. Secondo Bernet i due tipi di intenzionalità non devono essere 
considerati come incompatibili: «Au contraire: ces deux formes d’intentionnalité n’existent 
jamais tout à fait l’une sans l’autre. L’intentionnalité non-objectivante est secrètement mêlée 
aussi bien à l’apparaître des objets intentionnels pour le sujet qu’à l’apparaître de ces sujets 
pour lui-même sous la forme d’un objet de la réflexion. Ainsi l’apparaître des objets est-il 
précédé et rendu possible par la prédonation d’un monde qui n’apparaît plus à la façon 
d’un objet, mais dont l’apparaître n’est pourtant pas sans présupposer encore une forme 
particulière d’intentionnalité que Fink et Merleau-Ponty ont appelée “opérant (fungierend)” 
[…]» (p. 315). Del capitolo conclusivo del libro di Bernet da cui è tratto questo passo è 
disponibile anche una versione inglese: R. Bernet, “An Intentionality Without Subject or 
Object?”, Man and World, vol. 27, 1994, pp. 231-255 (p. 244 per il passo citato). Non ci si 
lasci qui ingannare dal fatto che Bernet parli di un esser “preceduto” dell’intenzionalità 
oggettivante rispetto a quella operativa: un simile rapporto di precedenza dev’essere inteso 
da un punto di vista meramente logico e non temporale come mostrano i richiami a una 
loro trattazione specificatamente trascendentale (“reso possibile”, “presupporre”). Il fatto 
poi che si parli della “predonazione di un mondo” come del portato operativo-funzionale 
dell’intenzionalità non-oggettivante significa semplicemente che l’analisi di Bernet si muove 
in un contesto di già avvenuta concretizzazione, per così dire, della riflessione costitutiva. 
Se noi parliamo ancora di un semplice “sfondo” è perché la nostra analisi è sempre 
ancorata alla dimensione puramente formale della temporalità fenomenologica; del resto è 
ben facile intendere il mondo come il portato di quel medesimo sforzo costituente: «En 
nous tournant maintenant vers l’examen de la conscience de soi préréflexive, nous verrons 
que cette même intentionnalité non-objectivante qui caractérise le rapport subjectif au 
monde prédonné est également à l’œuvre dans le rapport que le sujet entretient avec lui- 
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in forma per così dire “anonima” (cioè sullo sfondo), all’emergenza contrastiva di 
un simile rapporto. Una tale “anonimia” dell’operatività coscienziale è ciò che 
secondo Zahavi permetterebbe alla coscienza di risultare autocosciente ancor 
prima di una vera e propria riflessione tematica su di sé198. Ma come deve 
essere propriamente pensata una simile autocoscienza pre-riflessiva secondo 
Zahavi?     
Innanzitutto, a differenza dell’intenzionalità oggettivante, questa forma 
minimale di autocoscienza non dovrebbe venire intesa come una forma di 
“relazione”, bensì come una sorta di acquaintance a priori199, come una sorta di 
intimità di sé con sé da parte della coscienza.  E ciò per ragioni molto semplici 
date le premesse del nostro discorso: il carattere a-relazionale 
dell’autocoscienza preriflessiva è ciò che correlativamente determina la 
possibilità di relazionarsi dell’intenzionalità oggettivante al proprio oggetto 
d’esperienza. Non solo: questa autoconsapevolezza preriflessiva getterebbe 
anche le basi per un ulteriore facoltà coscienziale, quella della riflessione. Ed è 
proprio rispetto alla riflessione della coscienza sui propri atti che conviene 
caratterizzare contrastivamente l’operatività intenzionale preriflessiva. Il 
miglior modo per farlo è prendere in considerazione un passo di Ideen II, citato 
dallo stesso Zahavi, in cui Husserl perviene finalmente a una distinzione 
esplicita fra le due forme di coscienza di sé: 
 
Noi possiamo riflettere su ogni atto e possiamo renderlo oggetto di un 
atto della “percezione” immanente. Prima di questa percezione (a cui inerisce 
la forma del cogito) abbiamo la “coscienza interna” che è priva di questa 
forma, e a questa coscienza interna corrisponde, quale possibilità ideale, la 
                                                                                                                                                                          
même» (La vie du sujet…, cit., p. 318). Infine, a ulteriore testimonianza del fatto che la 
riflessione di Bernet sull’intenzionalità senza oggetto incroci qui la nostra, si veda il suo 
rimando conclusivo all’autoapparizione del flusso coscienziale (ibid., pp. 323-5).  
198 Cfr. D. Zahavi, “Inner Time-Consciousness and Pre-reflective Self-awareness”, cit., 
pp. 161-2. 
199 Cfr. D. Zahavi, ibid., p. 159. Intenderla come una forma di relazione non farebbe che 
pregiudicare la trattazione dell’autocoscienza nel senso della reflection theory ampiamente 
criticata da Zahavi. 
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riproduzione interna, attraverso la quale l’atto passato si ripresenta alla 
coscienza in modo riproduttivo e perciò può diventare oggetto di un ricordo 
riflessivo. Con ciò si dà la possibilità di riflettere, attraverso la riproduzione, 
sul precedente per quanto improprio avere-percepito, aver-vissuto-
originariamente, aver-avuto-un’impressione. (Id/2: 118 [tr. it. 122])200 
 
È dunque questa (auto)coscienza interna – che non può non ricordare 
quella inneres Zeitbewuβtsein delle Zeitvorlesungen del 1905201 – a costituire quello 
sfondo impressionale co-vissuto dalla coscienza in ogni suo atto 
tematizzante202. Tale coscienza di sé è “interna” perché implicata nella struttura 
propria d’ogni atto203, in quella struttura cioè che rende ogni Erlebnis il vissuto 
                                                          
200 Per altri passi che potrebbero confermare quanto appena riportato si veda Id/2: 248 
[tr. it. 249] dove Husserl spiega che la possibilità dell’autopercezione (o della riflessione) 
«per essenza presuppone una coscienza irriflessa [unreflectiert Bewuβtsein]», nonché il passo 
dell’Appendice VII in cui si dice che il rendersi conto (riflessivo) «è preceduto per essenza 
da una coscienza costitutiva dell’oggettualità in questione» (Id/2: 318 [tr. it. 313]). Cfr. 
anche R. Bernet, Conscience et existence. Perspectives phénoménologiques, Presses Universitaires de 
France, Paris, 2004, p. 129. Secondo Bernet la percezione interna (riflettente) di un atto 
presuppone la coscienza interna preriflessiva come sua condizione di possibilità. 
Quest’ultima accompagnerebbe il compimento di ciascuno dei miei atti integrandolo 
nell’unico flusso dei miei vissuti. La funzione operativa della innere Bewuβtsein sarebbe 
dunque duplice: 1) accompagnare il compimento dei vissuti rendendo possibile la loro 
tematizzazione riflessiva; 2) unifica i vissuti integrandoli in un medesimo flusso egoico 
(ibid., p. 131). 
201 Il richiamo tra questa forma di autocoscienza minimale (cioè preriflessiva) e la 
coscienza interna del tempo, come largamente anticipato, è il punto nevralgico della 
proposta teorica di Zahavi, «an interpretation which ultimately permit one to link Husserl’s 
distinction between the absolute flow and the temporally constituted act to his respective 
differentiations between functioning and thematized subjectivity, and prereflective and 
reflective self-awareness» (Self-Awareness and Alterity…, cit., p. 71). Questa proposta, come 
dovrebbe essere oramai ampiamente chiarito, si basa sull’assunto, confermatoci 
indirettamente dall’approfondimento che la tematica costitutiva husserliana ha subito nelle 
Zeitvorlesungen, per cui «Husserl’s description of the structure of inner time-consciousness 
(primal impression–retention–protention) is exactly an analysis of the structure of the pre-
reflective self-manifestation of our acts and experiences» (“Inner Time-Consciousness and 
Pre-reflective Self-awareness”, cit., p. 168).  
202 Sempre Bernet, cercando di caratterizzare l’intenzionalità non-oggettivante, ha parlato 
di «intentionnalité impressionnelle du rapport à soi» (La vie du sujet…, cit., pp. 318, 322); il carattere 
“impressionale” di una simile intenzionalità emerge con una certa evidenza se pensiamo al 
corpo di un organismo vivente e a come questi si rapporta a se stesso per mezzo del 
proprio sistema cinestesico in una sorta di auto-affezione.  




di un particolare Erleben, in grado dunque di ricomprenderlo in una forma 
unitaria di decorso. Vi è implicata, cioè, nel senso di un esplicito richiamo al 
puro fatto204 per cui: nell’apparire fenomenico, nel riferirsi tematico a 
un’oggettualità intenzionata, traspare come in controluce,  l’ineludibile rimando 
a quel lavorio continuo del riportare-a-se-stessi (a quell’orizzonte unitario che 
non è presupposto ma costituito come tale nel laborioso ufficio del riportare) la 
fenomenicità di volta in volta data.  
È in queste formulazioni, la cui complessa articolazione non deve 
assolutamente essere intesa alla stregua di un’oziosa ricercatezza stilistico-
espressiva, che sembra riemerge tutta l’insufficienza del nostro linguaggio 
nell’accostarsi alla radicalità estrema di una simile dinamica costitutiva. E 
tuttavia, l’insufficienza non è stavolta di natura meramente nominale; il 
problema risiede piuttosto nell’esigenza, mai pienamente soddisfatta dal 
nostro linguaggio, di fornire una descrizione sincronica di un fenomeno 
complesso, che presenta due momenti distinti e però interconnessi di una 
medesima propulsione articolare. L’andamento sostanzialmente diacronico del 
nostro incedere descrittivo non sembrerebbe permettere una resa ottimale 
della coattualità dei due momenti, nonché della loro risultanza eventualmente 
coglibile da un’istanza riflessiva, che – come ci apprestiamo a vedere – proprio 
qui trova la sua ragion d’essere. 
In ogni caso, ciò che ci è precluso dalla descrizione sul piano intuitivo ci 
viene in qualche modo riconsegnato su quello teorico con la possibilità di 
tenere ben distinti: 1) il movimento del riferirsi intenzionale a un’alterità 
oggettuale; 2) il movimento del riportare-a-se-stessi l’alterità in virtù di un tale 
riferirsi; 3) la possibilità di rimandare in un atto riflessivo di secondo grado dal 
riferirsi al riportare e viceversa. Si noti infine come l’espressione “riportare-a-se-
stessi” non denoti un’azione retroattiva, un ricadere su se stessa della 
                                                          




coscienza a partire dall’alterità. Questo riportare sarebbe anzi nulla più che un 
risaltare-a-se-stessi, come evidenziato dall’autodifferenziazione del flusso in 
una struttura di primo piano e sfondo. 
Sono dunque l’intenzionalità oggettuale rivolta all’alterità e 
l’intenzionalità impressionale205 che contrastivamente ne risalta come una sorta 
di intima inerenza autocosciente, ad animare la peculiare struttura correlativa propria 
d’ogni vissuto di coscienza. In essa, però, non soltanto coscienza tematica e 
autocoscienza preriflessiva sono dunque indissolubilmente legate come due 
aspetti della stessa medaglia; ciò che infatti si è tentato di mettere a fuoco è 
che la struttura correlativa altro non è che il risultato di una genesi della 
correlazione, la cui dinamica è quella che si annida sotto al titolo problematico 
del “divenir coscienti”206. Il portato costitutivo di tale dinamica sarà per 
                                                          
205 In un contributo più recente il pensiero di Bernet sembra essersi evoluto verso 
l’ipotesi di una forma di autocoscienza “non-intenzionale”, cfr. R. Bernet, “Intentional 
Consciousness and Non-Intentional Self-Awareness”, in A. Ferrarin (a cura di), Passive 
Synthesis and Life-World. Sintesi passiva e mondo della vita, ETS, Pisa, 2006, pp. 269-289. 
Tuttavia, a ben vedere, poco cambia rispetto al parlare di una intenzionalità non-
oggettivante o impressionale: ciò che in tutti casi si vuole escludere è il carattere relazionale 
proprio dell’intenzionalità oggettivante che come abbiamo mostrato non pertiene a quella 
aderenza a sé che la coscienza intrattiene con se stessa nell’attualità di un vissuto. In 
quest’ultimo contributo persistono i richiami di Bernet alle analisi cinestesiche husserliane 
(pp. 272ss.) mentre scompaiono quelli legati direttamente all’autoapparizione del flusso. E 
tuttavia, è comunque presente un significativo richiamo alla peculiare “temporalità ritmica” 
(p. 275) dei movimenti cinestesici che vengono reinterpretati in maniera più generale 
rispetto a Husserl, ossia «come sensazioni della motilità della propria stessa vita [as sensations 
of the movedness of one’s own life]» (p. 273). Il caso più emblematico è ovviamente quello 
incarnato dalla ripetitività senza fine del proprio battito cardiaco (p. 275). Su questa 
temporalità ritmica torneremo nell’Intermezzo e più dettagliatamente nella terza parte del 
presente lavoro. 
206 È convinzione sempre di Bernet quella per cui, oggigiorno, il solo modo ancora 
valido di perseguire una filosofia della coscienza sia quello di abbandonare ogni sorta di 
teorizzazione “rappresentazionale” che si richiami a una sorta di “statico aver-coscienza di 
un oggetto” nella forma di un “ontologico essere-coscienti”. Piuttosto si tratterebbe di 
pervenire a una “dinamizzazione” dell’indagine che segua la coscienza passo passo lungo 
tutto il processo del suo “divenir-cosciente”. Ciò implica anzitutto un abbandono del 
modello esplicativo incentrato sull’analisi senso-percettiva per abbracciare una forma di 
“autorelazionalità” che permetterebbe, a dire di Bernet, di difendere l’indipendenza della 
coscienza da un eventuale sua riduzione alla mera processualità cerebrale. Una simile 
dinamizzazione secondo Bernet sarebbe stata avviata dallo stesso Husserl (cfr. “Intentional 
Consciousness and Non-Intentional Self-Awareness”, cit., p. 269).  
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l’appunto la costituzione progressiva, cioè integrantesi nel tempo, di un polo 
tematico della durata oggettuale come distinto da un sostrato anonimo del perdurare 
soggettivo.  
La genesi di una simile polarizzazione – che ricordiamo è il frutto, nella 
sua forma essenziale207, del processo di auotomanifestazione del flusso assoluto 
di coscienza – è ciò che fonda, come visto nel passo sopracitato di Idee II, la 
stessa possibilità di riflettere208. Il costituirsi, per mezzo dell’operatività 
funzionale dell’autocoscienza preriflessiva, di uno sfondo identitario sul quale 
possa stagliarsi il polo oggettuale, genera la possibilità di invertire – poi, in un 
secondo momento209 – l’accento tematico e di riferirsi riflessivamente al proprio 
vissuto. Tutto ciò è descritto in maniera limpida da Husserl in un passo tratto 
dalla seconda parte del corso Erste Philosphie in cui è descritta la percezione di 
una casa e che qui sotto riportiamo:  
 
io percepisco abbandonandomi ingenuamente a ciò che percepisco, in 
una certa dimenticanza di me stesso [Selbstverlorenheit]210. Sparisco quasi del 
tutto, assorbito nell’osservazione della casa. Non si tratta di una dimenticanza 
                                                          
207 Chiariamo una volta per tutte che il tipo di formalità messo in gioco dalla temporalità 
fenomenologica non è quella tipica di una formalità astratta, colta per così dire astraendo 
dalla concretezza esperienziale, bensì quella propria di un eidos, la cui realtà effettuale anima 
ogni dimensione costitutiva, dalla più elementare e originaria sino alla complessità 
ascendente del manifestarsi spirituale dell’uomo a se stesso nei termini di una cultura 
storicamente data. 
208 Qui da intendersi come riflessione nell’atteggiamento naturale; la riflessione 
fenomenologica che altro non è se non una sorta di auto-tematizzazione delle operazioni 
costitutive della soggettività trascendentale sarà presa in considerazione nel prossimo 
capitolo.  
209 Che secondo Husserl la possibilità di riflettere richieda una dilazione, uno scarto 
temporale tra l’atto e la riflessione sull’atto, emerge chiaramente allorché egli pone in risalto 
l’indispensabilità dell’azione ritenzionale che mantiene come presente, cioè ancora attuale, 
ciò su cui rifletterà la coscienza riflettente. Cfr. l’Appendice IX alle Zeitvorlesungen.   
210 Ci sembra legittimo equiparare questo oblio di sé all’anonimato proprio 
dell’intenzionalità operativo-funzionale. L’io nel frangente descritto da Husserl è sì 
dimentico ma anche attuale, operativo nell’effettuazione dell’atto, ossia nel portare a 
manifestazione il fenomeno. Del resto, la dimenticanza dell’io, in questo caso, può esser 
tale del punto di vista della riflessione che è tema della lezione husserliana in questione ma 




di sé tipica del sonno profondo. L’io è desto, è un io attuale, cioè un io che 
effettua un atto […] Ma del fatto che sono diretto alla casa – e in questo 
consiste la dimenticanza di sé di cui stiamo parlando – io non so nulla, e 
questo significa: non sono diretto sul mio esser diretto alla casa. Questo 
accade soltanto nella forma della riflessione, cioè di una percezione di grado 
più elevato. In essa ciò che è percepito non è più la casa, bensì il fatto che “io 
percepisco una casa”, ed è in questo modo, in effetti, che si esprime 
fedelmente, in un giudizio percettivo semplice, il contenuto della riflessione. 
(EP/II: 88 [tr. it. 114]).  
 
In questo passo, traspare in maniera evidente la dialettica intenzionale tra 
un’attualità-tematica (la casa) e un’operatività-anonima (il vissuto percettivo), 
una dialettica capace di produrre il superamento (Aufhebung)211 della polarità 
funzionale data in una sorta di tematizzazione dell’operativo o attualizzazione del 
fungere intenzionale anonimo. La riflessione quindi, come ricorda Zahavi, non 
produce i propri contenuti ma li presuppone. Essa è “motivata” a prendere in 
considerazione quella dimensione anonima e semplicemente operativa del 
vivere preriflessivo (o irriflesso) che le si dispiega dinanzi come un campo di 
pre-datità non ancora tematizzate212.  
Per concludere e prima di osservare quali siano le ricadute sul metodo 
fenomenologico di un simile modello costitutivo, cerchiamo di trarre le fila di 
                                                          
211 L’appropriatezza del richiamo alla Aufhebung hegeliana è data dal fatto che nel 
superamento dell’opposizione tra funzionalità tematica e operativa i due momenti vengono 
conservati nell’ulteriore momento della riflessione, ossia nella tematizzazione dell’operativo. 
Tutto ciò concorre alla definizione paradigmatica della riflessione come atto di secondo 
grado. 
212 D. Zahavi, “Inner Time-Consciousness and Pre-reflective Self-awareness”, cit., p. 
163. Inoltre Id/1: 95 [tr. it. 109-10]: «Il modo di essere del vissuto implica che verso ogni 
vissuto reale e vivente come originario presente può dirigersi immediatamente uno sguardo 
di percezione. Ciò avviene nella forma della “riflessione”, che ha questa importante proprietà: 
che quanto viene in essa percettivamente afferrato si caratterizza per principio come 
qualcosa che non soltanto è e perdura nello sguardo percipiente, ma esisteva già prima che 
questo sguardo prestasse a esso attenzione. Che “tutti i vissuti siano dati alla coscienza” 
significa, specialmente nei riguardi dei vissuti intenzionali, che essi non sono solo coscienza 
di qualcosa e in quanto tali presenti quando sono oggetto di uno sguardo riflettente, ma 
sono già presenti come “sfondo” in maniera irriflessa, e quindi pronti a essere percepiti in un 
senso inizialmente analogo a quello in cui lo sono le cose inosservate nel nostro campo 
visivo esterno».  
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quanto appena esposto. Il modo migliore per farlo è concludere con Zahavi 
che «la riflessione può avere luogo soltanto se è stato istituito un orizzonte 
temporale»213. Tale osservazione, ben lungi dal potersi considerare una 
banalità è invero capace di riassumere l’intero percorso svolto sinora. 
L’istituzione di un orizzonte temporale non è altro infatti che il titolo del 
sommovimento autocostituente in cui si articola la complessità del vivere pre-
intenzionale della coscienza. La nostra analisi ha cercato di renderne conto 
ripercorrendo parte dell’evoluzione del pensiero husserliano e spostando 
sempre più il focus attenzionale dalla temporalità alla dinamica costituente cui 
essa dà luogo, cercando di mostrare la loro sostanziale identità eidetico-
formale, ovverossia come la seconda si fondasse in misura sostanziale sulla 
prima.   
La nostra indagine si è poi mossa in quest’ultimo capitolo, per così dire, 
“a ridosso” dell’intenzionalità costituita; ha cercato di rintracciarne la genesi a 
partire dalla presa in considerazione delle sue componenti operative e 
semplicemente fungenti. Queste componenti concorrono in misura essenziale 
a strutturare il campo di ogni nostra esperienza in una duplice polarità 
emergente e riassumibile in una differenza fondamentale come quella che 
intercorre tra soggetto e oggetto. L’intenzionalità costituita è quella chiamata a 
colmare il vuoto apertosi con l’istituzione di una simile polarità divergente, 
ossia a “porre in relazione” ora l’uno ora l’altro polo ma sempre e soltanto 
sulla base di un riferimento implicito al corrispettivo della correlazione 
fondamentale. 
Colmare un simile vuoto, tentando di caratterizzare gli aspetti che il 
rapporto antitetico-polare di volta in volta assume è ciò a cui siamo soliti dare 
i nomi – qui da intendersi in misura certamente rudimentale – del “fare 
esperienza”, del “conoscere”.  L’indagine sulla funzionalità costitutiva della 
                                                          




temporalità fenomenologica ha posto in luce come la coscienza configuri il 
campo del fare esperienza, dell’intuire, in misura tale dal dover poi 
ripercorrere le distanze che essa stessa istituisce e costantemente riproduce.  
Infine, un passo ulteriore è stato mosso in direzione del prossimo 
capitolo, dedicato alla metodica fenomenologica, rintracciando la genesi stessa 
della riflessione proprio in quella dialettica tra coscienza tematica e 
autocoscienza preriflessiva (anonima, operativa) resa possibile, ricordiamolo 
ancora una volta, dal duplice orientamento intenzionale del flusso assoluto 
costituente. L’accenno alla riflessione permetterà di installare un vero e 
proprio discorso sul metodo fenomenologico secondo questa linea di ricerca: 
le esigenze metodologiche dovranno basarsi su altrettante disponibilità messe 
in luce dalla vita coscienziale chiamata ad inverarle. La possibilità di riflettere 






















Una delle caratteristiche banali della coscienza è il 
fatto che essa non s’interroga sulla natura di ciò che 
comunque si integra nella prassi della vita, perché 
altrimenti, a forza di incespicare su “questioni 
ultime”, la vita si fermerebbe 
 
(H. Blumenberg, Tempo della vita…, cit., p. 284) 
 
 
Dalla ritmica temporale soggettiva al tempo unico obiettivo. 
 
Prima di affrontare nel prossimo capitolo le ricadute in cui è incorso il 
metodo fenomenologico alla luce della radicalità delle analisi sulla temporalità 
costituente, vogliamo aprire una breve parentesi dedicata a un problema 
piuttosto spinoso della riflessione husserliana sul tempo. È infatti una tesi 
sostenuta da Husserl sin dagli anni delle Zeitvorlesungen quella per cui il tempo 
obiettivo (o tempo del mondo), scientificamente misurabile, sia anch’esso un 
qualcosa di costituito a partire dal portato costitutivo della Zeitbewuβtsein, ossia 
sulla base della temporalità soggettiva immanente. Questa tesi, come 
anticipato nella sezione § 1.3, era uno dei motivi implicati nella prima 
trattazione husserliana relativa alla coscienza temporale e sebbene non abbia 
poi trovato di fatto grande attenzione nel corso delle lezioni, ciò nonostante, 
la reputiamo meritevole di essere approfondita per diversi ordini di ragioni.  
Il più immediato è quello per cui un rapido sguardo alla questione del 
tempo obiettivo ci permetterà di ricomprendere quanto affrontato nei 
precedenti due capitoli: da una parte esso verrà differenziato contrastivamente 
rispetto alla temporalità propria della coscienza, cosicché quest’ultima risulti in 
tutta la sua peculiare “ritimicità” di contro alla linearità indifferenziata che 
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siamo soliti attribuire al normale decorrere del tempo obiettivo; dall’altra, la 
sua presa in considerazione ci permetterà di proseguire la trattazione della 
dinamica costituente e di gettare così un’occhiata oltre l’immanenza 
costitutiva, in direzione della sfera trascendente (individuata da Husserl nel 
primo grado dei tre enunciati al § 34 delle Zeitvorlesungen). In tal maniera si 
scoprirà anche questa sfera come internamente differenziata in più livelli o 
stadi di costituzione: in particolare, vedremo quindi che il concetto scientifico 
di un tempo fisico-obiettivo non è che il frutto di un’evoluzione storica delle 
operazioni costitutive volte a caratterizzarlo.  
Prima di procedere, è forse possibile tentare di sgomberare il campo da 
possibili pregiudizi214 riguardanti la tesi husserliana di un tempo obiettivo 
costituito sulla base della temporalità soggettiva immanente, nella seguente 
maniera. La rappresentazione fisica del tempo ha subìto una 
problematizzazione costante a partire dall’approdo della fisica moderna alla 
concezione newtoniana di un tempo (e di uno spazio) assoluto, di cui 
l’accelerazione impressavi dalla svolta einsteiniana è soltanto il punto più 
illustre ed evidente. Oggigiorno, la stessa idea di attribuire alla materia una 
temporalità lineare, omogenea, misurabile come la stessa indipendentemente 
dalla sua dislocazione spaziale (località), risulta insostenibile dal punto di vista 
fisico.  
Non solo: gli sviluppi quantistici e post-quantistici della teorizzazione 
tardo-novecentesca hanno spinto alcuni fisici a mettere in discussione non 
soltanto la rappresentazione ingenua di un’unica linea seriale del tempo, bensì 
la temporalità stessa come costante fisica elementare. Circa due millenni e 
mezzo dopo la fondazione parmenidea della scuola eleatica la riflessione 
                                                          
214 Sarebbero i pregiudizi di chi, non ancora avvezzo, per così dire, al senso ultimo 
dell’idealismo trascendentale fenomenologico, consideri più o meno “legittimamente” il 
tempo obiettivo come un semplice dato di realtà, la cui caratterizzazione sarebbe 
un’esclusiva dell’esplorazione fisica del mondo. Come subito vedremo, i pregiudizi in 
questione non saranno necessariamente pregiudizi degli scienziati fisici (anzi), quanto 
piuttosto quelli inerenti a un approccio ingenuo-naturale al nostro modo di fare esperienza. 
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fisico-teorica è tornata a mettere in questione in misura radicale il divenire 
temporale della realtà del nostro universo. Si è pensato e si pensa come una 
possibilità euristicamente feconda di poter fare a meno del tempo nella 
descrizione della legalità inerente ai fenomeni naturali o, nella migliore delle 
ipotesi, di concepire la temporalità come una grandezza fisica emergente a 
partire da strati di realtà più elementari215. 
Un tale ripensamento circa la nozione di tempo, al di là dello stesso 
dibattito interno alla scienza fisica suscitato da simili proposte, ci pare lasci lo 
spazio sufficiente perché la proposta husserliana della costituzione del tempo 
obiettivo – di un tempo, per inciso, che è presupposto in ogni spaccato della 
nostra vita quotidiana216 – venga valutata senza pregiudiziali di sorta. Vediamo 
dunque di articolarla, sia pure per sommi capi.  
                                                          
215 La cognizione di chi scrive in materia di fisica teorica è certamente parziale e naïf; la 
presente considerazione ha comunque potuto giovarsi di due ricche ricostruzioni storico-
critiche sul tema: la prima è quella offerta dal fisico britannico Julian Barbour nel suo La 
fine del tempo. La rivoluzione fisica prossima ventura, tr. it. L. Lilli e S. Frediani, Einaudi, Torino, 
2005 (l’edizione originale inglese risale al 1999); la seconda è del fisico italiano Carlo 
Rovelli, autore de La realtà non è come ci appare. La struttura elementare delle cose, Raffaello 
Cortina Editore, Milano, 2014 (soprattutto, relativamente al tempo, pp. 153-169). Entrambi 
gli autori menzionati sono affermati studiosi e ricercatori nel campo della cosiddetta 
“quantum gravity”, importante filone della scienza fisica contemporanea volto al reperimento 
di un’integrazione teorica delle due teorie, apparentemente inconciliabili, della relatività 
generale einsteiniana e della meccanica quantistica. Sarebbe proprio il tentativo di conciliare 
queste teorie fondamentali e oramai discretamente confermate in sede sperimentale a 
spingere verso una messa in discussione dell’idea di un universo temporale così come 
pensato sinora. Non ci interessa qui approfondire nel dettaglio i risvolti di una simile teoria; 
questa breve parentesi ci è sufficiente affinché qualsivoglia rifiuto preventivo della tesi 
costitutiva husserliana – in nome dell’adesione a una concezione assolutamente 
obiettivistica del tempo sulla base di una presunta sicumèra fisicalista – sia da considerarsi 
una chiusura preventiva e ingiustificata nei confronti della prospettiva fenomenologica. 
Prospettiva, del resto, che se sufficientemente dipanata potrebbe persino convergere con le 
recenti suggestioni fisiche nella spiegazione del perché il decorso temporalmente 
aproblematico della nostra esperienza quotidiana paia non collimare con le implicazioni 
teoriche che animano tali suggestioni.    
216 La possibilità di una misurazione univoca dell’ora e dei giorni, perfezionatasi 
storicamente nella “messa a punto” di orologi e calendari, è implicita in ogni nostro agire 
esperienziale in una comunità data. Come vedremo la prospettiva husserliana presuppone 
un livello ulteriore di costituzione intersoggettiva del tempo obiettivo, oltre alla prima fase 
di costituzione soggettiva immanente. 
122 
 
Avevamo accennato, nella sezione § 3.2, a come la dinamica messa in 
luce dal duplice orientamento intenzionale del flusso generasse lungo il suo 
versante trasversale una temporalizzazione in grado di costituire una temporalità 
immanente, la quale rappresentava già una prima forma di unificazione 
temporale unidimensionale della multidimensionalità di intenzionalità parziali 
coattuali, quelle degli orizzonti ritenzionale e protensionale217. Difatti, come 
visto nel secondo capitolo mediante la discussione dei diagrammi 
rappresentanti la struttura del presente vivente, è soltanto in virtù della 
dinamica cooperativa di ritenzione e protensione che una coattualità di 
riferimenti intenzionali diversamente orientati poteva strutturarsi 
nell’apprensione successiva di una durata218.        
Tuttavia, una simile strutturazione del campo di presenza concorre sì alla 
definizione di un tempo immanente ma in misura estremamente limitata, ossia 
soltanto per ciò che concerne l’orizzonte in cui si articola ciascun vissuto o 
atto di coscienza. In pratica, avremmo una successione temporalmente 
ordinata della percezione melodica di volta in volta data, ma resterebbe del 
tutto da spiegare come sia per noi possibile rendere conto del nostro aver 
esperito, ad esempio, prima l’una e poi l’altra melodia. Resterebbe cioè 
impregiudicata la possibilità di spiegare come la nostra esperienza cosciente si 
articoli in una successione ordinata di vissuti. Ogni vissuto, per così dire, 
avrebbe la propria “storia” – in cui l’oggetto intenzionato si troverebbe a 
                                                          
217 Ribadiamo ancora una volta come questa unificazione sia resa possibile solo 
congiuntamente all’altro tipo di temporalizzazione, quella esplicantesi lungo il versante 
longitudinale, e caratterizzata da quella costante modalità intemporale di autoriferimento 
propria del flusso assoluto costituente. Questa sorta di autotemporalizzazione, con cui il 
flusso differenzia se stesso come Erleben sempre presente e implicato da ogni emergere 
dell’Erlebnis, è ciò che ci permetterà di caratterizzare la temporalità della coscienza come 
essenzialmente ritmica.  
218 L’apprensione di una melodia come oggetto temporalmente esteso richiedeva infatti 
che protensione e ritenzione costituissero la successione melodica come appartenente alla 
medesima linea di presenza, ossia che le impressioni originarie relative ai singoli contenuti 
iletici (le note) venissero (pre)disposte a emergere mediante il loro inserimento in un unico 
orizzonte, temporalmente prospettico, come presenti una dopo l’altra.   
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essere in qualche modo individuato, sia pure in forma rudimentale – ma 
soltanto una storia “episodica” per cui ciascuna risulterebbe slegata dalle 
altre219.   
Chiediamoci adesso: è possibile procedere oltre nel tentativo di unificare 
questa molteplicità di storie? La risposta è certamente positiva ma richiede una 
piccola integrazione della nostra trattazione del presente vivente con la 
dimensione rimemorativa del ricordo220. Nelle Zeitvorlesungen, infatti, un passo 
                                                          
219 Cfr. D. Lohmar, “On the Constitution of the Time of the World…”, cit., pp. 122-5, 
dove non si parla in generale di storia del vissuto, ma di “storia della percezione” 
[Wahrnehmungsgeschichte]. Secondo Lohmar ciascuna singola storia percettiva sarebbe da 
intendersi come una prima forma di unità identificabile, tale da esser poi utilizzata come 
base per la costituzione di un ordinamento obiettivo più “grande”. Si noti en passant come 
una simile caratterizzazione del vissuto concordi con quanto visto nel precedente capitolo, 
ossia con la concezione dell’atto quale prima unità distinta nel processo di differenziazione 
del flusso. 
220 Quella inscenata dalla Wieder-erinnerung è un tipo di coscienza “presentificante” e non 
semplicemente “presentante” come quella percettiva. Ciò significa che essa è in grado di 
manifestare il proprio contenuto oggettuale “come se” fosse presente. Ovviamente, ciò 
presuppone che il contenuto non sia qui presente “in carne e ossa” come nel contesto di 
presenza vivente in cui si muove la percezione (PZ: §§ 17, 19). Non potremo occuparci 
diffusamente della dimensione presentificante della coscienza, dimensione cui fanno 
riferimento oltre alla rimemorazione anche i vissuti dell’aspettazione [Erwartung], della 
coscienza d’immagine [Bildbewuβtsein] e della fantasia [Phantasie]. Ciò che ci interessa è 
definire qui anche solo sommariamente il loro rapporto nei confronti della sfera del 
presente vivente. Al contrario di quanto possa sembrare a prima vista, pensando a 
fenomeni quali il ricordo e l’aspettazione, la Vergegenwärtigung non costituisce un 
prolungamento o un’estensione della sfera del presente vivente verso il passato o il futuro 
più remoto. Essa costituisce sì una sorta di ampliamento delle possibilità di riferimento 
intenzionale della lebendige Gegenwart, capace adesso di rendere intuitivamente presente il 
non presente, ma soltanto nella modalità specifica della sua “inserzione” [Einordnung] (PZ: § 
24) nell’orizzonte di presenza. Il ricordo è ricordato in un vissuto attuale, è presentificato 
“adesso” e questa presunzione di presenza gli deriva dal suo essere inquadrato in un presente di 
coscienza. Le presentificazioni costituiscono pertanto altrettante riproposizioni dell’unità 
strutturale del presente vivente, tanto che secondo Fink (“Presentificazione e immagine…”, 
cit., pp. 107-8) è possibile parlare di un “primato (costitutivo-) trascendentale” delle 
presentazioni percettive rispetto alle modificazioni riproduttive del ricordo. Inoltre, in ogni 
atto presentificante la coscienza si ritrova scissa in una duplicità d’atto, nella duplice 
consapevolezza cioè del presentificato e di quella rivolta alla peculiarità del presentificare 
che è concepito come tale sulla base di uno sfondo vuoto di presenza riempita. Questo 
sfondo è ciò che permette di concepire l’oggetto come presentificato da noi, cosicché questi 
non venga inteso come realmente presente. Senza la possibilità di una simile scissione della 
coscienza nella presentificazione, possibilità che ci sembra peraltro anch’essa fondata sul 
duplice orientamento intenzionale del flusso assoluto, non potremmo operare distinzioni 
elementari come quelle tra il fantasticato o il ricordato e il realmente presente. 
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avanti nella definizione di un tempo unico obiettivo è mosso da Husserl 
allorché si esplicita il contributo proprio della riproduzione memorativa (PZ: § 
32). Ciò che infatti determina la “posizione” di un’oggettualità come 
temporalmente individuata in una successione ordinata del tempo immanente 
non è tanto la sua presentazione intuitiva originaria (che comunque è 
indispensabile) quanto la possibilità di essere re-identificata come la stessa, a 
distanza di tempo221. L’individuazione oggettuale, da parte sua, è essenziale 
nella definizione di una temporalità obiettiva. Anzi, si potrebbe argomentare 
che la costituzione di individualità ben definite e la costituzione del tempo 
obiettivo siano due facce della stessa medaglia: da una parte infatti 
l’individuazione, in senso pieno, presuppone l’inserimento dell’oggetto in un 
determinato punto del tempo obiettivo222; ma dall’altra, alla costituzione del 
tempo obiettivo inerisce la possibilità di riferirsi a oggettualità perfettamente 
individuate, ossia distinte fra loro, così da poter essere ordinate in serie come 
presenti l’una dopo l’altra223.  
Tutto ciò presuppone evidentemente per la coscienza la possibilità della 
rimemorazione, la quale costituisce una base indispensabile per la disposizione 
dell’esperienze passate nell’unità di un flusso unitario, ossia in una successione 
ordinata secondo il “prima” e il “dopo”224. La situazione è quella descritta 
                                                          
221 La centralità della temporalità nel processo di individuazione oggettuale è stata 
sufficientemente delineata in relazione alle differenti tipologie d’atto (presentante e 
presentificante) da R. Bernet, Conscience et existence…, cit., pp. 119-142; cfr. anche G. Iocco, 
Profili e densità temporali…, cit., pp. 181-98. I testi husserliani di riferimento sono quelli 
raggruppati nella V parte dei Bernauer Manuskripte sotto il titolo di Zur Phanomenologle der 
Individuation. 
222 Cfr. EU: 203 [tr. it. 417] e D. Lohmar, “On the Constitution of the Time of the 
World…”, cit., p. 130. 
223 Si potrebbe ipotizzare che questo vincolo indissolubile tra individuazione oggettuale e 
obiettività temporale non sia altro che un riflesso della correlazione fondamentale tra 
oggettività e temporalità in generale instanziato dalla dinamica costitutiva immanente.    
224 È pur vero, come ricorda R. Bernet, Conscience et existence…, cit., che è la presentazione 
originaria a individuare l’oggetto come dotato di una specifica e inemendabile posizione nel 
tempo [Zeitstelle], tale da distinguerlo da ogni altro in una sorta di ordinamento temporale 
[Zeitordnung] (pp. 123ss.). E tuttavia, è soltanto con il supplemento d’individuazione messo 
in gioco dal processo rimemorativo che appare in tutta evidenza la loro appartenenza al 
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brillantemente da Husserl nel testo Nr. 16 dei Bernauer Manuskripte. Ogni “ora” 
d’esperienza è qui inteso come l’origine di un “continuum infinito di passato”225, 
ossia di una storia o un episodio percettivo secondo la terminologia introdotta 
in precedenza. Il problema che la dimensione rimemorativa si trova di fronte è 
dunque quello di unificare le varie “linee di passato [Linie von Vergangenheiten]” 
originate da ciascun “ora” – e inquadrate pertanto in “sistema bidimensionale 
[zweidimensionalen System]” che le vede disposte come una sopra l’altra – in un 
“continuo lineare unidimensionale [eindimensionalen Linearkontinuums]”, che dia 
quindi luogo a un solo e univoco “sistema di passato [System der 
Vergangenheiten]”226. La coordinazione dei vari passati episodici in una sola linea 
                                                                                                                                                                          
medesimo flusso di coscienza (p. 135): «poursuivant l’exploration de mon passé et 
progressant, dans mon souvenir, d’une perception passée vers les expériences passées qui 
l’ont suivi, le passé remémoré finira – idéalement du moins – par rejoindre le présent dans 
lequel s’accomplit l’acte du ressouvenir. Bien entendu, la distance temporelle qui sépare le 
passé remémoré du moment présent dans lequel je me souviens ne sera pas abolie pour 
autant, mais en franchissant cette distance au moyen d’une série continue du reproductions 
du passé, j’aurais au moins la preuve intuitive que ce passé et ce présent appartiennent à la 
vie de cette seule et même conscience qui est la mienne. […] Il est vrai qu’une telle 
exploration approfondie et continue du mon passé ne me fournira jamais une évidence 
adéquate quant au contenu de mes souvenirs, mais elle suffit, néanmoins, pour m’assurer 
définitivement, c’est-à-dire sous la forme d’une évidence apodictique, que c’est effectivement 
moi qui ai vécu l’expérience dont je me souviens» (pp. 135-6). 
225 BMs: 293: «Jedes Jetzt ist als originärer Daseinscharakter eines durch ihn zur 
individuellen Tatsache werdenden Inhalts der Quellpunkt eines unendlichen Kontinuums 
von Vergangenheiten». Al riguardo si veda D. Lohmar, “On the Constitution of the Time 
of the World…”, cit., pp. 125-8. 
226 BMs: 293-4. Su come effettivamente avvenga una simile unificazione né le pagine di 
Husserl, almeno in questo contesto, né il commento di Lohmar ci dicono granché. Una 
possibile suggestione la offre però il testo integrativo Nr. 45 delle Zeitvorlesungen. Qui 
Husserl nel tentativo di dipanare ancora con qualche difficoltà la duplicità intenzionale del 
fluire coscienziale, sembra riferirsi alla presentificazione come a un flusso ulteriore rispetto 
a quello presentante e pone giustamente l’accento sulla sua operatività costitutiva (PZ: 299 
[tr. it. 299]). Subito dopo (PZ: 300 [tr. it. 300]) si attribuisce alle presentificazioni una 
seconda specie di intenzionalità loro propria, capace appunto di rendere conto dello 
specifico carattere riproduttivo. Al che Husserl scrive: «Essa costituisce, quindi, in modo 
duplice: una volta attraverso la sua forma di flusso dei vissuti, la presentificazione come 
unità immanente; e un’altra volta, dato che i momenti vissuti di questo flusso sono 
modificazioni riproduttive di momenti di un flusso parallelo (il quale solitamente consiste 
di momenti non-riproduttivi), e dato che queste modificazioni riproduttive hanno il 
significato di un’intenzionalità, il flusso si raccoglie in un tutto costitutivo in cui è 
consaputa un’unità intenzionale: l’unità del ricordato [die Einheit des Erinnerten]». Il passo 
non è certamente di facile lettura, però sembra trasparire, al di là della duplicazione parallela 
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temporale costituisce l’unità proto-obiettiva della temporalità soggettiva 
immanente, per cui ogni vissuto esperienziale è ricordato in una medesima 
prospettiva ordinata, ossia in una serialità di memorie. Si costituisce, con 
l’unità del ricordato, quello che Lohmar ha opportunamente definito “un tipo 
di ordine-per-me-oggettivo [a kind of objective-order-for-me]”227, ossia il massimo 
dell’obiettività temporale costituibile sulla base di un singolo soggetto.   
In questo ordine-per-me-oggettivo costituito sulla base della temporalità 
soggettiva immanente sono ordinate le mie esperienze passate e la loro 
collocazione è tale che posso sempre riconoscere l’una come verificatasi prima 
o dopo l’altra. Ogni soggetto monadico possiede un ordine-per-sé-oggettivo 
ma ciò non toglie che per la costituzione di un tempo realmente obiettivo – 
un ordine valido per noi – sia necessario uno step costitutivo ulteriore. Del 
resto, la memoria può risultare fallace e l’ordine-per-me può essere oggetto di 
correzioni sulla base di altri ordini-per-sé, ma soprattutto in riferimento a e 
sulla base di un ordinamento temporale valido intersoggettivamente228. 
L’inquadramento di ciascuna temporalità soggettiva immanente in un 
ordinamento intersoggettivo sovrastante, che operi come un metro obiettivo 
di giudizio, è essenziale per l’approdo costitutivo a un tempo unico obiettivo. 
E tuttavia, la costituzione intersoggettivamente valida di una medesima 
linea del tempo, sulla quale ordinare il divenire del mondo nel suo complesso, 
non è un’operazione risolvibile nella temporalità limitata di un vissuto, né 
tantomeno in quella appena più estesa di un’intera vita di coscienza. Il 
costituirsi del tempo obiettivo è una genesi storica, vecchia grosso modo 
quanto l’umanità stessa e tutt’ora in corso. È una genesi estremamente 
complessa che non si limita alla “messa a punto” di una misurazione precisa e 
scientificamente raffinata dei giorni e delle ore o al rilevamento storiografico 
                                                                                                                                                                          
dei flussi, che l’unità del ricordato sia da rintracciarsi nella duplicità intenzionale del flusso, 
la quale si riproduce quindi anche per la dimensione riproduttiva del ricordo.  
227 D. Lohmar, “On the Constitution of the Time of the World…”, cit., p. 128. 
228 D. Lohmar, ivi. 
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di una datazione anche soltanto approssimativa per eventi dispersi in un 
passato ormai remoto. Questi, per così dire, non sono che epifenomeni 
culturali di un più profondo smottamento genetico-costitutivo, che Hans 
Blumenberg ha avuto il merito di additare con la perifrasi rivelativa di un 
“aprirsi della forbice temporale” tra tempo della vita [Lebenszeit] e tempo del 
mondo [Weltzeit]229.  
L’antefatto, se così si può dire, dell’aprirsi della forbice temporale è 
individuato nella nozione husserliana di Lebenswelt, di cui Blumenberg offre 
una suggestiva rivisitazione e che conviene recuperare brevemente per 
illuminare il significato dell’apertura. Al di là della genesi testuale della nozione 
husserliana e al di là delle sfumature di senso normalmente attribuitele da 
Husserl e dai commentatori230, Blumenberg perviene a una concezione del 
mondo della vita tesa a sottolinearne la valenza propria di un concetto limite 
(Tempo della vita e tempo del mondo, cit., p. 80). Questi altro non è che il limite in 
cui si specchierebbe contrastivamente ogni possibile teoresi in generale e 
fenomenologica in particolare. Di per sé, infatti, «la teoria del mondo della vita 
[…] non serve a comprendere il mondo della vita» (ibid., p. 36), serve come 
limite ideale su cui far risaltare la teoresi filosofica che pure gli si oppone in un 
                                                          
229 Si veda, nello specifico, la seconda parte di H. Blumenberg, Tempo della vita…, cit., pp. 
87-345. Nel prosieguo della sezione non entreremo nel merito di un’esplorazione 
dell’apertura così come si è storicamente articolata, cosa che ci occuperebbe lungamente e 
ci porterebbe lontano dalla tematica fenomenologica; si rimanda pertanto alle pagine di 
Blumenberg  per la trattazione diffusa dei suoi snodi fondamentali. Nel corso della sezione 
ci muoveremo invece “a ridosso” della forbice e vedremo come sia possibile rintracciare 
nella rilettura offertaci da Blumenberg del concetto husserliano di Lebenswelt il fondamento 
stesso della separazione tra tempo del mondo e tempo della vita; ossia, come avremo modo 
di vedere, la generazione stessa della dimensione storica su cui sia possibile valutare la 
funzione stessa della fenomenologia husserliana. Si veda al riguardo la prima parte del libro 
di Blumenberg (pp. 19-85).  
230 Sfumature – quelle della primitività, della pre-scientificità, della quotidianità etc. – che 
peraltro non sono negate dalla rivisitazione di Blumenberg quanto più ricomprese nella 
loro cornice unitaria di senso. Per una caratterizzazione classica delle varie linee di pensiero 
riassumibili nel concetto di Lebenswelt si veda D. Zahavi, Husserl’s Phenomenology, cit., pp. 
125ss; per una prospettiva totalizzante e per certi versi assimilabile a quella di Blumenberg 
cfr. P. Kerszberg, “L’idéal de rationalité dans le monde de la vie”, in A. Ferrarin (a cura di), 
Passive Synthesis and Life-World. Sintesi passiva e mondo della vita, ETS, Pisa, 2006, pp. 137-164.  
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rapporto di esclusione reciproca (cfr. ibid, p. 47).  La Lebenswelt riferisce 
dunque di un complesso di vissuti «che non può essere descritto 
“dall’interno”», a cui si oppone la libera variazione intesa come «lo zenit 
dell’orbita della teoria» (ibid., p. 37) e al quale si può pensare come una sorta di 
«preistoria essenziale della riduzione» (ibid., p. 77). 
Questa caratterizzazione limitativa-oppositiva della Lebenswelt rispetto alla 
teoresi fenomenologica assume una certa fecondità se la si ricolloca in un 
contesto storico-genetico come quello che anima l’ultima parte della 
riflessione husserliana e che qui propriamente ci interessa231. La funzione del 
mondo della vita diviene allora quella di allestire il campo a una deduzione 
capace di «presentare l’uomo nel suo mondo nel punto in cui compare il suo 
bisogno di teoria, come compensazione dell’inevitabile perdita del mondo 
della vita» (ibid., p. 47). Una simile perdita, spiega Blumenberg, non deve 
essere intesa come una fuoriuscita da un ipotetico stato iniziale232 o almeno 
non solo in tal senso: «il “mondo della vita” non è soltanto uno stato iniziale, 
come nel concetto moderno dello status naturalis», questi infatti «è anche stato 
finale», sebbene nell’idea di «un mondo totalmente illuminato […] dove non 
fosse più necessario fare constatazioni» (ibid., p. 57)233.  
Sia bene inteso, il senso dell’operazione di Blumenberg è quella volta a 
sottolineare che una connotazione isolata della Lebenswelt sia del tutto 
irrilevante. Essa, in quanto grado zero della descrivibilità e della constatazione, 
                                                          
231 È del resto un simile contesto che l’ha portata a maturazione. 
232 La necessità di associare la Lebenswelt a una sorta di stadio primitivo è il frutto a 
posteriori dell’approdo alla dimensione genetica della fenomenologia husserliana: «Ora, per 
esibire un sostituto genetico per ciò che in origine doveva (e senz’altro poteva, secondo 
Husserl) essere reso accessibile dalla “intuizione categoriale”, era indispensabile introdurre 
uno stato iniziale che non contenesse ancora nulla di ciò che doveva essere presentato nel 
processo della sua genesi, e che poteva essere reso intelligibile come conseguenza della 
necessaria transitorietà di quello stato primario» (H. Blumenberg, Tempo della vita…, cit., p. 
53).  
233 Secondo Enzo Paci è l’impossibilità di risalire a un’origine assoluta a far sì che il 
problema dell’origine si trasformi in un problema teleologico sulla fine, capace di trasporre 
il senso del mondo davanti a noi, cfr. E. Paci, Tempo e verità nella fenomenologia di Husserl, 
Laterza, Bari, 1961, pp. 14-5. 
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incarna la prospettiva per noi invivibile della coincidenza assoluta tra esistenza 
conoscitiva ed essere, sintetizzabile nella massima per cui «ciò che c’è, si 
comprende da sé, e ciò che non c’è, a maggior ragione non c’è necessità di 
pensarlo» (ivi; cfr.  ibid., p. 36). Essa è dunque lo sfondo prospettico, il limite 
correlativo da cui diviene possibile enucleare il senso stesso del nucleo 
teoretico della scienza fenomenologica234. Un senso, come largamente 
anticipato e come evidenziato dall’ultima fase della riflessione husserliana, che 
può considerarsi coglibile soltanto se inserito in una dimensione storica. 
Ciò comporta, correlativamente, una sostanziale diluzione temporale 
della nozione di Lebenswelt. Perché questa promuova, sostenga e indirizzi 
l’interrogazione sul senso della teoresi umana – di cui l’approdo alla 
fenomenologia è soltanto l’apice di un percorso millenario – «è più opportuno 
parlare di mondi della vita prestorici, substorici e poststorici, per quanto inelegante 
possa essere questa nomenclatura» (ibid., p. 82, corsivi nostri). La portata 
storica della teoresi umana, il suo bisogno di teoria, diviene storicamente 
pensabile e quindi interrogabile soltanto sulla base di un simile sfondo a-
storico, onnipresente nel suo essere prima, dopo e al di sotto di ogni storia per 
noi possibile235.    
                                                          
234 Ad esempio diviene possibile pensare alla fenomenologia come «il polo opposto di 
ogni “ovvietà” [Selbstverständlichkeit], dopo che questa è stata trasformata in 
“comprensibilità” [Verständlichkeit]» (H. Blumenberg, Tempo della vita…, cit., p. 57). 
235 Si noti come il mondo della quotidianità substorica sia il solo costantemente presente 
per noi. È infatti possibile pensare alla quotidianità come a una sorta di “derivato 
esistenziale” della Lebenswelt, caratterizzato dalla più completa assenza di contingenza, in 
virtù della quale mancherebbe sia il bisogno che il mezzo per stabilire che qualcosa potrebbe 
anche essere diversamente da ciò che è (H. Blumenberg, ibid., p. 62). Questà ovvietà 
dell’esistente, questa naturalità inconcussa del reale, è ciò da cui la teoresi filosofica in 
generale e fenomenologica in particolare sarebbero in grado di distoglierci, ponendoci in 
una dimensione storico critica volta al rilevamento della genesi costitutiva di ciò che è. Ad 
ogni modo, come ci ricorda Blumenberg: «quello che non dobbiamo mai dimenticare è che 
noi possiamo comprendere tanto il mondo della vita finale, poststorico, quanto quello 
quotidiano e substorico solo perché abbiamo guadagnato il concetto limite di quel mondo 
primario, prestorico; la cui autenticità si basa sulla coincidenza di aspettativa ed esperienza, 
tempo della vita e tempo del mondo, generazione e individuazione. “Prestorico” vuol dire 
qui che il tasso di mutamento di tutti i presupposti e di tutte le condizioni entro cui si 
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Alla luce di tutto ciò, è il pensiero-limite della Lebenswelt con la sua 
«costitutiva mancanza di espressione, di predicatività» (ibid., p. 85), che 
permette di evidenziare (sulla base della sua negazione, della sua invalidità per 
noi) l’assunzione da parte del mondo di «una specie di “senso proprio 
[Eigensinn]” col quale passa sopra le aspettative del soggetto – come esperienza 
di questo soggetto236 –, per imporre appunto attraverso di ciò il proprio 
riconoscimento come “realtà effettiva [Wirklichkeit]”» (ibid., p. 82). Secondo il 
significato più recondito dell’idealismo trascendentale husserliano, la realtà è 
concepita come tale, nella sua assolutezza effettiva, soltanto sulla base di un 
conferimento di senso da parte della soggettività costituente. Per questo, «la 
storia di questo assolutismo comincia quando ci rendiamo conto di esso: 
quando viene in “vita” ai margini del “mondo della vita”» (ibid., p. 84).  
È dunque una prima e originaria presa di coscienza a determinare lo 
scarto esistenziale che avvia la storia – e ciò nell’attimo stesso in cui ne diviene 
consapevole – a produrre il senso proprio di una realtà da vivere che trascende 
e si oppone alla vita stessa237. Qualora ci s’interroghi circa «la caratteristica 
eminente di quel “senso proprio” del mondo, la caratteristica che non 
possiamo mai ignorare», concluderemo rilevando che «il mondo non si cura 
delle distanze temporali accessibili all’uomo, gli fissa e gli fa sentire con 
crescente durezza i suoi limiti, inavvertibili nel mondo della vita, lo fa cozzare 
contro di essi» (ivi). 
È soltanto sulla base della divaricazione tra tempo del mondo e tempo 
della vita, dunque, nella dimensione liberata dall’apertura della forbice 
                                                                                                                                                                          
svolge la vita si trova al di sotto della soglia di percezione di una vita individuale e di una 
generazione intersoggettiva» (ibid., p. 82).  
236 Cfr. H. Blumenberg, ibid., p. 83: «La storia è la separazione di aspettativa ed 
esperienza». 
237 Cfr. H. Blumenberg, ibid., p. 95: «Ogni esperienza storica si compie nella forbice di 
tempo della vita e tempo del mondo, una forbice che è già aperta e che si apre sempre di 
più. Il giunto delle lame, il punto della loro convergenza si trova al di là di ciò che può 
essere ancora accessibile come storia: nell’anteriorità indeterminata di stati della coscienza 
che possiamo solo ricostruire». Come vedremo meglio nel prossimo capitolo l’approdo 
husserliano a un tipo di indagine genetico-regressiva è qui presupposto.   
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temporale che il mondo diventa un luogo che può essere vissuto238; laddove 
viverlo altro non significa se non collocarsi con la propria coscienza in un 
conflitto aperto con esso, frutto della «semplice e non ovvia percezione che il 
mondo non termina con la nostra vita, così come non era cominciato con 
essa» (ibid., p. 91). È la stessa vivibilità del mondo, infine, a fondare a sua volta 
la possibilità della teoresi fenomenologica, la quale origina da questo scarto 
correlativo, ovvero dalla possibilità del manifestarsi fenomenico in un vissuto 
strutturato di coscienza.  
Sia come sia, senza bisogno di seguire ulteriormente Blumenberg nella 
sua pregevole illustrazione di come la forbice sia evoluta nelle varie epoche 
storiche, ciò che conta per noi è l’aver posto in luce il nesso costitutivo 
essenziale che lega la dimensione temporale al conferimento di senso. Questo 
nesso si esplicita progressivamente nella storia come una mancanza (avvertita) 
di senso – di contro alla sua pienezza (inavvertita) caratterizzante la Lebenswelt 
(cfr. ibid., p. 105) –, una mancanza che concerne e minaccia di «ridurre ai 
minimi termini non tanto il significato del mondo per l’uomo, quanto quello 
dell’uomo per il mondo» (ibid., p. 209). È soltanto su questa base, sul 
riconoscimento di un vincolo costitutivo originario tra la temporalità e la 
produzione di senso, fosse anche nei termini negativi di una sua perdita, che è 
possibile porre in risalto la peculiarità del tempo di coscienza come opposto al 
corso del mondo239.  
                                                          
238 Cfr. H. Blumenberg, ibid., p. 41: «Molto prima di ogni arroganza del tempo va 
collocata la discordanza [Unstimmigkeit] della vita col tempo in quanto “fenomeno”: come 
disagio di fronte al “corso del tempo”. La vita compare nel mondo come un episodio, 
quand’anche si tratti di un episodio più volte replicato. Le condizioni della sua evoluzione 
sono possibili in un esiguo intervallo dell’ampiezza della variazione di stati fisici, e in questa 
ristrettezza la vita consuma proprio ciò che la rende possibile. E tuttavia solo questo è 
l’istante, fra tutti gli istanti del cosmo, nel quale il mondo può diventare qualcosa che 
altrimenti non avrebbe l’opportunità di diventare – neppure per il dio, ammettendo che un 
dio abbia creato il mondo: perché il mondo sarebbe per lui soltanto ciò che egli aveva 
voluto e premeditato, e quindi qualcosa che egli non può “vivere”. Si tratta dell’assai 
significativa banalità che il mondo diventa un “vissuto” solo grazie alla vita». 
239 Peraltro, come ha osservato giustamente N. Zippel, Tempo e metodo…, cit., p. 42, il 
concetto husserliano di “costituzione” racchiude in sé i due momenti dell’intenzionalità e, 
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Abbiamo accennato variamente in corso d’opera alla temporalità della 
coscienza come a un tipo di temporalità “ritmata”. Il senso di questi accenni 
può ora essere esplorato più nel dettaglio in riferimento allo scarto oppositivo 
prodotto dalla consapevolezza da parte della coscienza di trovarsi inserita in 
un decorso obiettivo che la sovrasta. Innanzitutto, riprendendo quanto detto 
in precedenza, il tempo immanente è un tempo che concerne unità distinte, 
quelle dei vissuti che risaltano e vengono costituite come tali sullo sfondo di 
una autoreferenzialità intemporale, quella del flusso assoluto. Questo processo 
originario di costituzione, ripetendoci, non avviene nel tempo, bensì costituisce 
un tempo per noi.      
E tuttavia la durata del singolo vissuto non sarà necessariamente uguale a 
quella degli altri ma avrà verosimilmente un’estensione temporale variabile. Ed 
è proprio qui che risiede la natura ritmica del tempo soggettivo immanente: 
esso è cioè in grado di variare, per così dire, i propri battiti – la durata delle 
proprie unità costituenti – e di scorrere pertanto più o meno velocemente240. 
Ciò lo contraddistingue evidentemente dallo scorrere indifferenziato del 
tempo obiettivo, per il quale non è neppure il caso di parlare di battiti essendo 
esso un continuum le cui unità differenziali sono intagliate, per così dire, dai 
nostri metri di misurazione. 
                                                                                                                                                                          
per l’appunto, della Sinngebung, del conferimento di senso. Se fino al capitolo precedente 
avevamo preso in considerazione il solo aspetto dell’intenzionalità, con la presente sezione 
introduciamo anche al secondo momento della dinamica costitutiva, quello del senso, e 
poniamo in luce come la temporalità sia essenziale anche per questo frangente. Ulteriori 
indicazione circa la Sinngebung saranno fornite nella terza e ultima parte del presente lavoro.  
240 Una suggestione in tal senso la offre Fink allorché parla della diversa velocità ritmica 
dei vissuti presentificanti rispetto agli atti di esperienza originaria. Per Fink la 
presentificazione avrebbe un altro “ritmo” rispetto alla presentazione e ciò per far fronte, 
ad esempio, alla differenza intercorrente tra il tempo del ricordare e il tempo del ricordato. 
Mentre il tempo del ricordare sarebbe vincolato alla “velocità trascendentale” del fluire 
originario, in quanto si ricorda sempre in un presente originario di coscienza, l’io potrebbe 
invece variare liberamente la velocità riproduttiva del ricordato, presentificandolo ora più 
velocemente ora più lentamente (Cfr. E. Fink, “Presentificazione e immagine…”, cit., pp. 
110-1). La proposta di Fink ci sembra estendibile anche al fluire originario presentante, il 
quale pur non essendo “regolato dall’io puro” può variare nel suo scorrere più o meno 
velocemente in base all’interesse motivazionale che lo anima.   
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Per una più corretta definizione del fluire ritmico della temporalità 
immanente occorre non soltanto prendere in considerazione la durata 
variabile del singolo vissuto. Oltretutto una simile variabilità risulterebbe tale 
solo sulla base del metro di paragone offertole dal tempo obiettivo. Ciò che 
occorre, a ben vedere, è iniziare a pensare alla ritmicità riproduttiva del 
presente vivente come a una sorta di “qualificazione” della temporalità 
immanente241. L’introduzione di un momento qualitativo nel decorso del 
presente vivente costituisce certamente uno sviluppo ulteriore della nostra 
analisi sulla temporalità fenomenologica in direzione di una sua integrazione 
con la dimensione passiva dell’esperienza. Occorre cioè abbandonare una 
trattazione puramente formale del flusso e aprirsi a un’interrogazione rivolta al 
suo riempimento iletico. In tal modo potremmo tenere in giusto conto i 
fenomeni costitutivi dell’attenzione e dell’interesse, e trattare la sfera del 
presente vivente come una dimensione eminentemente motivazionale242. 
Nel concludere la presente sezione è forse possibile rendere intuitiva 
anzitempo la variabilità ritmica della temporalità di coscienza – il suo pulsare 
vivente243 – rispetto al decorso indifferenziato del mondo, pensando 
all’esperienza di fenomeni come la noia, la tensione o i passatempo. Fenomeni 
cioè capaci di variare la nostra percezione soggettiva del tempo obiettivo sulla 
base di un’attribuzione di senso (di natura qualitativa) allo stato d’animo del 
vissuto di coscienza in questione.  
  
  
                                                          
241 Cfr. A. Zhok, La realtà e i suoi sensi. La costituzione fenomenologica della percezione e 
l'orizzonte del naturalismo, ETS, Pisa, 2012, p. 217. Nel suo libro Zhok affronta una 
trattazione diffusa e articolata (capp. IV, V, VI) della nozione di rhytmòs sulla base di una 
suggestione husserliana (APS: 415) in cui si parla dell’unificazione sintetica dei diversi 
campi sensoriali resa possibile, per l’appunto, da una ritmica temporale unitaria. Sia 
l’accenno husserliano che la trattazione della nozione offertaci da Zhok presuppongono 
però l’integrazione della tematica temporale con quella della sintesi passiva. 
242 Cfr. A. Zhok, La realtà e i suoi sensi…, cit., p. 124. Per tutto ciò si rimanda alla terza e 
ultima parte del presente lavoro.  
243 Cfr. R. Cobb-Stevens, “James and Husserl…”, cit., p. 48. 
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§ 4.1 Nota introduttiva: una fuga in avanti. 
 
Un bel modo di riassumere quanto detto nei capitoli precedenti, 
cercando in qualche modo di prenderne le distanze per ricomprenderlo in una 
visione sincronica, è concentrarsi sul § 18 delle Meditazioni cartesiane. In questo 
paragrafo, Husserl – oltre a un primo accenno circa l’incedere “passivo” della 
coscienza temporale (CM: 79 [tr. it. 71]) sul quale torneremo – sembra trarre 
le dovute conseguenze dalle proprie analisi relative alla temporalità 
fenomenologica riguardo l’intrinseca natura sintetica della vita coscienziale. 
Citiamo per esteso: 
 
La sintesi non sta dunque solo in tutti i momenti singoli della vita di 
coscienza, e non si limita solo ad unire il singolo; piuttosto tutto l’intero vivere 
della coscienza [das gesamte Bewußtseinsleben] […] è unificato sinteticamente 
[synthetisch vereinheitlicht]. E quindi un cogito universale, che comprende 
sinteticamente in sé tutti i singoli Erlebnisse emergenti [sich abhebenden], e che 
ha il suo universale cogitatum, viene a fondarsi, in gradi diversi, sui molteplici 
distinti cogitata. Tuttavia il senso di questa fondazione [Fundierung] non è 
quello di una costruzione nel tempo [Aufbau im zeitlichen], quello di una 
successione o di una genesi temporale, giacché, piuttosto, ogni possibile 
Erlebnis singolo è solo un emergere [Abgehobenheit] alla coscienza, già sempre 
presupposta come unitaria. […] La forma fondamentale di questa sintesi 
universale, che rende possibile ogni altra sintesi di coscienza, è 
l’onnicomprensiva coscienza interna del tempo [das allumspannende innere 
Zeitbewußtsein]. (CM: 80-1 [tr. it. 72])   
 
Come visto nel terzo capitolo, il fluire coscienziale, secondo la dinamica 
inscenata dalla sua duplice capacità sintetico-intenzionale, è al contempo uno e 
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molteplice. L’emergere contrastivo, il risaltare, lo stagliarsi [sich abheben] di una 
molteplicità di vissuti presuppone quell’unità autoreferenziale del vivere 
coscienziale che in chiusura di paragrafo Husserl descrive come una peculiare 
«forma del riportarsi-intenzionalmente-indietro-a-se-stesso [Form des Auf-sich-
selbst-intentional-zurückbezogen-seins]» (CM: 81 [tr. it. 73]). Per lo sguardo 
retrospettivo di Husserl – che dall’ambizione sistematizzante delle Meditazioni 
si rivolge indietro per abbracciare l’immane “fatica del concetto” dissipata in 
analisi contraddistinte da «difficoltà straordinarie [außerordentliche 
Schwierigkeiten]» – tutto ciò sembra assumere i tratti peculiari di «un fatto 
evidente, anzi apodittico che designa un lato del mirabile esser-per-se-stesso 
dell’ego [Für-sich-selbst-seins des ego]» (ivi).  
Proprio in un simile essere-per-se-stesso era stato individuato altrove – 
tra il 1923-4 – il tratto essenziale della soggettività, in senso autentico e assoluto, 
cioè nella sua capacità di automanifestarsi come un processo vivente di 
costituzione trascendentale244. Sempre sul finire degli anni venti in Logica 
formale e trascendentale Husserl poteva esprimersi in maniera più esplicita 
riconnettendo la tematica dell’assolutezza costitutiva propria della soggettività 
con la modalità del suo essere intrinsecamente autocosciente: 
 
L’essente assoluto sussiste nella forma di una vita intenzionale la quale, di 
qualunque cosa possa aver coscienza di volta in volta, è insieme coscienza di 
se stessa. Appunto per ciò (come si può intravvedere con una più profonda 
riflessione) essa può sempre per essenza riflettere su se stessa secondo tutte le 
sue forme, le forme che da essa sono emerse, rendersi tematica [sich selbst 
thematisch machen], produrre giudizi ed evidenze riferite a se stessa. Appartiene 
alla sua essenza la possibilità della “presa di coscienza [Selbstbesinnung]”; di una 
presa di coscienza che retrocede dalle vaghe opinioni all’originale in sé per 
mezzo di disvelamenti. (FTL: 279-80 [tr. it. 274]) 
  
                                                          
244 EP/II: 189 [tr. it. 241]: «Solo la soggettività può essere per sé in senso autentico e 
assoluto. Essere-per-sé [Für-sich-sein] vuol dire manifestarsi-a-se-stesso [Sich-selbst-erscheinen], 
vuol dire essere un processo di vita [Lebensprozeβ] trascendentale di obiettivazione, cioè 
essere sotto il titolo classico di ego cogito». 
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Simili rilievi sono tutti passi estrapolati da luoghi particolarmente 
sensibili del corpus husserliano, in cui il senso stesso dell’idealismo 
trascendentale fenomenologico è radicalmente ridiscusso da Husserl fino ad 
assumere la forgia abbastanza definita di una vera e propria 
“autoesplicitazione [Selbstauslegung]” della soggettività trascendentale245. Ma 
prima d’interrogarsi sul senso effettivo di un simile ripensamento della 
filosofia husserliana occorre chiedersi: è possibile riconnettere in maniera 
convincente questi estratti più tardi dell’opera husserliana con le sue prime 
indagini relative alla temporalità fenomenologica? È mai possibile rintracciare 
il fondamento dell’essere-per-sé della soggettività, di questa sua capacità di 
manifestarsi come intrinsecamente autocosciente – tanto che una 
Selbstauslegung della stessa diviene il titolo buono per riassumere l’intero 
progetto filosofico husserliano – nella dinamica sviluppata da Husserl a partire 
dalla dimensione autocostitutiva della Zeitbewuβtsein? 
Se così fosse, ed è ciò che ci si ripromette adesso di sondare, avremmo 
realmente trovato nella riflessione sulla temporalità fenomenologica 
quell’epicentro magmatico – secondo quanto anticipato dalla similitudine 
geologica presentata in chiusura della sezione 1.1 – dal cui continuo 
sommovimento è dipeso il successivo articolarsi sistemico del progetto 
filosofico husserliano. Avremmo trovato, per così dire, quel “baricentro 
fondativo” capace di veicolare il parto gemellare della tematica e della 
metodica fenomenologica a partire dall’idea, per noi possibile, di una «pura e 
coerente autoriflessione»246.  
                                                          
245 Se nella seconda parte di Erste Philosophie (Vorlesung 54) il ripensamento circa la 
questione fondamentale della riduzione fenomenologica conduce Husserl a ricomprendere 
il senso del proprio filosofare nei termini di una “monadologia trascendentale”, più espliciti 
sono invece i richiami alla Selbstauslegung maturati nel § 104 di Logica formale e trascendentale e 
nel § 41 delle Meditazioni cartesiane.  
246 Questa è la proposta di Eugen Fink tratta dal suo “Che cosa vuole la fenomenologia 
di Edmund Husserl? L’idea fenomenologica di fondazione (1934)”, tr. it. N. Zippel, in E. 
Fink, Studi di fenomenologia (1930-1939), cit., p. 250, che ci sentiamo di condividere. Sempre 
secondo Fink: «l’impostazione dell’idea di fondazione che determina una filosofia è già 
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L’idea sarebbe dunque ora quella di riconnettere la concezione della 
fenomenologia maturata da Husserl nel corso degli anni ’20, quella cioè 
appena presa in considerazione consistente in una Selbstauslegung della 
soggettività trascendentale, con le considerazioni sulla temporalità 
fenomenologica avviate con le Zeitvorlesungen del 1905, così da rintracciarne la 
genesi teorica. In tal modo, riallacciandosi alle analisi svolte nelle sezioni 
precedenti, cercheremo di esplorarne la ricaduta più importante, capace di 
rivitalizzare il successivo percorso fenomenologico husserliano nell’ottica di 
una svolta trascendentale prima e di un approfondimento genetico della stessa 
poi247. Tutto ciò, come vedremo, sarà possibile soltanto rinvenendo nella 
trattazione husserliana della Zeitbewuβtsein la risposta alla domanda che come 
un trait d’union tiene assieme e al contempo orienta la presente indagine: cosa 
significa, per la coscienza trascendentale, divenire un tema dell’indagine 
fenomenologica? O detto altrimenti: com’è possibile, da un punto di vista 
fenomenologico, l’auto-riflessione trascendentale?248.  
                                                                                                                                                                          
sempre implicita (e magari solo oscuramente cosciente) anticipazione del sistema. Così nell’idea 
della fondazione è contenuta in nuce l’idea del sistema» (ibid., p. 247). È nostra convinzione 
che una simile “anticipazione del sistema” sia da rilevare proprio in quella dinamica 
autocostituente del flusso assoluto di coscienza descritta da Husserl nelle Zeitvorlesungen; in 
tale dinamica risiederebbe la possibilità fondativa dell’autoriflessione, ossia della capacità 
per la coscienza di divenire tema a se stessa. Proprio a partire dalla presa in considerazione 
di una simile scoperta diverrebbe poi giustificata qualsiasi pretesa di “discorso sul metodo” 
fenomenologico, secondo un’altra considerazione di Fink, per cui: «nei diversi ambiti della 
filosofia, però, i metodi non sono un che di indipendente; essi sono richiesti e imposti dal 
problema. Il problema che muove una filosofia non si può comprendere a partire dai 
metodi, ma piuttosto il contrario: solo in base al problema si determina il senso che vi 
hanno i metodi» (“Il problema della fenomenologia di Edmund Husserl (1939)”, tr. it. N. 
Zippel, in E. Fink, Studi di fenomenologia (1930-1939), cit., p. 270); cfr. Id/1: 161 [183]. 
Sull’auto-riflessione, infine, cfr. N. Zippel, Tempo e metodo…, cit., pp. 12-13. 
247 Questo percorso ci impegnerà nelle successive sezioni. È forse il caso di intendere 
questa sezione come di passaggio, tesa cioè a spostare il focus dell’indagine da 
un’attenzione per la dinamica costituente, dalla descrizione tematica della soggettività, verso 
un’attenzione rivolta alla metodica fenomenologica, in grado cioè di promuovere uno 
studio della soggettività in cui l’istanza descrittiva risulti ricompresa e come tale giustificata.  
248 Si noti che una simile interrogazione non permette alcuna distinzione preliminare tra 
“oggetto dell’indagine” e “soggetto indagante”, tra “esperito” ed “esperiente”. Ci 
muoviamo qui in un contesto di pura indistinzione metodologica che fa il pari con l’indistinzione 
tematica rilevata al centro della dinamica costitutiva della coscienza temporale. Anticipando 
138 
 
Nella prossima sezione compiremo un primo passo nel tentativo di 
rispondere a una simile questione; cercheremo cioè di capire cosa comporta 
per la coscienza riflettere su di sé, divenire tema a se stessa. In tal senso sarà 
indispensabile tentare di riconnettere le nostre analisi sul flusso assoluto di 
coscienza con l’introduzione da parte di Husserl di un modello egologico della 
soggettività così come descritto dalle Idee. Successivamente, nelle ulteriori due 
sezioni, proveremo a integrare la nostra risposta all’interrogativo posto, 
esplicitando il senso della riduzione fenomenologica e della svolta genetica 
husserliana alla luce della temporalità costituente. Soltanto allora risulteranno 
forse evidenti le ricadute più significative che l’indagine sulla temporalità 




§ 4. 2 Dal riflettere all’Io della riflessione. 
 
Avevamo concluso la sezione § 3.4 illustrando come la coscienza potesse 
giungere a riflettere su se stessa a partire dalla polarità costituita da 
un’intenzionalità tematica e un’intenzionalità anonima e fungente. Questo tipo 
di riflessione, però, rimaneva ancora ben all’interno dell’atteggiamento 
naturale. A ben vedere si trattava di un semplice spostamento dell’accento 
tematico – spostamento reso possibile dal trascorrere di un intervallo di 
tempo – dal polo noematico a quello noetico dell’atto, senza che ciò 
conducesse alla presa di coscienza di sé come di una soggettività costituente. 
                                                                                                                                                                          
quanto si cercherà di illustrare, è soltanto per mezzo della penetrazione, della 
chiarificazione correlativa della dimensione costitutiva dell’esperienza e del metodo atto a 
porla in evidenza che Husserl è potuto pervenire a una concezione della propria 
fenomenologia intesa come “autoesplicitazione della soggettività trascendentale”.  Volendo 
ricorrere a una nozione estranea alla tradizione fenomenologica, crediamo non sia del tutto 
fuori luogo parlare rispetto a quanto detto di una sorta di “equilibrio riflessivo” tra istanza 
tematica e istanza metodica in Husserl, limitandosi con ciò a sottolineare l’evoluzione del 
loro reciproco aggiustamento (messa a punto), la loro reciproca configurazione.   
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Perché tuttavia si acceda a un atteggiamento autenticamente fenomenologico 
– in grado quindi di interrogare l’operato della soggettività trascendentale – 
occorre che si dia la possibilità, così come illustrato dalle Idee, di «riflettere 
sopra la riflessione» (Id/1: 164 [tr. it. 186]), ossia di porre a tema la stessa 
facoltà di tematizzare sé stessi in quanto peculiare operazione costitutiva. 
Che la possibilità di riflettere incarni una «universale funzione 
metodologica», poiché «il metodo fenomenologico si muove completamente 
in atti della riflessione», Husserl lo afferma chiaro e tondo in apertura dello 
stesso paragrafo e lo approndisce in quello successivo (Id/1: §§ 77-8), senza 
però esplicitare il senso metodologico di una sua eventuale iterazione. Il senso 
di una simile iterazione della riflessione emerge infatti soltanto anni dopo ed è 
possibile desumerlo da due passi che conviene leggere assieme. Il primo altri 
non è che il prosieguo del passo della seconda parte di Erste Philosophie citato 
in chiusura della sezione § 3.4.  
Qui Husserl – dopo aver ribadito che la possibilità di riflettere si basa 
essenzialmente su una sorta di “retrospezione [Zurückgreifen]”, la quale 
attingerebbe a piene mani dall’attualità ritenzionale di un trascorso di vissuto – 
arriva a comprendere come la riflessione attuale sia a sua volta «un atto 
dimentico di sé», il rilevamento della cui dimenticanza è posto in essere da 
«una riflessione di secondo grado» (cfr. EP/II: 88-89 [tr. it. 115])249. Il problema, 
semmai, è che ogni nuova riflessione tematizzante, capace cioè di tematizzare 
                                                          
249 Come ammesso dallo stesso Husserl in queste pagine, la dialettica tra tematizzazione 
e operatività si riproduce a ogni livello costitutivo indagato riflessivamente. Dopo aver 
deprecato il ricorso al termine Selbstvergessenheit, egli scrive: «Piuttosto, potremmo parlare di 
io latente e, di contro, di un io manifesto [patente]. Di conseguenza, dovremmo dire: un io 
diventa manifesto, desto, diventa l’io operante di un atto (e l’atto stesso diventa a sua volta 
manifesto) solo quando emerge un io che vi riflette sopra, il quale, da parte sua, è un io 
latente. Inoltre, ogni io latente può diventare manifesto in questo modo, quindi anche l’io 
di ogni riflessione: l’io riflettente effettua un atto nel quale l’io precedentemente latente 




l’operatività intenzionale anonima altro non fa che produrre – 
correlativamente – un ulteriore polo riflettente in forma anonima-operativa250. 
E infatti, è proprio sul modello di questa iterabilità della riflessione che 
Husserl perviene a caratterizzare inizialmente la prospettiva del fenomenologo 
rispetto all’operatività costitutiva della coscienza quale «spettatore assolutamente 
disinteressato [absolut uninteressierter Zuschauer]» (EP/II: 92 [tr. it. 118])251. Ciò 
è portato a maturazione e descritto in maniera più limpida nel secondo passo 
che prendiamo ora in considerazione. Ci riferiamo al § 15 delle Meditazioni 
cartesiane dove Husserl distingue finalmente in maniera opportuna tra una 
riflessione di tipo naturale e una riflessione fenomenologico-trascendentale. Quest’ultima 
sembra essersi sostituita nel pensiero di Husserl alla possibilità iterativa della 
riflessione: non sarà più infatti una semplice riflessione di secondo grado a 
determinare l’approdo alla prospettiva propria del fenomenologizzare, quanto 
più un mutamento d’interesse della stessa, capace quindi di orientare 
qualitativamente l’operatività funzionale della coscienza riflettente252. 
                                                          
250 EP/II: 89 [tr. it 116]: «Non ho quasi bisogno di dire che ogni nuova riflessione che si 
eleva di grado fa emergere ugualmente un nuovo io come soggetto operante e che, ad 
esempio, il terzo io con il suo atto è riferito al secondo e il secondo al primo». Il fatto che 
nel contesto di Erste Philosophie Husserl parli liberamente di io [Ich] mentre la presente 
trattazione si è sinora limitata a parlare di intenzionalità è perché il nostro percorso è 
ancora in debito della svolta egologica maturata con l’approdo alle Idee e approfonditasi in 
senso monadologico nel corso degli anni venti. Un simile gap sarà colmato alla fine della 
presente sezione e soltanto sulla base di quanto emerso dalla presente analisi.  
251 Il disinteresse dello spettatore deriva contrastivamente dall’interesse che la riflessione 
naturale mantiene nei confronti dell’oggetto intenzionato nel vissuto su cui si riflette. Al 
contrario l’uninteressiert Zuschauer recide i legami con un simile interesse mondano, 
spingendo verso un cambio d’atteggiamento in grado di attivare un interesse teoretico 
rivolto alla componente puramente soggettiva del vivere coscienziale (cfr. EP/II: 97 [tr. it. 
125]). Peraltro, come rilevato da R. Bernet, La vie du sujet…, cit., p. 16, la prospettiva 
fenomenologizzante dello spettatore non è completamente disinteressata, essa è bensì 
animata da un rinnovato interesse nei confronti della genesi costitutiva del mondo ad opera 
della soggettività trascendentale. Un interesse, quindi, autenticamente trascendentale – secondo 
il significato assunto dal termine in Husserl – ossia motivato da una compresenza dei 
momenti del 1) riferimento intenzionale, del 2) conferimento di senso e della 3) 
costituzione (v. N. Zippel, Tempo e metodo…, cit., pp. 41-2). 
252 Cfr. E. Fink, VIa Meditazione cartesiana. L’idea di una dottrina trascendentale del metodo (Parte 
I), ed. it. A. Marini (a cura di), FrancoAngeli, Milano, 2009, p. 43: «La presa di coscienza di 
sé che ha luogo nella riduzione, che è la presa di coscienza più profonda e più radicale, non 
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Questo mutamento d’interesse verrà precisato meglio nella prossima 
sezione dedicata all’istanza metododica chiamata a metterlo in pratica, ossia 
alla riduzione fenomenologica. Prima però occorre rilevare quanto segue al 
fine di spiegare l’introduzione husserliana di un tema – quello dell’ego 
trascendentale – sul quale la riflessione fenomenologica possa poi esercitarsi. 
Rileviamo fin da ora come l’ipotesi da noi proposta prevede che sia la stessa 
riflessione fenomenologica a contribuire alla costituzione del proprio tema, e 
ciò nel senso di una oggettivazione dello stesso a partire da un suo vivere 
originario per il quale non sarebbe possibile parlare – già a questo stadio 
costitutivo – di un vero e proprio ego.  
La riflessione, infatti, non soltanto ha il potere di ricomprendere 
tematicamente quanto prima permaneva in una sorta di anonimia funzionale. 
Essa ha anche la proprietà – che le deriva dall’intenzionalità di cui costituisce 
lo spostamento dell’accento tematico – di alterare il tema a cui si rivolge, 
oggettivandolo253. La riflessione cioè, tematizzando retrospettivamente quella 
che sinora abbiamo considerato una fase trascorsa del fluire coscienziale, la 
oggettiva, la identifica come un atto a se stante. È soltanto a questo livello che 
un vissuto di coscienza può essere oggetto di percezione immanente, può cioè 
essere considerato alla stregua di un oggetto interno.  
Correlativamente, però, alla fissazione riflessiva degli atti di coscienza 
come oggetti interni, sembra lecito attendersi un’oggettivazione altrettanto 
alterante del polo riflettente e non tematizzato (cioè irriflesso), quale cornice 
unitaria in grado di ricomprendere la totalità degli atti. Se fatta anch’essa 
                                                                                                                                                                          
differisce da quella umana per grado, come se entrambe, per così dire, appartenessero a un 
tipo unitario, ma ne differisce qualitativamente». La semplice iteratività riflessiva viene intesa 
da Fink come quel peculiare incedere autoreferenziale della psicologia (ibid., p. 31). 
253 CM: 72-3 [tr. it. 65]: «[…] bisognerà dire quindi che la riflessione altera l’esperienza 
originaria. Ma ciò vale per ogni riflessione, anche per quella naturale. La riflessione altera in 
modo del tutto essenziale la precedente esperienza ingenua; questa perde il suo modo 
originario dell’immediatezza diretta [des geradehin] appunto perché la riflessione fa un 
oggetto di ciò che prima era un’esperienza, ma che non aveva il carattere di oggetto. Il 
compito della riflessione non è quello di riprodurre l’esperienza originaria, ma di 
considerare ed esporre ciò che vi si può trovare». 
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oggetto di riflessione (una riflessione dunque di secondo grado), questa 
cornice – che sinora abbiamo interpellato, secondo la terminologia tratta 
dall’analisi husserliana sulla temporalità fenomenologica, in qualità di un fluire 
assoluto di coscienza – diverrà a sua volta un qualcosa di pienamente 
identificato, di oggettivo. Nella fattispecie, avremmo a che fare con la polarità 
non più fluente, bensì pienamente oggettivata, di un “io”, di una struttura 
egologica.  
Bernet ha offerto una breve e suggestiva ricostruzione della genesi del 
soggettivismo egologico husserliano254, maturato in un corso universitario 
risalente agli anni 1910-11 (I problemi fondamentali della fenomenologia, PI/I: 111-
94) e poi confluito nella versione canonica delle Idee. Prima di questo punto di 
svolta la concezione husserliana dell’io aderiva ancora a quella brentaniana, 
tale per cui l’unità della coscienza non richiedeva l’appello a un ego quale 
principio d’unificazione, ma fosse il frutto spontaneo della propria natura 
associativa255. L’esigenza di introdurre un “Io puro” sorge secondo Bernet, 
non come obiettato da Sartre in virtù della presunta adesione husserliana a una 
sorta di idealismo solipsista, bensì, al contrario, proprio in risposta alla presa 
in considerazione del fenomeno dell’entropatia intersoggettiva e più in 
generale di qualsiasi stato di coscienza che implichi una sua scissione 
[Spaltung]256. L’io puro verrebbe dunque introdotto per garantire l’unità 
                                                          
254 Cfr. R. Bernet, La vie du sujet…, cit., pp. 300-307. Per una trattazione diffusa e 
articolata del tema dell’io si veda A. Altobrando, Husserl e il problema della monade, cit., pp. 79-
191 (in particolare, riguardo l’io puro o trascendentale, pp. 162-186).  
255 Il paradigma di una simile concezione è naturalmente da ritracciarsi nel “fascio 
[Bündel] di vissuti” di derivazione humeana. Tale prospettiva secondo Bernet è quella a cui 
si rifa Husserl nelle Ricerche logiche. Per certi versi però è anche quella delle Zeitvorlesungen del 
1905 sebbene l’introduzione del tema concernente l’approfondimento della dinamica 
costitutiva immanente abbia di fatto complicato le cose. Per una ricostruzione evolutiva 
delle fasi del pensiero husserliano rispetto all’ego, nonché per una sua stimolante 
problematizzazione, cfr. A. Ferrarin, “Husserl on the Ego and its Eidos (Cartesian 
Meditations, IV)”, The Journal of History of Philosophy, vol. 32, 1994. 
256 Cfr. R. Bernet, La vie du sujet…, cit., pp. 303-4. Inoltre, ibid., p. 307: «ce sont tous ces 
points de ropture au sein du sujet qui requièrent la présence constante, unifiante et 
143 
 
dell’ego oltre la sua proverbiale capacità di scindersi in una coscienza 
dell’alterità (ricordata, immaginata, empatizzata, ecc.) come opposta alla 
coscienza di sé.  
Ma è soltanto col primo libro delle Idee che l’Io puro assume un ruolo 
privilegiato nell’attribuzione di una struttura egologica a ciascun vissuto 
intenzionale, anche a quelli relativi al contesto di presenza (Gegenwärtigung). 
L’Io puro diviene lo sfondo comune d’ogni vissuto257, l’origine d’ogni raggio 
intenzionale – di ogni “sguardo-verso” [Blick-auf] – che da esso diparte come 
dal suo proprio centro di irradiazione [Ausstrahlungszentrum] (Id/1: §§ 37, 84; 
Id/2: § 25). E tuttavia, ancora una volta, la presenza di un polo soggettivo 
quale centro funzionale del vivere coscienziale non deve essere inteso come 
qualcosa di presupposto, e come tale svincolato da ogni legame con la 
dinamica genetico-costitutiva. L’Io, come rileva Husserl, «in questo suo 
caratteristico intrecciarsi con tutti i “suoi” vissuti […] non è tuttavia qualcosa 
che possa essere considerato separatamente e fatto oggetto di una ricerca a parte» 
(Id/1: 179 [tr. it. 201]). L’annotazione metodologica riflette un preciso scoglio 
della dinamica costituente giacché «se prescindiamo dai suoi “modi di 
relazione” o di “comportamento”, esso manca completamente di componenti 
essenziali; non ha alcun contenuto esplicabile – è, in sé e per sé, indescrivibile: 
                                                                                                                                                                          
pacificante d’un Je pur». La scissione dell’io è implicita, come abbiamo avuto modo di 
vedere, in ogni vissuto presentificante.  
257 Cfr. R. Bernet, ibid., p. 305: «Le Je pur n’est donc plus un simple “faisceau” (Bündel) 
des vécus d’une conscience, il est le fond commun de leur vie». La suggestione bernetiana 
dello sfondo avvalora l’ipotesi che stiamo avanzando, per cui l’Io puro altro non sia che 
un’oggettivazione riflessiva del flusso assoluto di cui parlano le Zeitvorlesungen. Da parte sua 
Husserl, parlando dei vissuti, palesa come rispetto all’Io puro essi vengano considerati 
“suoi”, come appartenenti a lui, tanto da costituire «il suo sfondo di coscienza 
[Bewuβtseinshintergrund], il suo campo di libertà» (Id/1: 179 [tr. it. 201]). Nel riportare questo 
passo, il quale sembra controvertere quanto appena detto, occorre tener presente che la 
relazione tra primo piano e sfondo può essere facilmente ribaltata a seconda della 
prospettiva con la quale si trova a essere intesa. Al di là poi del contenuto metaforico 
veicolato dalla relazione, del resto, ciò che occorre tener a mente è il carattere dialettico-
correlativo della loro costituzione reciproca.   
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puro io e niente più» (ivi). L’Io puro, dunque, vive dei suoi vissuti così come 
questi vivono per lui.  
A ben vedere, comunque, lo scenario complessivo che emerge 
dall’inquadramento del vivere coscienziale in una struttura egologica, 
inquadramento avvenuto grosso modo tra il 1910 e il 1913, non è poi così 
dissimile da quanto rilevato negli scorsi capitoli a proposito della dinamica 
costitutiva immanente alla Zeitbewuβtsein. Mentre prima avevamo individuato 
nel fluire coscienziale assoluto il baricentro fondativo della dinamica 
costituente, adesso, col paradigma egologico introdotto in maniera 
paradigmatica dalle Idee, questo ruolo si trova a essere svolto dall’Io puro. 
L’approccio di analisi statica non permette a Husserl, almeno in questo 
contesto, di interrogare la genesi di un simile concetto fondamentale, e 
tuttavia, nulla ci vieta – in sede di commento e sulla scorta di quanto detto in 
precedenza – di riconnettere l’Io puro al flusso assoluto di coscienza delle 
lezioni sul tempo quale sua matrice costitutiva258.  
Questo legame risulta evidente se consideriamo il risultato dell’analisi 
statica delle Idee come un equilibrio piuttosto instabile. Del resto, la celebre 
espressione husserliana volta a immortalare l’Io puro in una «specie singolarissima 
di […] trascendenza nell’immanenza» (Id/1: 124 [tr. it. 144]; cfr. PI/I: §§ 28, 30) 
denota già una dinamicità intrinseca alla struttura egologica, tenuta a freno 
soltanto dall’esplicita esclusione della tematica temporale operata da Husserl in 
un tale contesto. Il carattere trascendente dell’Io puro rispetto all’immanenza 
dei vissuti – in cui pure (soltanto) si ritrova e riconosce come tale259 – 
                                                          
258 Anche secondo Altrobrando «quella fantomatica “soggettività assoluta” di cui ci si 
chiedeva il senso e che si auto-costituisce in ogni costituzione di un vissuto parziale può 
essere vista come un’anticipazione di quanto diverrà poi l’Io trascendentale inteso quale 
centro di irradiamento e di riferimento nella trama dei vissuti» (Husserl e il problema della 
monade, cit., p. 101).  
259 Nel medesimo § 57 compare l’eco kantiano secondo cui l’«“io penso” deve poter 
accompagnare tutte le mie rappresentazioni». La peculiare modalità verbale in cui si articola questa 
proposizione non deve far pensare, qui come del resto in Kant, a un’esplicita esclusione di 
vissuti inconsci o pre-coscienti. Il “dover potere”[muβ können] non esprime la necessità tout-
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caratterizza la vita di coscienza come una sfera dotata di una certa 
ambivalenza costitutiva, come un qualcosa (al contempo) di costituito e 
costituente260. Ciò si ripercuote nel duplice orientamento intenzionale che 
ritroviamo, al pari di quello annidato al cuore della Zeitbewuβtsein, anche nel 
modello offertoci dall’analisi statica. Scrive infatti Husserl: 
 
In queste descrizioni distinguiamo sempre – nonostante il necessario 
rapporto reciproco – il vissuto stesso e il puro io che lo vive coscienzialmente. E 
distinguiamo pure il lato puramente soggettivo del modo del vissuto dal rimanente 
contenuto del vissuto stesso, che per così dire si separa dall’io [ich-abgewandte]. 
C’è dunque nella sfera dei vissuti una certa straordinariamente importante 
bilateralità che ci consente di dire che in ogni vissuto si deve distinguere un 
lato orientato soggettivamente da un lato orientato oggettivamente […]. (Id/1: 180 [tr. 
it. 201])261 
 
E tuttavia, mentre la duplicità intenzionale del flusso coscienziale assoluto 
era un’istanza originaria costituente, la bilateralità teorizzata da Husserl nelle 
Idee è piuttosto un semplice rilievo operato dalla riflessione 
                                                                                                                                                                          
court per cui ogni vissuto coscienziale debba essere autocosciente o non essere affatto; con 
tale espressione ci si limita a esprimere la necessità di una possibilità, ossia, nella fattispecie: 
il necessario riferirsi di un vissuto a un polo egologico affinché sia possibile per l’Io  
riconoscerlo come tale, ovvero come suo proprio, come appartente a sé. Ciò non esclude di 
per sé la possibilità di un costituirsi autonomo del flusso dei vissuti come indipendente e/o 
preordinato rispetto a una sua strutturazione egologica.   
260 R. Bernet, La vie du sujet…, cit., p. 307: «rien ne nous interdit de maintenir la 
compréhension du Je pur comme un moment à la fois immanent e transcendant de la 
conscience transcendentale, comme un donné qui est en même temps constituant et 
constitué et qui apparaît sous la double forme d’un sujet et d’un objet de la vie 
intentionnelle». Il riferimento bernetiano al solo Io puro non deve ingannare: esso è qui 
ricompreso come “momento” della coscienza trascendentale. È soltanto la totalità del 
vivere coscienziale, infatti, in quanto comprensivo degli atti e dell’Io a risultare parimenti 
sia costituente che costituita, sia soggetto che oggetto della dinamica costitutiva; così come, 
del resto, il fluire assoluto poteva dirsi tale soltanto in relazione alle onde dei vissuti.  
261 Si noti per inciso come a una simile bilateralità tematica si ripercuota in una 
bipartizione metodica dell’indagine fenomenologica: «Aggiungiamo subito che a questa 
bilateralità corrisponde, almeno in notevoli tratti, la partizione (sebbene non sia una vera 
separazione) delle ricerche, una parte delle quali si orienta verso la pura soggettività, l’altra 
parte verso ciò che inerisce alla “costituzione” dell’oggettività per la soggettività» (Id/1: 180 
[tr. it. 201-2], corsivi nostri). Questa partizione che (in realtà) non separa anticipa quello che 
sarà il vero tema fenomenologico, ossia il divenire della correlazione costitutiva. 
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fenomenologizzante sulla base di una struttura coscienziale (quella egologica) 
già costituitasi come tale262. Tanto più che questa bilateralità dell’indagine 
appare fondarsi sulla possibilità di ri-percorrere in un doppio senso di marcia 
il raggio intenzionale costituitosi correlativamente: 
 
Spesso, se non sempre, l’irradiazione è anzi duplice: in avanti e indietro: 
da un lato, un’irradiazione che procede dal centro, attraverso gli atti, verso gli 
oggetti; dall’altro, in senso opposto, raggi che dagli oggetti tendono verso il 
centro. (Id/2: 105 [tr. it. 110]; cfr. Id/2: 98 [tr. it. 103]) 
 
Ciò fa sì che l’Io sia inteso non soltanto come centro d’irradiazione dei 
raggi intenzionali, bensì anche come loro «centro di convergenza 
[Einstrahlungszentrum]» (Id/2: 105 [tr. it. 110])263. Uno dei vantaggi di questa 
fissazione oggettivante della struttura egologica è che permette di parlare della 
coscienza come di un «“campo” di intenzionalità [ein “Feld” der Intentionalität]» 
(Id/2: 105-6 [tr. it. 110]) capace di strutturare ogni vissuto secondo la tensione 
intercorrente tra l’Io e il polo oggettuale264. Difatti, ogni cosa che appare a 
questo livello d’indagine, si presenta nella forma di un oggetto intenzionale 
individuato come tale dalla formazione egologica in virtù della quale si 
manifesta265. L’origine egologica di questo apparire oggettuale, l’effettiva 
                                                          
262 Il ruolo svolto dalla riflessione nell’afferrabilità [Erfaβbarkeit] dell’Io puro è esplicitato 
in Id/2: §§ 22-23; qui l’Io puro è inteso anche e significativamente come l’unità del tempo 
immanente (Id/2: 103 [tr. it. 107]); inoltre è soltanto per mezzo della riflessione e 
dell’astrazione che è possibile distinguerlo dai vissuti (cfr. per tutto questo A. Ferrarin, 
“Husserl on the Ego and its Eidos…”, cit., p. 649). Si veda anche A. Altobrando, Husserl e 
il problema della monade, cit., pp. 182-3. 
263 Si noti poi come “irradiazione e convergenza” possano essere considerate come i 
corrispettivi statici dei due orientamenti intenzionali “trasversale e longitudinale” del flusso 
temporale.  
264 La tensione, volendo assecondare fino in fondo la metafora fisica del campo, è 
procurata dal differenziale dialettico frutto del duplice orientamento vettoriale dei raggi 
intenzionali, perennemente combattuti in una coattualità dei momenti dell’irradiamento e 
della convergenza. 
265 In pratica, e approssimando all’eccesso, perché l’oggetto venga rettamente 
individuato come cogitatum occorre una correlativa individuazione del cogito; perché vi sia 
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attualità del cogito, è qui semplicemente presupposta come irriflessa e può al 
più essere còlta retrospettivamente sotto forma di un oggetto di riflessione266. 
Pertanto, non è neppure il caso di parlare di vantaggi o svantaggi della 
descrizione fluente delle lezioni sul tempo rispetto a quella statica delle Idee. 
Esse corrispondono evidentemente a due livelli diversi di costituzione. Se 
infatti, con la descrizione del flusso assoluto di coscienza ci muoviamo su un 
terreno radicalmente elementare – pre-egologico e pre-oggettuale – in cui 
l’apporto della temporalità costituente contribuisce a una prima definizione 
del campo d’esperienza nei termini della mera intuitività; con la descrizione 
statica delle Idee, di contro, la dinamica costitutiva può elevarsi anche per 
mezzo della riflessione a un livello di descrizione superiore in cui l’operatività 
fungente della coscienza temporale sia presupposta e l’esperienza abbia già 
acquisito una struttura egologica ben definita tale da garantigli facoltà 
conoscitive superiori267. 
Cercando di avviarsi a concludere, è ben vero come argomenta Sartre, 
che l’ego sia in un certo senso un parto spurio della riflessione – il «correlato 
noematico di un’intenzione riflessiva»268 – e tuttavia, non ci sembra corretto 
intenderlo come una specie di «creazione ex nihilo»269. Come anticipato sul 
                                                                                                                                                                          
un’oggettivazione del polo oggettuale occorre che si produca un’analoga oggettivazione del 
polo soggettivo: l’Io si oggettiva nell’oggettivazione dei propri oggetti d’esperienza. 
266 Cfr. R. Bernet, La vie du sujet…, cit., p. 307. L’origine egologica del manifestarsi 
oggettuale è ciò che Husserl indagherà soltanto con l’approdo alla fenomenologia genetica. 
In tale contesto le prime analisi sulla temporalità costituente saranno costantemente riprese 
e ripensate. 
267 Pensiamo qui, ad esempio, alla possibilità di formulare giudizi, ossia la possibilità del 
pensiero predicativo, la cui genesi così come ripercorsa da Husserl in Esperienza e giudizio 
sembrerebbe presupporre un’Io e un polo egologico ben definito capace di instanziare una 
simile attività predicativa. Più in generale si potrebbe ipotizzare che l’esigenza di un polo 
egologico sorge progressivamente man mano che dalla passività temporale fluente si passa 
a gradazioni sempre maggiori dell’attività soggettiva.   
268 J-P. Sartre, La trascendenza dell’Ego, tr. it. R. Ronchi, Christian Marinotti Edizioni, 
Milano, 2011, p. 52. 
269 J-P. Sartre, ibid., p. 90. L’idea alternativa di Sartre è che sia possibile concepire il 
campo della coscienza trascendentale come una “spontaneità impersonale” (ivi), ossia 
completamente de-soggettivizzata. Secondo Sartre l’introduzione dell’Io da parte di Husserl 
sarebbe non soltanto superflua ma addirittura dannosa, perché veicolerebbe una sorta di 
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finire della sezione 3.4, la riflessione non riflette da zero ma necessita sempre 
della predatità dei propri contenuti. Ciò deve poter valere naturalmente anche 
per l’Io puro e per la riflessione fenomenologica volta a rilevarlo. Essa si 
rivolge dunque a una predatità “egoica” in formazione – cioè ancora irriflessa, 
non oggettivata nella forma di un cogito – portandola a una consapevolezza 
riflessiva di sé. Ma questa predatità altro non è che il portato costitutivo 
avviato dal flusso assoluto nel suo processo di auto-differenziazione lungo il 
versante longitudinale270. 
Se come notavamo nella sezione precedente la possibilità di riflettere, di 
ritornare su di sé, poteva essere considerata come la quintessenza della 
soggettività, nonché, come visto successivamente, la quintessenza del metodo 
volto a esplicitarla, occorrerà tener presente quanto segue. Nel processo della 
genesi costitutiva la riflessione interviene, per così dire, a cose fatte. In realtà, 
ciò che essa disvela non è un qualcosa di primo e da sempre presupposto – 
come l’apoditticità del cogito potrebbe del resto far pensare – ma soltanto un 
che di costituito, il portato ultimo della correlazione costitutiva271.  
                                                                                                                                                                          
“opacità” al cuore stesso della coscienza (ibid., pp. 34-5). La prospettiva sartriana ci sembra 
valevole per il primo stadio costitutivo, quello da noi descritto nel precedente capitolo 
relativamente alla processo primario del fluire assoluto. In questo stadio si procedeva in 
forma essenzialmente anonima alla costituzione della possibilità dell’intuizione in quanto 
tale, della manifestatività in generale. A questo livello non ci sembra possibile parlare di un 
ego, proprio perché esso è ancora in un processo di formazione correlativa alla costituzione 
di un polo oggettuale. È possibile intendere tutto ciò parlando di una sorta di “egoità” 
preesistente – nella dinamica genetico-costitutiva – alla formazione di un vero e proprio 
polo egologico. Al riguardo si veda J. Bloechl, “Egoity without Ego”, in A. Ferrarin (a cura 
di), Passive Synthesis and Life-World. Sintesi passiva e mondo della vita, ETS, Pisa, 2006.  
270 Cfr. E. Paci, Tempo e verità…, cit., p. 181. Con Paci potremmo dire che il 
fenomenologo parte sempre con la riflessione perché non può farne a meno, ma riflettendo 
scopre cosa vi era prima e che ha reso possibile la riflessione stessa. La coscienza attuale, 
per così dire, scopre che ciò che l’ha preceduta è la propria genesi nel tempo. Cfr. N. 
Zippel, Tempo e metodo…, cit., p. 47: «La vita fluente dell’Io esiste nei modi originari del 
presente vivente e, nel suo essere, c’è già, precede quindi la coscienza che di essa può avere 
l’Io una volta eseguita la riduzione; il Lebensstrom, in questo senso ancora oscuro, è Vor-
ichlich». 
271 Sartre sembra consapevole di ciò allorché scrive che la riflessione sul cogito «lo 
costituisce in un senso inverso a quello seguito dalla produzione reale» (J-P. Sartre, La 
trascendenza dell’Ego, cit., p. 72). Dal punto di vista della dinamica costituente, la riflessione, 
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Come brillantemente rilevato da Zippel, «l’intenzionalità percorre l’intero 
campo iletico-coscienziale, anche prima che l’attività soggettiva ne partecipi 
consapevolmente»272. Questa partecipazione consapevole del soggetto alla vita 
– o detto altrimenti, questo «vive[re] nella consapevolezza del metodo»273 – è 
ciò che Husserl individua nella possibilità di riflettere. Dal canto suo la 
riflessione prosegue, per così dire, la dinamica auto-costitutiva del flusso 
assoluto a un più alto livello. Riflettendo su di sé come centro del vivere 
coscienziale la coscienza si coglie come Io, si oggettiva nella struttura di un ego 
cogito come opposto a dei cogitata.  
A questo punto, «nel momento in cui l’Io – il soggetto – emerge 
all’attenzione dell’analisi fenomenologica, il metodo sembra essere colpito da 
un cortocircuito, l’indagine sembra avvitarsi su se stessa e si avvertono le 
prime vertigini dell’autoreferenzialità»274. Un simile cortocircuito 
autoreferenziale è ciò che coglie la coscienza riflettente allorché perviene a 
ricomprendere se stessa «nella medesimezza della vita fenomenologicamente 
tematizzata e tematizzante […] nell’unità comprensiva dell’“essere 
                                                                                                                                                                          
in quanto «nome del metodo attraverso cui la coscienza può conoscere la coscienza in 
generale» (Id/1: 165 [tr. it. 187]), presuppone certamente la preformazione del soggetto 
egologico sul quale e in virtù del quale riflettere; ma dal punto di vista metodologico l’Io 
della riflessione è il punto di partenza per ogni indagine costitutiva. Cfr. N. Zippel, Tempo e 
metodo…, cit., p. 13: «Perché qualcosa come un metodo, un atteggiamento metodologico 
possa avere luogo, però, occorre che l’oggetto di questo metodo esista prima di e a 
prescindere da qualsiasi considerazione filosofica se ne possa dare; questo implica che si dà 
vita senza metodo, laddove non è possibile eseguire un metodo senza che si sia già in vita, 
che si viva una certa vita; ma, allo stesso tempo, è pur vero che non si può comprendere 
come si vive se non vi si riflette metodologicamente. E, in ultimo, non si può dare un 
metodo senza che vi sia un soggetto che consapevolmente ne sia l’esecutore»; un «soggetto, 
il quale, secondo sul piano dell’essere, è primo su quello della verità» (ibid., p. 55). 
Potremmo dunque sintetizzare tutto ciò parlando di una priorità ontologica della vita 
(costituentesi) sul metodo, di contro a una priorità gnoseologica del metodo (riflessione) sulla 
vita. Il soggetto, dunque, con la sua intrinseca dimensione temporale, diverrebbe il “luogo” 
in cui queste due ordini di priorità si troverebbero a coesistere. 
272 N. Zippel, ibid., p. 139. La piena comprensione di questo aspetto fondamentale 
richiede una tematizzazione delle nozioni di passività e attività in relazione all’agire 
coscienziale per la quale si rimanda alla terza parte del presente lavoro. 
273 N. Zippel, ibid., p. 15. 
274 N. Zippel, ivi.  
150 
 
trascendentale”»275. E tuttavia, perché tutto ciò sia possibile, la semplice 
riflessione non è sufficiente e occorrerà introdurre, come ci accingiamo a fare, 
lo spinoso problema della riduzione fenomenologico-trascendentale.  
Quanto detto in questa sezione dovrà comunque essere tenuto 
costantemente presente per gli stretti legami che intercorrono tra la riflessione 
naturale e quella più propriamente trascendentale così come dischiusa dalla 
riduzione. E ciò per ragioni riguardanti l’essenza stessa della pratica 
fenomenologica, una pratica cioè in grado di far valere una metodica 
coincidente con le disponibilità e le risorse messe in gioco dalla stessa tematica 
cui si rivolge. La riflessione è senza dubbio una di queste e nella prossima 
sezione, con una breve trattazione della riduzione fenomenologica, vedremo 
come essa possa essere riorientata dalla consapevolezza di sé quale centro 
egologico dei propri vissuti alla tematizzazione della stessa soggettività 
trascendentale nel suo rapporto costitutivo col mondo. 
 
 
§ 4.3 Il tempo della riduzione. 
 
Nell’accostarsi a una questione così dibattuta come quella della riduzione 
fenomenologica cercheremo di dar conto di due aspetti che ne giustifichino 
una trattazione in nessun modo diffusa o esaustiva ma piuttosto funzionale al 
nostro percorso così come si è sin qui delineato. In particolare, ci limiteremo a 
promuovere una riflessione sulla metodica fenomenologica per eccellenza276 in 
                                                          
275 E. Fink, VIa Meditazione cartesiana…, cit., p. 36. 
276 In un passo di Erste Philosophie (EP/II: 80 [tr. it. 101]) Husserl pare far coincidere la 
riduzione fenomenologica con lo stesso metodo tout court. Al fine poi di fugare sin da subito 
ogni possibile pregiudizio relativo a un presunto intellettualismo e/o astrattismo scaturente 
da qualsiasi discorso sulla metodologia di ricerca fenomenologica, conviene fare nostri i 
rilievi di Zippel volti a sottolineare come qui “metodo” sia da intendersi «nel senso 
pregnante di μετά τό οδός, di dirigersi “lungo la via”, la quale, in vista della meta cui si vuole 
giungere, è una scelta obbligata» (Tempo e metodo…, cit., p. 26); cfr. E. Fink, VIa Meditazione 
cartesiana…, cit., p. 37. È in tal senso che Husserl può parlare della riduzione come di una 
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relazione alla precedente trattazione sulla temporalità della vita coscienziale. In 
tal modo si tenterà da un lato, nell’ottica cioè di ricostruire almeno in parte 
l’evoluzione del pensiero husserliano, di rintracciare la genesi teorica della 
riduzione nel terreno fertile delle Zeitvorlesungen sulla coscienza interna del 
tempo; dall’altro, di sondare all’interno del suo ambito di operatività eventuali 
implicazioni o ricadute di matrice temporale derivanti dalla dinamica del flusso 
assoluto costituente. Nel fare questo non spingeremo la nostra analisi sino a 
indagare le varie  versioni della riduzione fornite da Husserl nel corso degli 
anni (cartesiana, psicologica, ontologica, ecc.)277, ma cercheremo piuttosto di 
tener presente il loro comune senso metodologico278. 
Com’è noto, il metodo della riduzione è stato per la prima volta esposto 
tematicamente da Husserl nelle cinque lezioni su L’idea della fenomenologia del 
1907. In tale contesto questa riceveva una sua prima sistematizzazione nella 
ricerca di un “punto archimedeo”, dotato di un’evidenza cartesianamente 
inoppugnabile e capace di collocare l’impresa fenomenologica sulla fondatezza 
di un saldo terreno scevro di presupposti. E tuttavia, reputiamo opportuno 
chiedersi: se per quanto riguarda la sua esplicita tematizzazione non sembrano 
esserci dubbi di sorta, non è forse possibile rintracciare già prima del 1907 
                                                                                                                                                                          
“via d’accesso” alla riflessione fenomenologica, con ciò intendendo riferirsi a qualcosa di 
non meramente teorico, ma che sappia coinvolgere lo stesso atteggiamento del soggetto 
nella propria disposizione all’indagine filosofica. Secondo quest’ottica, la prassi 
fenomenologica non sarebbe dunque qualificabile come un metodo meramente astratto di 
pensiero, ma piuttosto come una pratica “ragionata” di esperienza alla quale il soggetto 
dovrebbe attenersi e che pertanto sarebbe tenuto a inverare. Volendo sottolineare l’aspetto 
pratico della riduzione, intesa come un vero e proprio “fare”, Enzo Paci ha posto l’accento 
sul suo carattere ascetico (secondo la derivazione greca del termine, cfr. Tempo e verità…, 
cit., p. 40), in virtù del quale potremmo arrivare a parlarne come di un vero e proprio 
esercizio spirituale.  
277 Per le quali si rimanda al classico studio di Iso Kern, “The Three Ways of the 
Transcendental Phenomenological Reduction in the Philosophy of Edmund Husserl”, in F. 
A. Elliston e P. Mc Cormick (a cura di), Husserl. Expositions and Appraisals, University of 
Notre Dame Press, 1977, pp. 126-149. Cfr. N. de Warren, Husserl and the Promise of Time…, 
cit., pp. 28-31. 
278 Così come delineato per esempio da D. Lohmar, “L’idea della riduzione. Le riduzioni 
di Husserl – e il loro comune senso metodologico”, Metodo. International Studies in 
Phenomenology and Philosophy, vol. 1 (1), 2013. 
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l’operare metodico della riduzione nel corpus di scritti husserliani?279 Nella 
fattispecie che a noi interessa: non è possibile rintracciare già nelle 
Zeitvorlesungen del 1905 un antecedente operativo del metodo fenomenologico 
riduttivo?  
Un primo passo nel tentativo di rispondere a questa domanda ci spinge a 
prendere in considerazione una nota di Boehm apposta al titolo della terza 
sezione di testi integrativi del X volume della Husserliana, in cui si riporta la 
seguente “nota storica [Historische Note]” di Husserl: «negli appunti di Seefeld – 
1905 – trovo già il concetto e un corretto uso della “riduzione 
fenomenologica”» 280. 
Al di là poi di questa controprova di natura filologica è alla più volte 
ricordata sospensione del tempo obiettivo con cui si aprono le Zeitvorlesungen 
(§ 1) che occorre rivolgere la nostra attenzione281, nel tentativo di 
comprendere se essa possa costituire un antecedente funzionalmente valido di 
riduzione. Secondo Lohmar è possibile individuare un senso complessivo che 
ricomprenda le diverse formulazioni husserliane della riduzione 
fenomenologica nei termini di un “esame della validità [Rechtsprüfung]” di una 
determinata rappresentazione o posizione [Setzung] di realtà282. La riduzione 
                                                          
279 Sia Kern che Lohmar, pur muovendo da spiriti interpretativi per certi versi opposti, 
concordano nel rinvenire già nel secondo volume delle Ricerche logiche un’anticipazione del 
metodo riduttivo: cfr. I. Kern, “The Three Ways of the Transcendental Phenomenological 
Reduction…”, cit., p. 127; D. Lohmar, “L’idea della riduzione…”, cit., p. 3.  
280 PZ: 237, nota n° 1 [tr. it. 249, nota n° 97]. Sono i cosiddetti Manoscritti di Seefeld 
sull’individuazione dei quali però soltanto il Nr. 35 sarebbe effettivamente da far risalire alle 
ferie estive di Husserl del 1905 mentre la stesura dei Nrr. 36-8 sarebbe posteriore: non più 
tarda del 1909 secondo Boehm (ivi) e addirittura risalente al 1917 secondo la revisione di 
Bernet (cfr. J. B. Brough, Translator’s Introduction, cit., p. XVII). 
281 PZ: 4 [tr. it. 44]: «Ciò che intendiamo fare è un’analisi fenomenologica del tempo. 
Questo implica, come in tutte le analisi del genere, la totale esclusione di supposizioni, 
affermazioni, convinzioni quali che siano, relative al tempo obbiettivo (cioè, di tutte le 
presupposizioni trascendenti di alcunché d’esistente)». 
282 D. Lohmar, “L’idea della riduzione…”, cit., p. 1. Una simile concezione della 
riduzione spiegherebbe eo ipso il richiamo piuttosto conseguente alla tematica trascendentale 
kantiana così come esplicitato dalle Idee. L’esame di validità contribuisce cioè a connotare in 
senso “critico” l’impresa fenomenologica, echeggiando il quid juris della Deduzione 
kantiana. Lohmar tratteggia questa affinità d’intenti (ibid., pp. 2-3) pur nella consapevolezza 
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schiuderebbe di fatto all’analisi fenomenologica la possibilità di indagare un 
campo di esperienza (ridotto) in cui la posizione di cui si debba indagare la 
validità non sia ancora contenuta come tale, se non appunto soltanto 
nominalmente283. In tal modo, riusciremmo a evitare di incorrere in una 
circolarità (o petitio principii) dell’analisi costitutiva, scaturente dal presupporre 
come valido quanto debba essere ancora indagato nella sua validità (ancora 
presunta, pretesa), nel tentativo cioè di ricondurlo a un’evidenza fondata sulle 
fonti soggettive della dinamica costituente284. 
Se applichiamo questo schema interpretativo all’Ausschaltung der objektiven 
Zeit delle Zeitvorlesungen vediamo che esso sembra attagliarsi perfettamente 
all’indagine ivi condotta. Ricordiamo come uno degli scopi delineati da 
Husserl fosse quello di interrogare il problema dell’Ursprung der Zeit (§ 2) – 
della nostra posizione o rappresentazione di un tempo unico obiettivo – e di 
come una simile indagine abbia finito col retrocedere sino al cuore della 
dinamica costitutiva istanziata dalla Zeitbewuβtsein, nel tentativo di rintracciarvi i 
presupposti individuanti-oggettivanti. Seppur quindi ancora in un contesto di 
                                                                                                                                                                          
di una differenza sostanziale dell’approccio husserliano rispetto a quello di Kant; differenza 
riassumibile nella diversa accentuazione della facoltà legittimante (la concettualità pura 
dell’intelletto per Kant rispetto all’intuizione – sensibile o categoriale che sia – per quanto 
riguarda Husserl). 
283 D. Lohmar, “L’idea della riduzione…”, cit., p. 3n: «Più precisamente si dovrebbe qui 
dire che ciò che si cerca è un campo di esperienza nel quale la posizione la cui validità è da 
esaminare deve essere certo contenuta nominalmente, ovvero secondo il nome, in cui però 
essa non può essere “valida”, ossia non funge in esso normalmente. Essa deve essere 
piuttosto riconosciuta nella sua pretesa ma non riconosciuta come valida. Questa 
precisazione è tarata particolarmente sul caso della esibizione di validità della posizione di 
realtà per mezzo della riduzione trascendentale, nella quale la pretesa di validità della 
posizione viene riconosciuta come pretesa, ma questa stessa validità non funge in modo 
normale bensì unicamente come filo conduttore della ricerca dell’esibizione intuitiva di 
validità». 
284 Rintracciando nell’idea di riduzione fenomenologica, variamente declinata da Husserl 
nel corso degli anni, un simile minimo comun denominatore, si palesa come egli abbia 
effettivamente «posto la domanda trascendentale sulle condizioni di possibilità e di validità 
dell’oggettività» in generale, propria dell’indagine critica avviata a suo tempo da Kant (v. D. 
Lohmar, “L’idea della riduzione…”, cit., p. 11).  
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parziale “ingenuità trascendentale”285, la riflessione sulla temporalità avviata 
dalle Lezioni del 1905 riflette quelli che sono i due sensi funzionali individuati 
da Lohmar della riduzione fenomenologica, ossia: «da una parte [il] “ritorno” 
ad un campo d’esperienza reso consapevolmente e metodicamente più povero 
e d’altra parte la concreta “riconduzione” della posizione in esame alle datità 
intuitive in questo campo d’esperienza»286.  
Ciò detto per quanto riguarda la possibilità di rintracciare la genesi della 
metodica riduttiva sin dalle prime riflessioni husserliane sulla coscienza 
temporale287, vediamo adesso di tratteggiare eventuali ricadute o ripercussioni 
della temporalità costituente sulla prassi riduttiva. Nella sezione precedente 
abbiamo mosso i primi passi verso di essa esplicitandone i presupposti 
riflessivi288. È arrivato ora il momento di radicalizzare questi presupposti, ossia 
di introdurre alla riduzione fenomenologica come una sorta di torsione 
                                                          
285 L’espressione è tratta da E. Fink, VIa Meditazione cartesiana…, cit., pp. 18-9 e volta ad 
indicare quella situazione in cui viene a trovarsi il fenomenologo dopo il superamento 
dell’ingenuità mondana dell’atteggiamento naturale, ma prima dell’aver intrapreso una 
riconsiderazione critica del metodo che gli avrebbe consentito un simile superamento, 
prima cioè di aver intrapreso la finkiana “dottrina trascendentale del metodo”. Una simile 
situazione sembra attagliarsi a quella dell’Husserl delle Zeitvorlesungen, per cui la prassi 
riduttiva sembra di fatto operante ma ancora non pienamente compresa nel suo valore 
sistematico. Del resto, come scrive Husserl in una nota a un testo del 1926: «“Ingenuità”: 
nient’altro che una vita senza autoconoscenza» (Cfr. Hua XXXIV, p. 100, cit. in N. Zippel, 
Tempo e Metodo…, cit., p. 36). In tal senso l’io fenomenologizzante di Husserl, nel 1905, 
viveva ancora in una mancata conoscenza del proprio operare. 
286 D. Lohmar, “L’idea della riduzione…”, cit., p. 17. Si noti peraltro come questi due 
sensi sembrino coincidere con i due momenti in cui si articola la riduzione fenomenologica 
più matura. L’impoverimento del campo esperienziale è ciò che sarà chiamata a produrre la 
dottrina dell’epoché fenomenologica, mentre la riconduzione alle datità intuitive, intese 
come fonti di legittimità o validità costitutiva, è ciò che promuove quell’“autentico ridurre” 
alle forme soggettive della dinamica costituente. Si veda ad esempio E. Fink, VIa 
Meditazione cartesiana…, cit., p. 51, per il quale questi due momenti interni al movimento 
della riduzione fenomenologica «si esigono e condizionano vicendevolmente». Infine, 
piuttosto che di forme soggettive, come vedremo nel seguito della sezione, sarebbe più 
opportuno parlare di forme correlative della dinamica costituente.  
287 Per una ricostruzione più puntuale dell’emergere progressivo del tema della riduzione 
nelle Zeitvorlesungen si veda J. B. Brough, Translator’s Introduction, cit., p. XX-XXII. 
288 Per Fink è possibile comprendere l’epoché come una «sospensione trascendental-
riflessiva» della credenza, come «un’epoché dell’io trascendentale della riflessione» (VIa 
Meditazione cartesiana…, cit., pp. 52-3). 
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qualitativamente orientata della riflessione naturale. Nel fare ciò è però 
opportuno non perdere di vista quelli che erano gli stessi presupposti che 
dall’analisi della Zeitbewuβtsein ci avevano condotto sino alla stessa possibilità di 
riflettere, ossia essenzialmente: 1) la possibilità di riferirsi a sé enucleata da una 
forma minimale e originaria di autocoscienza preriflessiva (presupposto di 
natura costitutiva); 2) la possibilità di tornare riflessivamente sui propri 
contenuti passati di coscienza, di intrattenere con essi un rapporto di costante 
disponibilità ritenzionale e rimemorativa tale da permettere quello scarto, o 
ritardo, temporale necessario alla riflessione (presupposto di natura 
temporale)289. 
Questi due presupposti dovranno ora essere considerati operativi anche 
nel passaggio dalla riflessione naturale all’ambito della riflessione 
trascendentale dischiuso dall’epoché fenomenologica290. Un bel modo per farlo 
è accogliere i rilievi di Zippel allorché tenta di descrivere la riduzione come 
una forma estrema e radicale di “presentificazione rammemorante”, in virtù 
della quale il soggetto torna tematicamente sul suo esser stato, sul proprio 
passato, palesando la dimensione temporal-costitutiva in cui sin da sempre si 
trova immerso291. In questo modo il soggetto entra in una dimensione di 
costante Selbst-Besinnung in cui scopre se stesso – ma anche il mondo in quanto 
                                                          
289 Alla luce di quanto asserito nel capitolo precedente dovrebbe esser chiaro come i due 
presupposti qui ricordati siano di fatto emanazioni della stessa e unica dinamica correlativa, 
quella inscenata dalla duplicità intenzionale del flusso assoluto auto-costitutente. Averli qui 
divisi è essenzialmente una nostra scelta di carattere espositivo. Così come una nostra scelta 
è quella di estromettere dal secondo presupposto la dimensione del futuro di coscienza. La 
possibilità di riflettere sul versante protensionale e aspettazionale non è dunque negata ma 
semplicemente taciuta per ragioni di semplicità espositiva.  
290 Ribadiamo qui la nostra idea per cui la metodica fenomenologica debba poter 
affondare le proprie possibilità nelle stesse disponibilità enucleate dalla coscienza nel corso 
del processo costitutivo. Quest’idea, ben lungi dal costituire un assunto dogmatico della 
nostra indagine, dovrebbe riscontrare sul finire della presente sezione la propria ragion 
d’essere. 
291 N. Zippel, Tempo e metodo…, cit., pp. 187. Cfr. ibid., pp. 37-8 dove Zippel sottolinea 
anche il senso “interiorizzante” del termine tedesco Erinnerung. In tal senso con l’esercizio 




sua controparte correlativa – come quel qualcosa che è divenuto a partire da 
un processo che lo ha reso tale. L’Io riscopre il proprio passato di natura 
fluente, prima d’ogni sua oggettivazione, il quale appare solo adesso in tutta la 
sua effettualità di ordine trascendentale. Il flusso, come da noi descritto negli 
scorsi capitoli, può apparire soltanto ora, in seguito all’epoché e in qualità d’un 
residuo irriducibile292, come quell’assolutezza relazionale, anzi, a cui tutta la 
molteplicità fenomenica deve poter essere ricondotta in una sorta di ritorno 
alla propria matrice costitutiva293. 
Il rilievo di questa necessaria “distensione temporale” della riduzione 
fenomenologica294 – di questa sorta di debito che il metodo conserva nei 
confronti della temporalità costituente295 – può essere posto in luce da un paio 
di passi husserliani in cui si parla di una duplicità riduttiva che sembra 
riecheggiare quella duplicità intenzionale posta al cuore della Zeitbewuβtsein.  
 
                                                          
292 Ribadiamo qui la sfasatura che intercorre tra il primato della consapevolezza 
metodologica e il primato dell’effettiva genesi costitutiva: dal punto di vista di quest’ultimo 
il flusso è prioritario in quanto costitutivo dell’Io della riflessione e quindi della riduzione; 
tuttavia, è solo in seguito alla riduzione che l’io fenomenologizzaznte acquista una qualche 
consapevolezza della propria dimensione temporale fluente. Il fatto che il presente lavoro 
sia partito da una considerazione tematica della vita coscienziale fluente non deve 
ingannare: è soltanto sulla base di una previa ed acquisita consapevolezza metodologica che 
è stato possibile scegliere di riprodurre il senso della reale dinamica costituente.  
293 Cfr. N. Zippel, Tempo e metodo…, cit., pp. 27-8. Il carattere trascendentale della 
soggettività costituente è descritto da Husserl, accentuando tutta la sua radicale assolutezza, 
«come l’irrealtà che è presupposta da tutta la realtà [als die Irrealität, die alle Realität 
voraussetzt]» (EP/II: 79 [tr. it. 101]). La formulazione husserliana risulta pregnante a dispetto 
della sua equivocabile spregiudicatezza: la realtà del trascendentale può essere comunque 
difesa pensando alla sua realtà effettiva, nel senso proprio di una Wirklichkeit, implicata cioè 
dal medesimo processo costitutivo della Realität ontico-cosale. 
294 N. Zippel, ibid., p. 32: «l’epoché o riduzione trascendentale non avviene mai solo nel 
presente, ma comporta un rivolgersi automatico dal presente al passato (e anche, sebbene 
senza riferimento oggettuale, al futuro)». 
295 La temporalità può esser intesa come una vera e propria “condizione di possibilità” 
della fenomenologia (cfr. N. Zippel, ibid., p. 45). E tuttavia, al netto di questa natura 
possibilitante della temporalità, non dovrebbe essere persa di vista neanche la sua 
controparte vincolante: non soltanto, come vedremo, essa impone una sorta di strada 
obbligata alla via fenomenologica ma, come sottolinea Iso Kern, «it is ultimately 
temporality which makes the apodictic knowledge of my subjectivity impossible» (“The 
Three Ways of the Transcendental Phenomenological Reduction…”, cit., p. 134).  
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Ciascun ricordo ammette, evidentemente, una doppia riduzione 
trascendentale: la prima mi dà come risultato il ricordo in quanto vissuto 
trascendentale presente, mentre la seconda, penetrando in maniera peculiare 
nel contenuto riproduttivo del ricordo, rivela un pezzo della mia vita 
trascendentale passata. (EP/II: 85 [tr. it. 111])296 
 
Qui si mostra ora qualcosa di assai importante: che ogni esperienza 
ammette una doppia riduzione fenomenologica. Una prima riduzione porta al puro 
intuire immanente l’esperienza stessa, mentre una seconda viene esercitata 
rispetto al contenuto e all’oggetto intenzionale dell’esperienza. (PI/I: 178 [tr. it. 66])297. 
      
Entrambi i passi – ripresi da lezioni tenute a più di un decennio di 
distanza298 – permettono di comprendere un aspetto fondamentale della prassi 
riduttiva. Essendo questa esercitata lungo un duplice orientamento 
intenzionale – orientamento che ricalca in misura essenziale la bidirezionalità 
correlativa della sintesi costituente – ha fatto sì che divenisse possibile 
intendere la riduzione fenomenologica come un metodo “de-sintetizzante”299. 
Il presupposto (velatamente kantiano) implicito in una simile concezione è 
                                                          
296 Si noti come in tale contesto, alla pagina successiva, Husserl tenti di estendere questa 
duplicità riduttiva anche all’«orizzonte di un futuro trascendentale aperto e senza fine» (EP/II: 86 
[tr. it. 112]). 
297 Nel seguito del passo tutto questo condurrà alla «riconversione complessiva 
dell’intera esperienza naturale non solo riguardo a ciò che in essa è cogitatio, bensì anche 
riguardo a ciò che in essa è implicito intenzionalmente» (PI/I: 178-9 [tr. it. 67]). 
298 Mentre il primo passo, il quale sembra limitare la duplicità riduttiva alle 
rimemorazioni, risale alla seconda parte del corso Erste Philosphie tenuto nel semestre 
invernale 1923-24; il secondo, che invece sembra estenderne l’ambito di applicazione a ogni 
esperienza in generale, risale al semestre invernale 1910-11 (alle Lezioni sul concetto naturale di 
mondo facenti parte del corso su I problemi fondamentali della fenomenologia). La distanza 
intercorrente tra i due luoghi del corpus husserliano fa pensare che non si tratti di una 
suggestione momentanea, bensì di una convinzione duratura. Si noti poi come la 
limitazione della duplicità riduttiva del passo più tardo alla sfera rimemorativa possa essere 
indicativa del fatto che Husserl si sia progressivamente accorto della natura riproduttiva 
(presentificante) della riduzione. Del resto, è soltanto il defluire del soggetto in un passato a 
consentire poi una riappropriazione di questo passato in una prospettiva fenomenologico-
trascendentale; è solo in un complesso gioco di rimandi tra un Io-presente-a-se-stesso e un 
Io-defluito-a-se-stesso che può aver luogo quel “riconoscimento soggettivo”, quell’“auto-
identificazione” tra la soggettività costituente in forma anonima (irriflessa) e la soggettività 
fenomenologizzante, costituita come tale nell’ambito di un’operazione metodologica (la 
riduzione) in grado di coinvolgere differenti livelli di coscienza costituita – e quindi di 
temporalità costituente (v. N. Zippel, Tempo e metodo…, cit., pp. 45-6).   
299 L’intuizione appartiene a D. Lohmar, “L’idea della riduzione…”, cit., pp. 17-8.  
158 
 
l’idea per cui ogni apparizione fenomenica a cui si rivolge il nostro pensiero, 
sia in effetti, al pari di noi stessi, il prodotto di una costituzione sintetica. Ciò è 
quanto abbiamo cercato di illustrare nei precedenti capitoli e che adesso viene 
ricompreso fenomenologicamente nel suo senso più proprio, alla luce cioè del 
metodo che solo gli permette di apparire come tale. In quanto metodo de-
sintetizzante, la riduzione finisce infatti col sovvertire, col ribaltare il decorso 
temporale reale del processo costitutivo, offrendone una considerazione 
retrospettiva in grado di illuminare le fonti originarie della loro genesi 
correlativa300. 
Solo così si attua quel passaggio fondamentale tra il vivere coscienziale e il 
cogliere la propria vita di coscienza come un ambito di ricerca trascendentale; 
un passaggio cioè, quello tra l’erleben e l’erfassen301, capace di fondare l’intera 
metodica fenomenologica sull’idea precedentemente abbozzata di un’autentica 
auto-riflessione trascendentale. Se nella sezione precedente avevamo parlato di 
una sorta di cortocircuito (di una vertigine autoreferenziale) che colpiva 
l’indagine nel momento in cui l’Io giungeva a cogliersi come tale nella 
riflessione, adesso, sulla base del raggiungimento dell’autentica dimensione 
fenomenologica per mezzo dell’esercizio riduttivo, possiamo tentare di 
superarlo in questi termini. Quello che prima ci appariva come un possibile 
regresso infinito scaturente dall’iterabilità indefinita della riflessione, può ora 
essere accolto come un circolo virtuoso del metodo fenomenologico302, in cui la 
riduzione si ripromette di superare quella «sfasatura diacronica tra tempo e 
soggetto»303 che l’aveva resa possibile. Con l’esercizio della riduzione il 
soggetto viene metodicamente ricondotto alla dinamica costitutiva che l’ha 
generato; in tal modo la distanza temporale, lo scarto che separa l’Io attuale 
                                                          
300 La suggestione che vede nella riduzione l’inverso della costituzione è fornita da J. 
Mensch, “Retention and the Schema”, cit., p. 156. 
301 Si veda ancora al riguardo N. Zippel, Tempo e metodo…, cit., p. 55. 
302 Cfr. N. Zippel, ibid., p. 190. 
303 La bella espressione è sempre di N. Zippel, ibid., p. 56. 
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costituito dal deflusso post-attuale o pre-attuale costituente – e sul quale si era 
basata la stessa possibilità di riflettere – si colma, si ricuce.  
Per comprendere a pieno quest’ultimo passaggio è necessario flettere la 
presente indagine, almeno per una breve parentesi, in chiave meta-
fenomenologica. Ciò ci permetterà di comprendere il salto qualitativo 
introdotto dalla riduzione trascendentale rispetto al semplice riflettere 
naturale, sintetizzabile in questi termini: mentre la riflessione naturale 
riproduce a ogni livello la tematizzazione esplicita di un polo riflesso a 
discapito dell’anonimato di quello riflettente (irriflesso), l’approdo alla 
prospettiva fenomenologizzante per via riduttiva permette di accedere a una 
consapevolezza in grado di abbracciare entrambi i poli della dinamica 
costituente304. 
Dal punto di vista dell’Idee einer transzendentalen Methodenlehre, così come 
tratteggiata da Fink, il cui tema è proprio quello spettatore 
fenomenologizzante305 cui si accennava nella precedente sezione e che opera 
la riduzione, «la dottrina trascendentale degli elementi è il movimento del “pervenire-
a-se-stessa” della soggettività trascendentale» a partire da «una “anonimia” 
vecchia come il mondo»306. Mediante cioè l’indagine fenomenologica 
husserliana, la soggettività trascendentale trarrebbe se stessa fuori da una sorta 
di «autoccultamento» (o di «auto-oblìo») che ne caratterizzava l’operatività 
anonima propria del vivere atteggiato naturalmente307. Questo 
                                                          
304 In termini sartriani, se nell’atteggiamento naturale la costituzione riflessiva dell’Io 
introduceva una dose di opacità all’interno della vita di coscienza, con il raggiungimento di 
una prospettiva autenticamente (meta-)fenomenologica questa opacità risulta superata in 
una comprensione trasparente di sé e del mondo come implicati in una sorta di 
coappartenenza originaria, quella evolutasi e portata alla luce dalla dinamica correlativa. 
305 Cfr. E. Fink, VIa Meditazione cartesiana…, cit., p. 25. 
306 E. Fink, ibid., p. 27. È letteralmente vecchia come il mondo, giacché come vedremo la 
genesi costitutiva del mondo è co-originaria rispetto alla soggettività trascendentale grazie 
alla quale giunge a compimento. 
307 Cfr. E. Fink, ivi. 
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«disoccultamento trascendentale»308, come abbiamo visto, è reso possibile 
preliminarmente dall’esercizio metodico della riduzione. 
E tuttavia, come accennato in precedenza, la componente riflessiva della 
riduzione, nel tematizzare progressivamente la soggettività trascendentale o, il 
che è lo stesso, nel ripercorrerne la dinamica costituente, pone al contempo – 
per una sorta di riflesso correlativo – quell’Io fenomenologizzante agli occhi del 
quale la trascendentalità del processo va via via manifestandosi in tutta la sua 
complessità articolare. Ciò era stato posto in luce già da Husserl con la 
definizione dell’uninteressiert Zuschauer, ma la proposta finkiana ha il merito di 
spingere il pensiero del maestro fino alle estreme conseguenze. Nella 
fattispecie, operare la riduzione trascendentale significa di fatto avere a che 
fare con tre Io, che nelle parole di Fink assumono le sembianze «dell’Io 
umano atteggiato naturalmente, dell’Io che costituisce trascendentalmente e 
dell’Io che fenomenologizza trascendentalmente»309.  
Lasciando da parte l’Io umano occorre rilevare come il ridurre, l’esercizio 
col quale si compie l’ingresso nella dimensione autenticamente 
fenomenologica, produce una scissione decisiva all’interno della soggettività 
trascendentale nel momento stesso in cui si accinge a tematizzarla. La 
soggettività svelata dalla riduzione è percorsa da un «abisso» e si evolve in un 
costante «dualismo» tra la vita trascendentale costituente e la vita 
trascendentale fenomenologizzante310. Il senso di questa scissione, di questo 
                                                          
308 E. Fink, ibid., p. 183. 
309 E. Fink, ibid., p. 49.  
310 E. Fink, ibid., pp. 32-3. Al riguardo si vedano anche le preziose pagine introduttive 
all’opera di R. Bernet, La vie du sujet…, cit., pp. 5-18, nelle quali si parla del rapporto che 
lega la riduzione fenomenologica alla “double vie” trascendentale del soggetto. Secondo 
Bernet, il quale si richiama direttamente a Fink, il risultato principale della scissione 
prodotta dalla riduzione fenomenologica sarebbe il portare alla luce la “differenza 
ontologica” che intercorre tra il “pre-essere” della soggettività costituente e l’“essere” del 
mondo costituito. Nel portare alla luce la “non partecipazione [Unbeteiligtheit]” dello 
spettatore alla dinamica costituente la riduzione fenomenologica dà avvio a una peculiare 
dialettica interna alla soggettività trascendentale: «N’étant ni une simple conscience 
constituante, ni un simple spectateur phénoménologique, le sujet transcendental est 
nécessairement l’un et l’autre. Il émerge du monde pour apparaître sous le regard du 
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dualismo, non è diverso da quello che abbiamo trovato a livello della vita 
fluente, là dove all’intenzionalità rivolta alla costituzione del vissuto 
fenomenico corrispondeva una coscienza preriflessiva di sé come condizione 
operativo-funzionale della sua manifestatività.  
 
In altre parole, lo spettatore è solo l’esponente funzionale della vita 
trascendentalmente costituente; egli, a sua volta, non è esso stesso 
costituente, ma rende appunto possibile, attraverso la sua diversità 
trascendentale, l’autocoscienza (divenire per sé) della soggettività costituente. 
(E. Fink, VIa Meditazione cartesiana…, cit., p. 50) 
  
Paradossalmente, una volta entrati nel regno della soggettività 
trascendentale ci si ripropone una situazione analoga a quella presente nel 
flusso assoluto. Mentre la soggettività trascendental-costituente manifesta se 
stessa (indirettamente) in un rapporto d’opposizione col mondo costituito – 
sulla falsariga del rapporto intercorrente tra il vissuto e il contenuto oggettuale 
– lo spettatore fenomenologizzante, invece, è dotato di una coscienza 
immediata di sé311 che ricorda l’autocoscienza preriflessiva del flusso descritta 
da Zahavi312.  
Tutto ciò non deve peraltro far pensare che il dominio trascendentale sia 
costituito da due soggetti separati; il dualismo rilevato da Fink è interno alla 
medesima soggettività – è costitutivo della stessa – la quale, a sua volta, 
racchiude anche la variegata empiria della soggettività umano-corporea. 
L’esplicitazione finkiana dei tre Io è puramente funzionale alla chiarificazione 
metodica dei differenti gradi di complessità costitutivo-coscienziale portati alla 
                                                                                                                                                                          
phénomenologue, tout en restant par ailleurs immergé dans ce monde. L’identité de ce 
sujet est donc une unité composée. Il n’est lui-même de diverses manières. Quand il se 
connait, il se méconnaît en même temps. Quand il apparaît, il apparaît toujours sous une de 
ses deux faces seulement. En apparaissant, il disparaît simultanément» (ibid., p. 18). 
311 Cfr. R. Bernet, La vie du sujet…, cit., p. 15. 
312 In tal caso, in relazione alla consapevolezza di sé instanziata dallo spettatore 
fenomenologizante, sarebbe più opportuno parlare di un’autocoscienza post-riflessiva, 
demarcando così la sua differenza operativa rispetto alla riflessione naturale che comunque 
qui è presupposta. 
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luce dall’indagine fenomenologica. La stessa scissione interna alla soggettività 
trascendentale è posta in essere nel senso attribuibile a quella «complessa 
operazione di autoreferenzialità simulata, ossia metodologica»313 messa in 
gioco dalla riduzione. 
Chiarito ciò, ci apprestiamo a concludere la sezione chiarendo quanto 
segue. L’analogia testé rilevata tra il fluire coscienziale assoluto 
(trascendentalmente inconsapevole) e la «tendenza trascendentale del 
pervenire-a-se-stesso»314 dischiusa dalla riduzione fenomenologica non può 
tollerare facili fraintendimenti. Essa può essere sintomatica soltanto del fatto 
che il metodo affonda le proprie radici nelle disponibilità enucleate dalla 
temporalità coscienziale, le quali si riproducono in misura più o meno 
riconoscibile dalla più originaria sino alla più complessa operazione costitutiva 
(o, il che è lo stesso, metodologica). Quest’assunto possiamo adesso 
comprenderlo in maniera evidente e riconnetterlo a un pensiero illuminante 
dello stesso Husserl, per cui «la via della ricerca fenomenologica radicale deve 
seguire la costruzione stratificata della costituzione» (APS: 219 [tr. it. 286]).   
Ciò detto, tra il fluire del processo costitutivo primario e la 
consapevolezza trascendentale dello spettatore fenomenologizzante v’è tutta la 
differenza del mondo. L’autocoscienza post-riflessiva dell’Io atteggiato 
fenomenologicamente non è più una componente costitutiva del vissuto 
intenzionale; essa è bensì un complemento puramente metodologico della 
soggettività trascendentale che va scoprendo il suo senso più recondito nella 
correlazione fenomenologica fondamentale. Siamo qui allo zenit dell’impresa 
teoretica intrapresa a partire dall’abbandono di un fantomatico e originario 
mondo della vita, secondo la prospettiva di Blumenberg accennata 
nell’Intermezzo.  
                                                          
313 N. Zippel, Tempo e metodo…, cit., p. 46. 
314 E. Fink, VIa Meditazione cartesiana…, cit., p. 49.  
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Agli occhi fenomenologicamente atteggiati dello spettatore disinteressato 
la differenza stessa che lo oppone in qualità di soggettività trascendental-
costituente a un mondo costituito che lo trascende, è una falsa opposizione315; 
la verità fenomenologica acquisita a questo livello sta piuttosto nel riconoscere 
come la riduzione trascendentale abbia portato alla luce la loro 
coappartenenza originaria316. In tal modo, si giunge alla conclusione che 
l’oggetto (il tema) proprio del fenomenologizzare non è tanto la soggettività 
trascendentale bensì, più in generale, lo stesso processo costitutivo in cui essa 
risulta compresa317.  
Oltretutto appiattire la tematica fenomenologica su un polo della 
correlazione originaria pregiudicherebbe l’impresa metodologica nel senso di 
quel regresso iterativo denunciato a proposito della riflessione naturale. Lo 
spettatore si rivolgerebbe a se stesso in quanto soggetto trascendentale salvo 
poi incontrare la necessità di un’ulteriore tematizzazione riflessiva di sé. 
Viceversa la decisiva acquisizione dischiusa all’Io fenomenologizzante dalla 
riduzione è la consapevolezza di sé come coscienza della correlazione. È una simile 
consapevolezza che elimina l’opacità sartriana e immerge l’impresa 
                                                          
315 Cfr. E. Fink, ibid., p. 53.  
316 Cfr. R. Bernet, La vie du sujet…, cit., p. 6. Il rapporto tra fenomenologia e verità è 
sintetizzato brillantemente da Fink in un testo tardo in cui egli torna a riflettere sulla 
riduzione: «Si tratta qui di un salto speculativo quello che interpreta diversamente tale 
rapporto di corrispondenza ingenuamente concepito e noto anche con l’espressione di 
teoria della verità “adaequatio rei et intellectus”, in un rapporto di equivalenza, volendo 
argomentarlo in tal modo, per cui lo stato di cose che troviamo conforme alla conoscenza 
“avrebbe lo stesso significato” di un sistema soggettivo in cui esso si costruisce ogni volta 
per me. E manca ancora soltanto un passo per dire che le cose nel mondo, gli oggetti 
conoscitivi sono per noi “per niente diversi” dai poli oggettivi, come identificazioni 
intenzionali di sintesi molteplici; essi non sono “in sé”, sono frutto di un’operazione della 
coscienza. Non si può ammettere, se si è analizzata abbastanza a fondo l’offerta di senso 
della coscienza, di distinguere ulteriormente tra la cosa stessa e il fenomeno per noi. 
“Dietro” la presentazione fenomenica non c’è più una “cosa in sé” indipendente. 
L’equivalenza diventa un’identità, anzi di più: l’identità affermata tra cosa oggettuale e il 
sistema intenzionale che rimanda ad essa viene alla fine negata: la cosa stessa è ritornata nel 
soggetto che la costituisce» (E. Fink, “Riflessioni sulla riduzione fenomenologica 
husserliana (1971)”, tr. it. A. Lossi, in E. Fink, Prossimità e Distanza. Saggi e discorsi 
fenomenologici, ETS, Pisa, 2006, pp. 256-7).  
317 Cfr. E. Fink, VIa Meditazione cartesiana…, cit., p. 54. 
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fenomenologica in un orizzonte di trasparenza trascendentale. Sulle basi di questa 
rinnovata consapevolezza correlativa il fenomenologizzare, la prassi 
metodologica, acquista un preciso senso teleologico, per il quale: 
 
la soggettività non è null’altro che l’a-partire-da-cui di questo divenire 
[costitutivo] – non c’è prima, ma unicamente nel processo. E parimenti il mondo 
(l’atteggiamento naturale) non è il correlato “sostantivale” della correlazione 
costitutiva, ma il verso-cui del costitutivo avere un termine. Non i “membri” della 
correlazione, ma la correlazione è qui il prius. Non c’è la soggettività 
trascendentale qui, e il mondo là, mentre fra entrambi si giocherebbe la 
relazione costitutiva, ma il divenire della costituzione è l’autorealizzazione 
effettuale della soggettività costituente nella realizzazione effettuale del mondo. (E. 
Fink, VIa Meditazione cartesiana…, cit., pp. 54-5) 
 
Secondo quest’ottica l’attitudine naturale (così come la Lebenswelt del 
resto) viene ricompresa nell’ambito d’interesse fenomenologico; il suo 
superamento per via riduttiva è al contempo una sua conservazione318 alla luce 
di una nuova cornice di senso. L’indagine fenomenologica non si muoverà 
pertanto in maniera lineare dall’atteggiamento naturale alla riduzione alla 
descrizione eidetica, bensì secondo una sorta di “zig-zag” o di “avanti e 
indietro” fra questi presupposti metodologici319; i quali, ribadiamo ancora una 
volta, devono essere intesi come possibilità rese disponibili all’Io 
fenomenologizzante dalla stessa dinamica costitutiva.  
 
 
§ 4.4 Temporalità e genesi. 
 
Alla luce di quanto appena detto circa il peculiare senso temporale che è 
possibile attribuire all’esercizio della riduzione trascendentale, non dovrebbe 
                                                          
318 Si veda Id/1: 63 [tr. it. 69] dove Husserl parla dell’Aufhebung della tesi 
dell’atteggiamento naturale. 
319 N. de Warren, Husserl and the Promise of Time…, cit., p. 33. 
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risultare particolarmente difficile compiere un ulteriore passo nel tentativo di 
tratteggiare, sia pure per sommi capi, la cosiddetta “svolta genetica” della 
fenomenologia husserliana. L’approfondimento genetico di quest’ultima 
dovrebbe infatti risultare evidente sulla base del nostro approccio alla 
metodica husserliana incentrato sulla dimensione temporale-costitutiva della 
Zeitbewuβtsein. Vediamo di chiarire in che senso prima di procedere al 
commento di alcuni passi in cui Husserl distingue funzionalmente l’incedere 
genetico rispetto a quello statico delle proprie analisi. Infine, cercheremo di 
stabilire quale rapporto intercorra tra i due metodi d’indagine. 
Avevamo rilevato sin dall’inizio del presente capitolo come il senso 
assunto dalla filosofia husserliana nel corso degli anni venti fosse quello 
proprio di un’autoesplicitazione della soggettività trascendentale. Ciò 
implicava disporre il problema metodologico nei termini della pura possibilità 
da parte del soggetto di compiere un’autoriflessione trascendentale. Nelle 
successive sezioni abbiamo quindi cercato di esplicitare i presupposti 
egologico-riflessivi e temporali di una simile auto-tematizzazione. Abbiamo 
constatato come il metodo fondamentale della riduzione implicasse una 
distensione temporale della propria operatività e finisse col dischiudere il 
pervenire a se stessa della soggettività trascendentale secondo l’evoluzione 
intercorsa fra di essa e il mondo nella fondamentale dimensione a priori della 
loro correlazione (della loro coappartenenza originaria). In tutto questo, in 
questa peculiare concezione della fenomenologia, nonché del metodo par 
exellence chiamato a tradurla in una pratica ragionata di pensiero, la nozione di 
genesi è già in qualche modo implicita e, se non ancora tematizzata, almeno 
funzionalmente operativa320. 
                                                          
320 Secondo Fink è proprio il dischiudersi della prospettiva genetico-regressiva a 
promuovere quella coincidenza tra soggetto e oggetto dell’indagine autoriflessiva: «nella 
fenomenologia regressiva, invece, non si dà una simile distinzione del fenomenologizzare 
rispetto al suo oggetto: entrambi, tanto il “soggetto” quanto l’“oggetto” della correlazione 
teorica, si trovano nella stessa dignità trascendentale d’essere dell’attuale realtà effettuale. 
Ciò si basa in ultima analisi sul fatto che appunto l’io fenomenologizzante non è nient’altro 
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La messa a punto husserliana dell’indagine genetica è generalmente fatta 
risalire attorno agli anni ’20 del secolo scorso con i primi studi sulla genealogia 
della logica poi raccolti da Ludwig Landgrebe nel progetto editoriale di 
Esperienza e giudizio. A questo stadio del pensiero husserliano il passaggio alla 
fenomenologia genetica sembra appurato e riconosciuto come tale da buona 
parte dei commentatori tanto da lasciare spazio a ipotesi volte a rintracciare in 
scritti precedenti l’effettivo punto di svolta o alcune anticipazioni significative 
della stessa321. Lasciando ad altri la ricerca di un preciso e univoco punto di 
rottura del pensiero husserliano, veniamo ora a esplicitare meglio la svolta 
cercando di riferirsi a quei pochi passi in cui Husserl tenta una comparazione 
tra i due metodi d’analisi (statica e genetica)322. Nel fare ciò ci riferiremo 
                                                                                                                                                                          
che l’esponente dell’autoriflessione trascendentale prodotto dalla vita stessa che costituisce 
il mondo, nel quale esponente deve diventare possibile il divenire-per-sé della vita 
costituente» (E. Fink, VIa Meditazione cartesiana…, cit., p. 73). 
321 Poiché la temporalità assume un’importanza decisiva nel contesto indagato dalla 
fenomenologia genetica si è cercato di retrodatare in tal senso la svolta husserliana: Bernet 
ha proposto ad esempio di rintracciare l’introduzione della prospettiva genetica nei Bernauer 
Manuskripte (1917-8) (“Husserl’s New Phenomenology of Time Consciousness…”, cit., p. 
16); più radicale la posizione di Blumenberg, il quale non soltanto intravede nelle 
Zeitvorlesungen del 1905 la “licenza alla trascendentalizzazione” propria delle Idee (Tempo della 
vita…, cit., p. 318), ma intende la stessa costituzione della coscienza temporale quale 
paradigma tout court della fenomenologia genetica (ibid., p. 42). Secondo Lohmar, invece, è 
alla trattazione dell’ego come sostrato di abitualità presente in Idee II che bisogna rivolgersi 
come prima indicazione della svolta husserliana (cfr. D. Lohmar, “Genetic 
Phenomenology”, in S. Luft, S. Overgaard (a cura di), The Routledge Companion to 
Phenomenology, Routledge, 2012, p. 268). Per una ricostruzione dei presupposti impliciti che 
hanno guidato Husserl alla fenomenologia genetica si veda anche la prima parte del bel 
“Saggio introduttivo” di Mario Vergani in E. Husserl, Metodo fenomenologico statico e genetico, a 
cura di M. Vergani, Il Saggiatore, Milano, 2003, pp. 17-49. Citando anche alcuni manoscritti 
del Nachlass husserliano Vergani dapprima indentifica negli anni 1916-17 «il passaggio dalla 
genesi in senso psicologico alla genesi in senso fenomenologico» (ibid., p. 20) e poi 
rintraccia nella rilettura degli scritti kantiani e neokantiani (Natorp) – durante gli anni della 
guerra – il senso di una simile svolta: «Husserl si è convinto, proprio in questi anni che la 
dottrina della sintesi kantiana debba essere radicalizzata in senso genetico costitutivo» (ibid., 
p. 23). Il tutto è suggellato da un’equazione dello stesso Husserl risalente a un manoscritto 
del 1920 qui riportato (ivi), secondo la quale: «Sintesi di Kant = costituzione genetica». 
322 Si noti per inciso come la caratterizzazione della fenomenologia precedente alla svolta 
come “statica” sia stata intesa da Husserl proprio in opposizione e sulla base dell’approdo a 
quella genetica. Prima dell’elaborazione del metodo genetico-regressivo non vi è alcun 
cenno all’analisi fenomenologica “statica” – che pertanto dev’essere considerarata come un 
titolo a posteriori col quale Husserl ha deciso di caratterizzare quella che fino alla svolta 
167 
 
inizialmente a due testi del 1921 sulla base dei quali cercheremo di spiegare il 
passaggio da un metodo all’altro a partire da uno slittamento del senso 
attribuibile alla nozione di costituzione [Konstitution].  
In una nota di Statische und genetiche phänomenologische Methode (contenuto 
nel XI volume della Husserliana) Husserl suddivide la propria impresa 
filosofica lungo tre filoni di ricerca: «1) fenomenologia universale delle 
strutture generali di coscienza; 2) fenomenologia costitutiva; 3) fenomenologia 
della genesi» (APS: 340n [tr. it. 104 nota n°4]). La comparsa qui di una 
“fenomenologia costitutiva” sarebbe interpretabile secondo Donn Welton 
come un tentativo di mediazione tra la “statica” delle strutture di coscienza e 
la loro analisi genetica. Se infatti, poco prima della tripartizione, Husserl 
parlava, a proposito dei rilievi circa la struttura noetico-noematica 
dell’appercezione, di analisi sì “costitutive” ma non ancora toccate dalla 
discussione circa la loro “genesi esplicativa” (APS: 339-40 [tr. it. 56]); alcune 
pagine più avanti egli arriva a teorizzare «un’altra fenomenologia “costitutiva”, 
quella della genesi» (APS: 345 [tr. it. 62])323.  
                                                                                                                                                                          
doveva considerarsi la fenomenologia tout court. Larrabee ha così argomentato la scelta 
terminologica husserliana: «In using the term “static” to describe his earlier method, 
Husserl may have had the Greek root, stasis, in mind. Stasis means a standing still, a halt in a 
flow. A simple description of static analysis is that it analyzes a constituted object without 
dealing with the flowing temporal process in which the object is constituted; it considers 
the object's constitution as though it were halted at its termination. For this reason, static 
analysis is commonly characterized as lacking all reference to time» (M. J. Larrabee, 
“Husserl's static and genetic phenomenology”, Man and World, vol. 9 (2), 1976, p. 164). 
323 Cfr. D. Welton, “The Systematicity of Husserl’s Transcendental Philosophy: From 
Static to Genetic Method”, in D. Welton (a cura di), The New Husserl. A Critical Reader, 
Indiana University Press, 2003, p. 261. In questo saggio Welton fa risalire ai primi anni 
venti la comparsa dei primi intenti sistematici di Husserl (ibid., pp. 255-6); intenti che 
peraltro sembrano sorgere parallelamente all’approfondimento genetico della sua  
fenomenologia, come dimostra il secondo testo del 1921 che andremo a prendere in 
considerazione: «Una fenomenologia sistematica [Eine systematische Phänomenologie], come la 
pensavo, esamina i gradi delle costituzioni possibili: al livello più basso la costituzione 
sempre necessaria del flusso immanente del tempo e dell’essere monadico come unità 
temporale immanente, poi i gradi geneticamente superiori, i gradi della trascendenza […] 
tutto il “mondo estetico”. Poi le operazioni del pensare, che possono poggiare su tutti i 
gradi , e le loro diverse forme secondo questi gradi (attività dell’io)» (PI/II: 38 [tr. it. 70]). Si 
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Sono poche le nozioni husserliane in grado di riassumere in sé la 
complessità dell’intero percorso fenomenologico ma quella di costituzione è 
forse quella che più si adatta allo scopo. Nel passaggio alla fenomenologia 
genetica essa subisce, sotto gli occhi di Husserl, un vero e proprio slittamento 
di significato: non viene più intesa secondo l’accezione “strutturale” del 
termine, nel senso cioè attribuibile a una concezione meramente oppositiva 
della correlazione tra un soggetto e un oggetto d’esperienza, ma secondo 
quella “processuale”, in grado quindi di render conto dell’evoluzione genetica 
di tale opposizione correlativa324. Dal punto di vista dell’analisi statica, infatti, 
di per sé «esaminare la costituzione non significa esaminare la genesi, che è 
precisamente la genesi della costituzione [Der Konstitution nachgehen ist nicht der 
Genesis nachgehen, die eben Genesis der Konstitution ist][…]» (PI/II: 41 [tr. it. 74]) 325. 
                                                                                                                                                                          
noti per inciso come questo sia grosso modo il senso di marcia intrapreso, nei precedenti 
capitoli, dal presente lavoro, seppur soltanto in riferimento ai primi gradi costitutivi. 
324 Sia l’italiano “costituzione” che il tedesco “Konstitution” racchiudono infatti 
entrambe le accezioni generando spesso equivoci circa il senso d’uso effettivo da parte di 
Husserl. La lingua tedesca permette comunque a Husserl di distinguere i due sensi senza 
perderne la radice comune nel seguente modo: «è dunque un compito necessario stabilire le 
leggi generali e primitive secondo le quali procede la formazione [Bildung] delle appercezioni 
a partire dalle appercezioni originarie e dedurre sistematicamente le formazioni [Bildungen] 
possibili, dunque chiarire ogni formazione [Gebilde] data secondo la sua origine» (APS: 339 
[tr. it. 55]). La fenomenologia genetica permetterebbe dunque di indagare la Bildung di ogni 
Gebilde appercettiva che l’analisi statica assumeva semplicemente come data. In tal senso 
nelle Meditazioni cartesiane Husserl può paragonare le descrizioni del metodo statico «a quelle 
che fa il naturalista, le quali studiano i tipi singoli per porli in un generale ordinamento 
sistematico» (CM: 110 [tr. it. 101]). Si noti infine come l’approfondimento genetico della 
fenomenologia sia funzionale a una trattazione dinamica della coscienza, del suo proprio 
divenir-cosciente – di contro a uno statico aver-coscienza – di un qualcosa (cfr. ancora una 
volta R. Bernet, “Intentional Consciousness and Non-Intentional Self-Awareness”, cit., p. 
269) 
325 «[…] e si sviluppa come genesi di una monade [und sich als Genesis in einer Monade 
bewegt]». Così prosegue il passo di PI/II: 41 [tr. it. 74-5] sancendo quello stretto legame che 
accompagna lo sviluppo della fenomenologia genetica a quello della monadologia 
husserliana. Il culmine di questo legame è testimoniato da un passo ulteriore delle 
Meditazioni cartesiane laddove si chiarisce che «il problema della esplicazione fenomenologica 
di questo ego monadico (il problema della sua costituzione per se stesso) deve 
comprendere in sé tutti i problemi costitutivi in generale. In uno sviluppo ulteriore si produce 
l’identificazione della fenomenologia di questa autocostituzione con la fenomenologia in 
generale» (CM: 102-3 [tr. it. 94]). Anche secondo Vergani: «la monadologia rappresenta 
esattamente il tentativo husserliano di reimpostare il problema della soggettività costituente 
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È dunque la genesi e non l’analisi della correlazione a costituire il tema 
proprio della svolta husserliana; non si tratta più di un’indagine “descrittiva 
[beschreibende]” volta alla decifrazione delle “forme essenziali [Wesengestalten]” 
dei vissuti, bensì di un’indagine “esplicativa [erklärende]”326 che ne ricostruisca il 
processo di formazione secondo “leggi originarie della genesi [Urgesetze der 
Genesis]” (cfr. APS: 340, 344 [tr. it. 57, 61])327.  Ciò significa, a ben vedere, 
riconoscere una storicità intrinseca alla struttura noetico-noematica di Idee I, 
significa cioè riconoscere «la storia necessaria di questa oggettivazione, e con 
ciò, la storia dell’oggetto stesso come oggetto di una conoscenza possibile» 
(APS: 345 [tr. it 63])328. Ripercorrere questa storia – nient’altro che questo, 
come vedremo a breve, sarà il compito della fenomenologia genetica – 
permette di rintracciare il costituirsi di ogni oggetto di coscienza «nella 
coscienza del tempo originaria» e (correlativamente) di comprendere come 
«nella genesi universale di una monade sono implicate le storie della 
costituzione degli oggetti che esistono per tale monade» (ivi)329.  
                                                                                                                                                                          
trascendentale a seguito delle varie sollecitazioni provenienti dalla scoperta dell’Urgrund 
genetico» (“Saggio introduttivo”, cit., pp. 24-5).  
326 Il senso di questo erklären è secondo Blumenberg quello rintracciabile nella tesi della 
modernità – di vago sentore vichiano – per cui noi comprendiamo soltanto ciò che 
produciamo (Tempo della vita…, cit., p. 46). 
327 In tal senso, non dovremmo interpretare il passaggio alla fenomenologia genetica 
come una sorta di abbandono dell’eidetica descrittiva del primo Husserl; come rilevato da 
Lohmar il metodo eidetico è un elemento di continuità che abbraccia tutta la parabola del 
pensiero husserliano (“Genetic Phenomenology”, cit., p. 271). Per un incisivo riassunto del 
metodo eidetico si veda E. Fink, “Il problema della fenomenologia di Edmund Husserl”, 
cit., pp. 311-2. Anch’esso, tuttavia, sembra del resto subire una torsione allorché deve 
prestarsi a indagare non più “forme” compiute ma “leggi” di derivazione. 
328 Secondo la semplice formulazione di Blumenberg: «la fenomenologia poté diventare 
genetica in quanto essa descriveva come si arrivava ai fenomeni che doveva descrivere» 
(Tempo della vita…, cit., p. 45). Nel tentativo di soddisfare il richiamo iniziale del proprio 
percorso filosofico – zu den Sachen selbst! – Husserl ha dovuto compiere con l’approdo alla 
fenomenologia genetica un détour tale che finisse per condurlo non già alle cose stesse, bensì 
alla genesi della possibilità di un simile volgersi, allo stesso processo di formazione di un 
qualcuno che si rivolgesse a un qualcosa. 
329 Tutto ciò non dovrebbe affatto sorprendere alla luce di quanto detto negli scorsi 
capitoli. Con la tematizzazione della svolta genetica husserliana anche il presente lavoro, 
come del resto e in primis la fenomenologia stessa, perviene a una sorta auto-chiarimento 
circa il senso del proprio operato.     
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Tutto ciò contribuisce a connotare l’indagine genetica come una sorta di 
“archeologia fenomenologica [phänomenologische Archäologie]”330, in grado 
finalmente di assumere in maniera sistematica la questione della temporalità 
all’interno del progetto filosofico husserliano. Dopo l’esclusione esplicita 
patita con Idee I, infatti, la dimensione temporale della fenomenologia – la 
presa in considerazione della storicità dell’esperienza correlativa – non viene 
soltanto ripresa nella sua valenza formale all’interno del processo costitutivo; 
assistiamo piuttosto, anche a seguito della definizione del metodo riduttivo, a 
ciò che potremmo definire come una progressiva assunzione di responsabilità 
trascendentale da parte di Husserl nei riguardi del divenire temporal-
costitutivo331. Prima della svolta genetica – faccia fede il nucleo originario delle 
Zeitvorlesungen – il rapporto intercorrente tra temporalità e costituzione poteva 
infatti essere inteso nei termini di una semplice giustapposizione332: il tempo 
coscienziale era sì funzionale alla definizione di differenti livelli costitutivi ma 
                                                          
330 L’espressione è di Husserl, contenuta in un manoscritto non pubblicato del 1932 (C 
16 VI) riportato da M. Vergani, “Saggio introduttivo”, cit., p. 33. Al riguardo si veda poi 
l’annotazione finkiana secondo cui: «Husserl si è sempre rammaricato che un’espressione 
veramente calzante per l’essenza della filosofia fosse già stata assunta da una scienza 
positiva, l’espressione: archeologia» (E. Fink, “Il problema della fenomenologia di Edmund 
Husserl”, cit., p. 291). Più nello specifico è entrato de Warren parlando dell’analisi genetica 
come di un’“archeologia della percezione”, cfr. N. de Warren, “The Archaeology of 
Perception: McDowell and Husserl on Passive Synthesis”, in A. Ferrarin (a cura di), Passive 
Synthesis and Life-World. Sintesi passiva e mondo della vita, ETS, Pisa, 2006, pp. 27-54. 
331 Cfr. D. Welton, “The Systematicity of Husserl’s Transcendental Philosophy: From 
Static to Genetic Method”, cit., pp. 264-5, 274, 281-2. Si noti poi qui come la 
trascendentalizzazione delle Idee, resa possibile dall’esclusione della temporalità 
fenomenologica, abbia di fatto spalancato le porte a una sua ricomprensione sistematica 
all’interno del progetto fenomenologico trascendentale husserliano susseguente alla svolta 
genetica. Risulta ora chiaro come l’intento pedagogico dell’esclusione del tempo in Idee I – 
da noi evidenziato all’inizio della sezione § 1.1 – ai fini dell’insediamento dell’Einstellung 
fenomenologica, non riguardasse soltanto ipotetici adepti o scolari della nuova disciplina 
filosofica ma, semmai e più significativamente, lo stesso padre fondatore. È lo stesso 
Husserl che soprassiede alla problematica temporale perché ancora esitante rispetto a un 
suo opportuno inquadramento sistematico; inquadramento che solo la svolta genetica ha 
finito col promuovere.  
332 R. Sokolowski, The Formation of Husserl’s Concept of Constitution, cit., p. 183. 
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questi erano assunti alla stregua, per così dire, di “compartimenti stagni”, 
senza che l’analisi interrogasse l’evoluzione della loro dipendenza genetica333.  
La torsione genetica della fenomenologia husserliana ha invece posto a 
tema la definitiva fusione tra temporalità e costituzione, sancita di fatto dalla 
necessaria compenetrazione metodologica in cui sono incorsi i due metodi 
d’indagine statica e genetica. La necessità di una loro integrazione è stata 
argomentata tra gli altri da Larrabee la quale ha finito col rilevare la presenza 
di una “distorsione essenziale” al seno dell’indagine statica presa in 
isolamento334. Tale distorsione trarrebbe la propria origine da una parziale 
contraddittorietà del metodo statico: da una parte questi si troverebbe a essere 
definito sulla base dell’esclusione della tematica del livello elementare della 
Zeitbewuβtsein, ma dall’altra esso sarebbe costretto a reintrodurre surrettiziamente 
elementi di natura temporale per spiegare fenomeni costitutivi fondamentali 
come ad esempio l’appercezione. In pratica Husserl trasgredirebbe agli stessi 
limiti da lui imposti al proprio metodo d’indagine335. 
Al contrario, l’approfondimento della fenomenologia avviato con 
l’approdo alle analisi genetiche permetterebbe una rivalutazione della stessa 
                                                          
333 In tal senso, anche la nostra trattazione dedicata ai livelli costitutivi non ha potuto 
basarsi soltanto sulle lezioni del 1905 ma ha dovuto attingere anche alle riflessioni 
successive di Husserl sul tema. In particolare, essenziale ai fini della nostra chiarificazione 
della dinamica costituente è stata l’introduzione rispetto al flusso assoluto della nozione più 
tarda di (Selbst-)Zeitigung, la quale rende pienamente l’idea dell’acquisizione forse più 
importante relativa all’estetica fenomenologica-trascendentale e successiva alla svolta 
genetica; ovvero, la comprensione del fatto che spazio e tempo non sono forme innate 
bensì anch’esse generate, seppur a un livello estremamente basilare della processualità 
correlativa dell’esperienza (cfr. D. Welton, “The Systematicity of Husserl’s Transcendental 
Philosophy: From Static to Genetic Method”, cit., pp. 281-2; H. Blumenberg, Tempo della 
vita…, cit., p. 107).  
334 Cfr. M. J. Larrabee, “Husserl's static and genetic phenomenology”, cit., p. 166.  
335 M. J. Larrabee, ibid., pp. 166-69. Un altro difetto dell’analisi statica, peraltro 
riconducibile alla distorsione essenziale appena evidenziata, è stato posto in luce da 
Lohmar. Secondo la sua ricostruzione, la fenomenologia statica risulterebbe dominata dal 
“paradigma del singolo atto [one-act-paradigm]”, ossia indagherebbe sempre e soltanto  un 
tipo di atto astraendo per così dire dal fluire incessante di vissuti precedenti che come tale 
ha concorso alla sua formazione (“Genetic Phenomenology”, cit., p. 267). Si noti, a mo’ di 
contrasto, il passo in cui Husserl spiega proprio che «la fenomenologia della genesi mostra 
come da coscienza derivi coscienza» (PI/II: 41 [tr. it. 75]). 
172 
 
analisi statica, la quale incontrerebbe così soltanto adesso il senso proprio e 
rinnovato di “fenomenologia dei fili conduttori [Phänomenologie der Leitfäden]” 
(PI/II: 41 [tr. it. 75])336. Quelle strutture generali di coscienza individuate 
dall’analisi statica nella loro valenza puramente eidetica, costituiscono i punti 
di partenza per “l’interrogazione regressiva [Rückfrage]” intrapresa dalla 
fenomenologia genetica, per la quale si tratta ora di interrogare a ritroso le 
strutture costituite e rintracciare il loro processo di formazione radicandone 
così la validità a partire dai livelli più basilari della dinamica costituente337.  
Come vedremo nella terza parte di questo lavoro, tutto questo condurrà 
alla presa in considerazione del fondamentale campo d’azione della passività 
sintetica, ma prima di entrare nel merito del tentativo di una sua esposizione 
tematica e integrata rispetto al tema della temporalità fenomenologica, 
conviene tentare di fornire una visione d’insieme del mutamento 
paradigmatico subito dalla fenomenologia husserliana.  
La torsione genetica fornisce al contempo un ampliamento tematico 
dell’indagine fenomenologica, non meno che una sua decisiva concretizzazione 
(spiegando quest’ultima illumineremo di fatto l’enorme portata del primo). 
Secondo Welton la concretizzazione intrapresa dalla svolta genetica risiede 
nella “rescissione [rescinding]” di tre livelli d’astrazione vigenti nel regime di 
analisi statica338. La più evidente, alla quale abbiamo già peraltro accennato, è 
quella relativa all’esclusione della temporalità fenomenologica: l’analisi 
genetica conquista un’autentica dimensione storica nella quale collocare le 
proprie indagini relative alla processualità trascendental-costitutiva. Le altre 
due astrazioni da superare riguardano però, a ben vedere, gli stessi elementi 
                                                          
336 Cfr. FTL: 214, 216, 252, 269, 275, [tr. it. 215, 217, 251, 264, 271]; CM: §§ 21, 43.  
337 A dire di Blumenberg la svolta genetica della fenomenologia rappresenta una sorta di 
sua «autoriparazione»: «la fenomenologia genetica deve essere concepita come una tecnica 
per produrre descrivibilità anche nei casi in cui si era già fatto ricorso all’espediente della 
mera deducibilità», essa deve poter esibire un «sostituto genetico» per ciò che la statica 
riteneva fosse accessibile alla sola intuizione categoriale (Tempo della vita…, cit., p. 53). 
338 Cfr. D. Welton, “The Systematicity of Husserl’s Transcendental Philosophy: From 
Static to Genetic Method”, cit., pp. 275-6. 
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fondanti della correlazione: abbiamo così, da una parte, la concretizzazione 
dell’ego puro tratteggiato dalle Idee I nella forma di una rinnovata attenzione 
per il prcesso formativo della monade concreta – per l’io empirico quale 
sostrato di abitualità esperienziali istanziate da un corpo vivo [Leib] –, 
dall’altra, si riscontra un recupero del mondo, precedentemente ridotto nella 
sospensione della credenza, nei termini offerti dalla nozione di Lebenswelt quale 
orizzonte concreto di ogni nostro agire intenzionale (anche 
fenomenologicamente atteggiato).  
Questi due estremi delineano anche l’ampliamento tematico del 
rinnovato ambito d’interesse fenomenologico il quale ora può estendersi dal 
microcosmo delle analisi concernenti la vita pre-egologica dell’intenzionalità 
costituente (il terreno delle pre-datità e dell’esperienza pre-predicativa del 
soggetto esperiente), sino al macrocosmo etico e culturale proprio 
dell’intersoggettività umana – ivi compreso il progetto della scienza moderna 
– così come si è storicamente determinato339. Tale è il raggio d’azione del 
nuovo metodo d’analisi statico/genetico340 frutto di una ormai compiuta 
                                                          
339 Cfr. D. Welton, ibid., p. 275. Solo così è possible tenere assieme in un quadro 
coerente le ultime opere di Husserl, dai testi raccolti in Esperienza e giudizio fino al progetto 
della Crisi. Vergani riassume nei seguenti termini le direzioni di ricerca dischiuse dalla svolta 
husserliana: «approfondimento in senso genetico delle analisi sulla temporalità; – 
monadologia e intermonadicità derivate dall’analisi genetica dell’ego trascendentale e 
dell’intersoggettività; – discussione genetica delle tematiche della continuità e della 
discontinuità, della normalità e dell’anormalità; – ridefinizione dell’intenzionalità pulsionale 
o istintiva (sintesi passiva e logica genetica); – introduzione della tematica della storicità e 
della Crisi» (“Saggio introduttivo”, cit., pp. 25-6; cfr. APS: 342-3 [tr. it. 59-61]). 
340 M. J. Larrabee, “Husserl's static and genetic phenomenology”, cit., p. 171. Larrabee 
descrive in maniera schematica l’integrazione dei due metodi a partire dalla formulazione 
dei loro principi fondanti, che qui riportiamo. Metodo statico: (1) analisi guidata da “indizi 
trascendentali”, da oggetti predati, nella forma cioè di unità compiute e dotate di senso; (2) 
compie una serie di analisi correlative che individuano i livelli costitutivi dell’oggetto in 
funzione dei corrispondenti livelli d’atto coscienziali. Metodo genetico: (3) parte dove 
finisce il metodo statico, ossia dalla traccia rilevata dei differenti livelli correlativi 
dell’oggetto di coscienza; (4) compie analisi costitutive in grado di disvelare i riferimenti 
implicitamente celati nell’oggetto costituito ma operativi nel suo processo di costituzione 
(cfr. ibid., pp. 164-5). All’integrazione dei due metodi si procede secondo questi semplici 
passi: A – mantenendo la validità di (1); B – abbandonando (3) in quanto ridondante alla 
luce dell’integrazione dei due metodi; C – armonizzando (2) e (4) in un nuovo principio (5) 
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sistematizzazione delle numerose istanze che variamente animano il processo 
di maturazione della fenomenologia husserliana (eidetica, temporale, 
costitutiva, trascendentale, etc.). Nel tentativo di riassumere quanto detto 
conviene affidarsi alle parole di Husserl che in un passo di Logica formale e 
trascendentale non soltanto distingue fra loro i due metodi ma, in un certo 
senso, riepiloga anche il percorso svolto sinora dal presente lavoro 
denunciandone un’ispirazione di stampo eminentemente genetico341: 
 
Mentre l’analisi “statica” è guidata dall’unità dell’oggetto intenzionato, e 
così seguendo il rinvio che le è proprio in quanto modificazione intenzionale, 
tende dal modo di datità non chiaro alla chiarezza, l’analisi intenzionale 
genetica è indirizzata alla connessione totale concreta [den ganzen konkreten 
Zusammenhang], in cui si trovano di volta in volta ogni coscienza e il suo 
oggetto intenzionale come tale. Allora entrano subito in questione gli altri 
rimandi intenzionali che ineriscono alla situazione in cui si trova ad esempio 
chi esercita l’attività giudicativa, dunque entra in pari tempo in questione 
l’unità immanente della temporalità della vita, che ha in essa la sua “storia”, 
cosicché ogni singolo Erlebnis di coscienza, emergendo come temporale, ha la 
sua propria “storia”, cioè la sua genesi temporale. (FTL: 316 [tr. it. 315-6]) 
 
Sebbene, dunque, il metodo statico continui a esercitare una funzione 
indispensabile nella prassi fenomenologica – in ragione del suo carattere 
“ordinativo”342, capace cioè di guidare l’analisi genetico regressiva – è forse il 
momento di volgere la nostra attenzione a quella “connessione totale 
concreta” nel tentativo di completare il percorso svolto sinora. Ben consci del 
fatto che «la forma essenziale universale della genesi intenzionale, alla quale 
                                                                                                                                                                          
che tenga egualmente conto della correlatività tra livelli del polo oggettivo e soggettivo 
nonché dell’operatività dei rimandi che hanno concorso alla loro costituzione reciproca 
(cfr. ibid., p. 171).  
341 Si noti peraltro come anche la nostra disamina ha dovuto prendere avvio 
dall’impostazione statica relativa al problema della percezione di oggetti temporalmente 
estesi. La percezione in quanto atto costituito e strutturato egologicamente secondo lo 
schema contenuto/contenuto d’apprensione ha subito poi una destrutturazione in grado 
d’individuarne i presupposti genetici. 
342 M. J. Larrabee, “Husserl's static and genetic phenomenology”, cit., p. 172. 
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ogni altra è riferita, è quella della costituzione della temporalità immanente, 
che domina in una rigida legalità [Gesetzmäβigkeit] ogni concreta vita di 
coscienza» (FTL: 318 [tr. it. 317]), possiamo adesso cercare di sondarne 
l’esercizio in un contesto esperienziale concreto, percorso in lungo e largo dal 
































































§ 5.1 Impostazione del problema al fine della genesi coscienziale. 
 
Al termine dell’introduzione al ciclo di lezioni raccolte sotto il titolo di 
Analysen zur Passiven Synthesis, Husserl esplicita come «queste analisi 
intenzionali, in sé difficili e ramificate, appartengono a una genesi universale 
della coscienza [eine universale Genesis des Bewuβtsein]» (APS: 24 [tr. it. 56]). Subito 
dopo prosegue affermando che: 
 
se il tema delle analisi costitutive consiste nel rendere comprensibile – a 
partire dalla disamina della costituzione intenzionale della percezione 
secondo le componenti reali del vissuto e secondo il suo senso e noema 
intenzionale –  come la percezione stessa realizzi la sua donazione di senso e 
come, attraverso ogni presunzione vuota, si costituisca l’oggetto  in quanto 
senso fenomenico ottimale che si presenta sempre e soltanto in maniera 
relativa, allora il tema delle analisi genetiche è quello di rendere comprensibile 
come, nello sviluppo che appartiene all’essenza di ogni corrente di coscienza 
e che è nello stesso tempo sviluppo egologico, si dispieghino quei complicati sistemi 
intenzionali attraverso cui può manifestarsi alla coscienza e all’io un mondo 
esterno. (Ivi, corsivi nostri) 
 
Oltre a una caratterizzazione riassuntiva dei due versanti in cui si muove 
l’indagine fenomenologica – quello costitutivo (qui in senso statico) e quello 
genetico – il passo in questione offre un’indicazione ulteriore per 
comprendere il percorso svolto sinora. Lo sviluppo interno al fluire 
coscienziale “è nello stesso tempo sviluppo egologico”. Ciò è quanto abbiamo 
cercato di mostrare dapprima con il rilievo della natura strutturante e 
infrastrutturale della Zeitbewuβtsein, ossia rispettivamente: col suo allestimento 
di una corrente che rendesse possibile il manifestarsi intuitivo dei fenomeni 
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all’interno di un orizzonte temporalmente esteso (capitolo 2) e quindi con la 
problematizzazione della temporalità immanente quale epicentro di sviluppo 
graduale dell’incedere costitutivo (capitolo 3).  
Tutto questo è stato sinora esplorato dalla prospettiva della mera 
temporalità fenomenologica con la promessa costante di rinviare all’ultima 
parte del presente lavoro per un’integrazione di questo punto di vista con 
quello della passività sintetica. Del resto, l’esigenza di una simile operazione è 
ciò che abbiamo visto emergere con una certa impellenza proprio 
dall’evoluzione del senso e del metodo fenomenologico, in particolare in 
seguito alla sua svolta genetica (capitolo 4). E tuttavia, dobbiamo denunciare 
sin da subito come non ci sarà possibile percorrere in lungo e in largo 
l’enorme estensione del tema della sintesi passiva al fine di una sua integrazione 
sistematica col tema della temporalità fenomenologica; piuttosto, ci 
adopereremo per una sua integrazione funzionale alla questione dello sviluppo 
pre-egologico – al divenire stesso della coscienza – rintracciandone cioè i 
presupposti passivi che ne determinino poi il passaggio alla sua libera attività 
di riferimento e costitutzione intenzionale.  
Nei capitoli precedenti abbiamo rilevato più volte come la trattazione del 
tempo abbia saputo anticipare sin dalle Zeitvorlesungen del 1905 la svolta 
genetica husserliana; abbiamo rintracciato all’interno della tematica temporale 
il fondamento stesso della genesi nei termini di un orizzonte di senso nel quale 
ogni sintesi potesse temporalmente espandersi. Il nesso inestricabile tra genesi 
e sintesi è emerso poi nella trattazione dei presupposti temporali impliciti nella 
tematica costitutiva e di cui la Zeitbewuβtsein ha saputo farsi portatrice; esso è 
stato poi sistematizzato dall’esplorazione delle ricadute metodologiche della 
dinamica costitutiva e in particolare nell’interpretazione temporalmente 
condizionata della riduzione trascendentale. In quanto metodo de-
sintetizzante, la prassi riduttiva ha finito per spalancare le porte a una 
considerazione retrospettiva del processo costituente, concretizzatosi – è il 
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caso di dirlo – con la successiva svolta genetica della fenomenologia 
husserliana. L’esplicita presa in considerazione di quest’ultima ha chiuso poi il 
ciclo rendendo trasparente a se stesso il rapporto che intercorre tra la 
soggettività trascendental-costituente, il metodo e l’Io fenomenologizzante.  
Cercando quindi di rendere tematica la questione della sintesi passiva nel 
percorso svolto finora è opportuno partire dalle considerazioni svolte dallo 
stesso Husserl, nelle sue Analysen, riguardanti la trattazione della temporalità 
fenomenologica. L’orizzonte dischiuso dalla trattazione della coscienza 
temporale va infatti configurandosi nel corso degli anni venti nientemeno che 
come «un ambito formale universale […] cui devono partecipare tutte le altre 
possibili sintesi» (APS: 125 [tr. it. 178]). La struttura formale messa in gioco 
dal presente vivente, quale peculiare dimensione temporale della coscienza, 
rimane pertanto nel suo ruolo decisivo di forma universale in cui ogni genesi, 
in quanto attività o passività sintetica, deve potersi realizzare343.  
La questione si fa più interessante quando Husserl ci presenta «la 
fenomenologia dell’associazione» – vero e proprio cardine delle analisi sulle 
sintesi passive – come «una prosecuzione ad un più alto livello della teoria 
della costituzione originaria del tempo», perché in grado di «estende[re] infatti 
l’operazione costitutiva a tutti i livelli dell’appercezione» (APS: 118 [tr. it. 
170]). L’ambiguità di questa affermazione ha spinto alcuni commentatori a 
situare la passività sintetica su un ulteriore livello costitutivo, diverso dunque 
rispetto a quello primordiale enucleato dal flusso assoluto costituente344. La 
nostra proposta è invece quella di intendere la “prosecuzione a un più alto 
livello” nel senso di un approfondimento genetico, nulla più quindi che una 
concretizzazione, delle precedenti analisi sulla Zeitbewuβtsein345. 
                                                          
343 Cfr. N. de Warren, Husserl and the Promise of Time…, cit., pp. 252, 272. 
344 Questa almeno ci è sembrata la prospettiva di N. DeRoo, “Revisiting the Zahavi - 
Brough/Sokolowski Debate”, cit.  
345 Questa ci sembra invece la soluzione fatta propria da M. Richir, “Synthèse passive et 




Del resto, solo qualche pagina più tardi, questa ci viene descritta come 
«una coscienza che produce una forma generale», in grado sì di accogliere ogni 
costituzione possibile, ma limitata come tale al suo momento formale. La 
riflessione sulla temporalità costituente va dunque configurandosi quale 
«analisi astrattiva», che «astrae […] dal momento contenutistico» (APS: 128 [tr. 
it. 180-1])346. È pertanto interesse in grado di animare gli sforzi dello stesso 
Husserl quello orientato a rimuovere l’astrazione presente nella disamina della 
temporalità fenomenologica in direzione di una radicalizzazione del proprio 
pensiero. 
 
Solo una teoria radicale che soddisfi allo stesso modo la costruzione 
concreta del presente vivente e quella delle singole concrezioni che si 
formano a partire dagli elementi costitutivi può risolvere l’enigma 
dell’associazione e con questo tutti gli enigmi dell’“inconscio” e del mutevole 
“divenir cosciente”. (APS: 165 [tr. it. 223])347 
 
Rimuovere una simile astrazione, a ben vedere, significa per Husserl 
assumersi un’ulteriore responsabilità di tipo trascendental-costitutivo. Dopo 
infatti quella relativa all’introduzione della temporalità nella dinamica 
costituente in seguito alla svolta genetica husserliana, è adesso il momento di 
riassorbire al suo interno l’onere di una ridefinizione del ruolo svolto 
dall’alterità fattuale348. «Non bisognerà dimenticare – sostiene Husserl nelle 
                                                          
346 APS: 128 [tr. it. 180-1]: «L’analisi temporale da sola non può tuttavia dirci che cosa 
dia unità contenutistica a ogni singolo oggetto, che cosa costituisca contenutisticamente per 
la coscienza, ed a partire dal suo fare costitutivo, le differenze dell’uno e dell’altro oggetto, 
che cosa ancora renda coscienzialmente possibile la partizione e il rapporto tra le parti, 
ecc.». Cfr. EU: 76 [tr. it. 163].  
347 Quelli dell’associazione, dell’inconscio e del divenir-cosciente saranno per l’appunto i 
temi principali che occorrerà prendere in considerazione nel tentativo di dipanare la 
matassa problematica posta da Husserl sotto il titolo di “sintesi passiva”. 
348 La progressiva assunzione di responsabilità da parte di Husserl del tema della fatticità 
è illustrato in maniera sintetica ma convincente da M. Vergani, Fatticità e genesi in Edmund 
Husserl. Un contributo dai manoscritti inediti, La Nuova Italia, Firenze, 1998. Vergani prende in 
considerazione la progressiva introiezione nel sistema fenomenologico del tema della 
fatticità a partire dalle Idee sino ai manoscritti degli anni ’30, evidenziando come ciò 
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Meditazioni cartesiane – che il factum e la sua stessa irrazionalità costituisce un 
concetto strutturale nel sistema dell’a priori concreto» (CM: 114 [tr. it. 105]). 
È dunque il tema dell’alterità fattuale – la quale, si noti almeno en passant, 
dal punto di vista della temporalità dovrà essere intesa come un’alterità di tipo 
eminentemente spaziale, trascendente – a subire una problematizzazione per 
certi versi simile a quella occorsa al soggetto d’esperienza ed esemplificata 
dall’approfondimento temporale immanente. Così come questi aveva 
mostrato con la dinamica interna al flusso assoluto una dimensione 
coscienziale costitutiva anteriore al cogito, una fluidità pre-egologica capace di 
strutturare la sua vita autocosciente; in misura analoga, sarà ora il polo 
oggettuale a subire una problematizzazione correlativa capace di evidenziare i 
presupposti costitutivi impliciti nel suo manifestarsi349. Ciò condurrà alla 
scoperta e alla conseguente analisi dei modi della pre-datità fenomenica e alla 
                                                                                                                                                                          
comporti una rinnovata concezione del rapporto tra fenomenologia e metafisica. In seguito 
anche ai rilievi critici che Heidegger muove al maestro in alcuni corsi tenuti negli anni ’20 e 
soprattutto con la pubblicazione di Essere e Tempo (1927), secondo Vergani, il soggetto 
trascendentale finirebbe per scoprirsi sempre più fattuale e storicamente determinato.  Del 
resto un simile orientamento della filosofia husserliana era già stato impresso con la svolta 
genetica; come scrive Vergani: «la fenomenologia diviene infatti fenomenologia genetica 
quando riconosce che la genesi è il debito contratto che insistentemente e inutilmente tenta 
di saldare, perché sa che la propria genesi è a partire dall'altro da sé, dal metafisico, dalla 
fatticità non-empirica che ritorna sempre di nuovo a rendere intrasparente la purezza della 
visione eidetica» (ibid., p. 5).  
349 Recuperando quanto detto a proposito del parziale superamento dello schema 
Auffassung/Auffassungsinhalt (sezione § 3.1), si noti come l’introduzione del tema della 
passività sintetica e in particolar modo della cosiddetta fenomenologia dell’associazione, ci 
permette ora di completare quella sorta di destrutturazione patita dall’interpretazione 
schematica del processo costitutivo, con la retrocessione husserliana a gradi costitutivi 
sempre più originari. Se nel terzo capitolo avevamo cercato di illustrare la 
problematizzazione occorsa al versante apprensionale dello schema (secondo le indicazioni 
di Brough) in seguito alla scoperta di un flusso assoluto costituente i vissuti apprensionali 
stessi; adesso dovremo prendere in considerazione un’analoga problematizzazione del 
versante contenutistico dello schema, resa possibile dall’approdo alla fenomenologia 
genetica (come indicato da Sokolowski) e in ragione della scomposizione subita dalla datità 
contenutistica con la scoperta del terreno della pre-datità passivo-associativa. 
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sua intrinseca capacità auto-organizzativa, in grado cioè di strutturarsi 
autonomamente secondo leggi proprie della sintesi associativa350. 
A nostro avviso, l’importante sarà riuscire a concepire questo autonomo 
costituirsi della passività sintetica come un’autonomia relativa. Alla luce di 
quanto detto nel capitolo precedente – alla luce cioè della consapevolezza 
metodologica acquisita da Husserl, del rinvenimento per via riduttiva di un 
passato trascendental-costitutivo da interrogare regressivamente – la 
dimensione fondamentale e fondante della correlazione sembra per noi 
ineludibile. Noi possiamo infatti focalizzare diacronicamente la nostra 
attenzione tematica su un polo della correlazione e poi passare all’altro, 
possiamo cercare di prenderne le distanze per afferrare sincronicamente i due 
poli nella loro reciproca interazione; ciò che non possiamo fare è fuoriuscire 
dalla dimensione correlativa salvo estrometterci al contempo dal terreno 
dell’analisi fenomenologica.  L’impossibilità di trascendere l’a priori correlativo 
rende dunque impensabile anche soltanto additare col pensiero una 
dimensione costitutiva completamente irrelata. Non si tratta pertanto di 
intendere il terreno della passività sintetica come in grado di strutturarsi a 
prescindere dal polo coscienziale ma soltanto di evidenziare la sua 
organizzazione spontanea, indipendente dalla partecipazione attiva e 
consapevole dell’Io alla dinamica costituente351.  
                                                          
350 Vincenzo Costa ha osservato che «l’intero progetto fenomenologico crollerebbe se 
uno strato ante-predicativo, una sensibilità autonoma, che si struttura autonomamente 
prima delle sedimentazioni storico-culturali e delle operazioni dell’intelletto, non si lasciasse 
esibire, di diritto, nell’analisi fenomenologica» (L'estetica trascendentale fenomenologica…, cit., p. 
48). 
351 Una considerazione dell’oggettività che sappia prescindere dalla donazione costitutiva 
di senso della soggettività costituente sarebbe l’ideale metodologico della scienza fisica. L’uso 
del condizionale è qui d’obbligo per ragioni intrinseche alla stessa epistemologia scientifica 
e alle quali possiamo soltanto alludere in questa sede: il dibattito più recente (post-
popperiano) ha infatti finito col rimarcare l’implicito ricorso a valori di tipo epistemico – se 
non addirittura di ordine morale – nella valutazione della scientificità e nella conseguente 
adesione a teorie alternative (Thomas S. Kuhn, Larry Laudan). Dal canto suo la prospettiva 
fenomenologica insegna che il raggiungimento di una considerazione autenticamente 
scientifico-oggettiva della natura, frutto della rescissione di ogni vincolo costituente, potrà 
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A conferma ulteriore di quanto andiamo dicendo si consideri quanto 
segue. Se scorriamo in rassegna i fenomeni trattati dalle Analysen husserliane 
scopriamo il ricorrere di termini quali “contrasto”, “somiglianza”, 
“omogeneità”, “forza affettiva”, ossia tutte nozioni incapaci di farsi carico di 
una descrizione esclusiva della realtà fenomenica. Esse rimandano 
inequivocabilmente a un contesto di manifestazione in cui sia implicitamente 
presente una coscienza per cui queste abbiano acquisito un qualche senso. 
Con toni malcelatamente derivati dalla fenomenologia hegeliana, potremmo 
dire che la passività propria delle sintesi associative è una passività per noi. Se 
considerata in se stessa, essa è peraltro una vera e propria attività sintetica alla 
quale sia il soggetto esperiente che (soprattutto) l’Io fenomenologizzante si 
rivolgono come a una dimensione che subiscono passivamente come tale, sulla 
quale non hanno il benché minimo margine d’azione352.  
Al di là di queste considerazioni generali, si tratterà dunque di 
ridiscendere dai vertici teorici delle precedenti considerazioni metodologiche 
sino ai gradi più bassi dell’attività costituente. Dovremo per così dire 
reintrodurre la nostra riflessione all’interno del fluire incessante della genesi 
costitutiva per indagarne stavolta il versante iletico-materiale353. Quest’ultimo 
si troverebbe per così dire in una posizione “interstiziale” tra il flusso assoluto 
costituente e la temporalità immanente dei vissuti costituiti; fra i due livelli 
                                                                                                                                                                          
essere raggiunta (forse) soltanto sulla base di “sustruzioni” teoriche estremamente raffinate 
la cui validità risulterebbe per così dire svincolata dal processo che le ha prodotte. Il 
problema, estremamente complesso, è quello della costituzione degli oggetti logico-ideali 
impiegati dalla scienza fisico-matematica, ai quali è attribuita solitamente una validità 
onnitemporale. Questa validità deriva in primo luogo da una rescissione del vincolo 
temporale-costitutivo che ha condotto alla loro definizione (che è anche la loro scoperta), 
da una sorta di autonomizzazione del loro ambito di applicazione universale rispetto alla 
particolarità contingente della loro genesi (cfr. EU: § 64). 
352 Cfr. A. L. Mishara, “Husserl and Freud: Time, memory and the unconscious”, Husserl 
Studies, vol. 7, 1990, p. 39. Tutto ciò, come vedremo, ci condurrà direttamente a una 
complicazione del rapporto tra le nozioni di passività e attività sintetica della coscienza, 
nonché a una necessaria tematizzazione dello spinoso problema dell’“inconscio 
fenomenologico”. 
353 Si vedano al riguardo le pagine di N. Zippel, Tempo e metodo…, cit., pp. 99-108.  
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costitutivi vi sarebbe quindi una sorta di “osmosi” relativa all’introiezione del 
contenuto materiale in grado di “motivare” e sostenere il processo di 
temporalizzazione354. In tal modo chiariremo come la «duplice articolazione 
soggettivo-iletica» della lebendige Gegenwart, «dove i due poli sono in una congenita 
interconnessione»355, possa prodursi nella costituzione di un “ambiente 
[Umgebung]” esperienziale extra-egologico, de-soggettivato, nel quale poter fare 
esperienza dell’oggettività costituita356. 
Il punto di accesso al flusso costituente, nel quale introiettare il materiale 
iletico sarà individuato in quello orginariamente costituito della Ur-impression. 
Essa rappresenterà una sorta di punto di tangenza, se non di vera e propria 
conversione, tra la formalità delle istanze temporali e la materialità iletica, 
capace di promuovere, secondo almeno l’ipotesi di Richir, una prima 
“spazializzazione” interna al decorso coscienziale fluente357, ossia una sorta di 
apertura della dimensione costitutiva temporale alla prospettiva spaziale, una 
prospettiva cioè eminentemente altra da sé in cui collocare la trascendenza dei 
fenomeni costituiti.  
La problematicità di questa irruzione dell’alterità358 nel processo di 
costituzione primaria sarà tutta da indagare. Occorre comunque tenere a 
mente quale sia il motivo guida delle nostre prossime analisi, ossia il tentativo 
                                                          
354 Cfr. N. Zippel, ibid., cit., pp. 104-5. 
355 N. Zippel, ibid., p. 123. 
356 Cfr. N. Zippel, ibid., p. 126. Inotre (ivi):«Il cuore pulsante della vita umana, l’Io come 
centro dell’individualità personale, è destinato a far coincidere la propria realizzazione con 
un costante processo di snaturamento, ossia di de-soggettivazione, per cui qualsiasi evento 
dell’Io finisce per arricchire, mano a mano che accade, il mondo non-egologico che lo 
cinge». 
357 M. Richir, “Synthèse passive et temporalisation/spatialisation”, cit.  
358 È possibile parlare di alterità in un senso amplissimo, ossia capace di ricomprendere 
qualsivoglia contenuto, oggettualità, alter-ego, ecc. in grado di diventare un tema esplicito 
di coscienza (un senso per certi versi analogo a quello impiegato da D. Zahavi, Self-
Awareness and Alterity…, cit.). Nelle prossime sezioni del presente capitolo, tuttavia, 
muovendo il nostro discorso a un livello elementare della dinamica costituente, quello 
relativo ai primi albori genetici della coscienza, è possibile limitare il senso d’impiego del 
termine alterità a quello rudimentale dei contenuti iletici. Soltanto nel capitolo successivo si 
dirà qualcosa riguardo all’alterità dei livelli più alti di costituzione. 
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di ritornare a sondare la prospettiva di costituzione radicale dischiusa da 
Husserl, nell’ottica di rintracciare la genesi stessa della coscienza. Stavolta 
avremo l’onore e l’onere di intentarne un resoconto “concreto”, capace cioè di 
tenere assieme i diversi momenti della temporalità e della ileticità, nel tentativo 
cioè di mostrare come la coscienza – quella normalmente intesa come capace 
di riferirsi intenzionalmente a un’alterità data – sia il frutto di un processo di 
costante attivazione sulla base di una passività a lei preordinata dal punto di vista 
della genesi e da ritenersi pertanto come fenomenologicamente “inconscia”359.   
 
 
§ 5.2 La temporalità dei fenomeni associativi originari.  
 
Le Lezioni sulla sintesi passiva, così come raccolte nell’XI volume della 
Husserliana, a partire cioè da tre corsi universitari tenuti da Husserl a Friburgo 
tra il 1920 e il 1926, hanno un andamento per certi versi analogo a quello delle 
Zeitvorlesungen. Esse partono infatti da una considerazione introduttiva 
incentrata sulla percezione360 – cui fa qui seguito una erster Abschnitt dedicata 
                                                          
359 Cfr. N. Zippel, Tempo e metodo…, cit., p. 123; A. L. Mishara, “Husserl and Freud: 
Time, memory and the unconscious”, cit. 
360 La trattazione della percezione offerta da Husserl in questo contesto è sicuramente 
più matura di quella tratteggiata nelle Zeitvorlesungen. Innanzitutto essa rivolge il proprio 
interesse all’oggettualità in generale e non soltanto a quella dotata di una qualche intrinseca 
estensione temporale. L’oggetto percepito è qui correttamente inteso, per quanto riguarda il 
versante noematico, secondo i modi dell’«adombramento prospettico [perspektivische 
Abschattung]»; secondo quello noetico il percepire assume invece i caratteri di un vero e 
proprio «miscuglio [ein Gemisch]» tra l’intenzione dei lati intuitivamente presenti e quelli «co-
intenzionati [mitgemeint]» al modo del «rimandare al di là [Hinausweisen], in un additare di 
natura non intuitiva […] un vuoto indicare che rimanda a possibili nuove percezioni» (APS: 
3-5 [tr. it. 33-5]). Il senso oggettuale costituito diventa dunque una “costante X” capace di 
fungere da sostrato, nella sua medesimezza, per quel complesso sistema di rinvii 
intenzionali di cui consiste adesso la “dinamica” percettiva (cfr. ivi): «In altre parole, tutto 
ciò che si manifesta propriamente è una manifestazione di cosa solo in quanto è intrecciato 
con e attraversato da un orizzonte intenzionale vuoto [einem intentionalen Leehorizont] […] 
Questo vuoto non è però un nulla, ma un vuoto che deve essere riempito, è dunque 
un’indeterminatezza determinabile [eine bestimmbare Unbestimmtheit] […] Questo alone di 
coscienza ha il suo senso, nonostante la sua vuotezza, nella forma di una predelineazione 
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alle forme della sua modalizzazione e una zweiter Abschnitt rivolta all’evidenza 
dell’Erfüllung – salvo poi prodursi in un’indagine regressiva volta a rintracciare 
la genesi della sua possibilità nella cosiddetta fenomenologia dell’associazione 
(dritter Abschnitt).  
Come abbiamo avuto modo di constatare la percezione vera e propria si 
esercita sul terreno già costituito della datità; in essa il soggetto (anch’esso già 
strutturatosi egologicamnete) si rivolge in maniera tematica a un polo 
oggettuale individuato come tale. Il nostro compito è però ora quello di 
muoversi “a ridosso” di tale oggettivazione per sondare il terreno della pre-
datità oggettuale, ossia di quei fenomeni associativi in grado di promuovere 
un’organizzazione spontanea e sensata del moltplice iletico sul quale poi l’Io 
possa concentrarsi tematicamente.  
Nel fare questo, nell’addentrarci nel terreno delle sintesi associative, non 
bisognerà dimenticare quello che costituisce il loro presupposto, ossia la 
temporalizzazione promossa dalla coscienza originaria del tempo (APS: § 27).  
Il problema di Husserl, per sua stessa ammissione (APS: 164 [tr. it. 221]), è 
quello che Kant nel  § 24 della sua prima Critica aveva posto sotto il titolo di 
“sintesi figurata (synthesis speciosa)”, riferendosi con ciò al problema della sintesi 
del molteplice dell’intuizione sensibile361. Posta in termini estremamente 
generali, per Husserl la questione assume i tratti di una «messa in forma 
estensionale secondo la forma temporale [estensionale Formung nach Zeitgestalt]» 
(APS: 164 [tr. it. 221]) del materiale iletico, secondo cioè la «legalità strutturale 
generale della sfera presente, riguardo alla sua tipica configurazione temporale 
e locale (dell’organizzazione oggettuale)» (ivi) 362. La forma strutturante della 
                                                                                                                                                                          
[Vorzeichnung] che prescrive una regola al passaggio verso nuove manifestazioni 
attualizzanti» (APS: 6 [tr. it. 36]). 
361 Kant aveva pensato la sintesi figurata come distinta dalla sintesi categoriale di 
“congiunzione intellettuale (synthesis intellectualis)”.  
362 Tocchiamo qui lo spinoso problema del rapporto tra temporalizzazione e 
spazializzazione. Come ha osservato Richir: «les sections transverses du flux, et où a lieu 
l’empiètement, donc la spatialisation originaire des flux temporels liés à divers écoulements 
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lebendige Gegenwart “incanala”, per così dire, le sintesi associative secondo le due 
forme di ordinamento generale della coesistenza e della successione (cfr. APS: 
138-9 [tr. it. 191-3])363.  
Non solo, essa ha anche un’azione sintetico-formale complessiva rispetto 
al dominio dei diversi campi sensibili [Sinnesfelder]. Questi sono infatti dotati 
grazie ai modi della sintesi passiva di una loro intrinseca omogeneità unitaria 
(visiva, acustica, tattile, ecc.); il problema sorge quando interroghiamo la loro 
reciproca eterogeneità cercando di capire quale sia il principio che ce li 
presenta come associati in uno scenario intuitivo coerente. Scopriamo così che 
è l’unitarietà formale della temporalità del presente vivente a garantire 
l’associazione dei campi sensibili e quindi l’unitarietà contenutistica della nostra 
esperienza percettiva364. Di come avvenga questa associazione Husserl non 
dice molto; in un passo della Beilage XIX (APS: 415) egli attribuisce questa 
facoltà associativa alla peculiare ritmicità sintetica della coscienza365.  
                                                                                                                                                                          
temporels et à diverses impressions originaires, correspondent à une phase d’unité (pour 
nous: une unité phénoménologique primitive), qui est à son tour une “forme d’unité 
originaire”, dont seul le contenu (les data hylétiques) peut changer» (“Synthèse passive et 
temporalisation/spatialisation”, cit., p. 18). In pratica, l’ora sarebbe già originariamente 
spazializzato nel corso della sua temporalizzazione (ibid., pp. 18-19) così che spazio e 
tempo non sarebbero più da ritenersi separati (ibid., p. 19). Questo, secondo Richir, sarebbe 
il risultato più significativo dell’integrazione husserliana della temporalità e della passività 
sintetica. L’ipotesi ci sembra suggestiva, sebbene non possiamo qui valutarne criticamente 
la validità né la portata. Il processo di spazializzazione meriterebbe infatti un 
approfondimento tale da valicare i limiti imposti al presente lavoro; si rimanda pertanto alla 
terza e ultima parte di V. Costa, L’estetica trascendentale fenomenologica…, cit., per una sua 
esposizione diffusa. Circa lo stretto e intrinseco rapporto tra temporalizzazione e 
spazializzazione si veda anche D. Zahavi, Self-Awareness and Alterity…, cit., p. 126.  
363 Si vedano al riguardo le pagine di Tommaso Piazza, Esperienza e sintesi passiva. La 
costituzione percettiva nella filosofia di Edmund Husserl, Guerini e Associati, Milano, 2001, pp. 
218-27. 
364 APS: 138 [tr. it. 191]: «Di conseguenza ogni dominio sensibile è un dominio unitario 
per sé: ogni elemento visivo  è collegato dall’omogeneità visiva, ogni elemento tattile 
dall’omogeneità tattile, ogni elemento acustico dall’omogeneità acustica, ecc. In un senso 
amplissimo possiamo parlare di campi sensibili unitari. L’uno è eterogeneo all’altro: sono 
dunque associati solo grazie alla temporalità del presente vivente. Accanto a questa 
unitarietà formale ogni campo possiede in sé un’unitarietà di contenuti, un’unitarietà 
oggettiva [sachhaltig], che è appunto quella dell’omogeneità contenutistica».  
365 Cfr. M. Richir, “Synthèse passive et temporalisation/spatialisation”, cit., pp. 26ss. 
Un’ipotesi più articolata potrebbe suonare nella seguente maniera: proprio come la forma 
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Per il momento teniamo a mente questo duplice sforzo ordinativo della 
Zeitbewuβtsein mentre orientiamo con Husserl la nostra attenzione verso i 
fenomeni dell’Ur-assoziation, nel tentativo di cogliere l’articolazione sottesa a 
ciascun campo sensibile, in virtù della quale questi possa venir considerato 
come in sé omogeneo. Nel fare questo scopriremo una dimensione 
assolutamente primitiva di organizzazione del materiale iletico in grado di 
“motivare” affettivamente il volgersi dell’Io e quindi il passaggio alla 
dimensione attiva del fare esperienza (sezione § 5.3).  
Ogni campo sensibile è dunque secondo Husserl il frutto di una 
generalissima «sintesi coscienziale dell’omogeneità» (APS: 129 [tr. it. 182]). 
Questa, tuttavia, presuppone a sua volta i fenomeni originari della “fusione 
[Verschmelzung]” e del “contrasto [Kontrast]” (APS: 138ss [tr. it. 192ss]) capaci 
di pre-allestire il campo iletico secondo “unità sensibili” minimali366. 
                                                                                                                                                                          
temporale struttura lungo il versante intenzionale trasversale ogni campo sensibile secondo 
nessi di coesistenza e successione, correlativamente, lungo il versante longitudinale essa 
riporta a sé la varietà dei campi sensibili in una sintesi unitaria. I presupposti per la 
traduzione dell’ordinamento trasversale saranno a breve individuati nei fenomeni associativi 
originari; non potremmo invece occuparci della concretizzazione del versante longitudinale. 
Esso a ben vedere, dovrebbe coincidere con una trattazione del Leib e in particolare del suo 
complesso sistema cinestesico. Quest’ultimo, in sintesi estrema, permetterebbe una 
costante auto-affezione longitudinale, opposta alla etero-affezione dei diversi campi 
sensoriali lungo il versante trasversale. In questa auto-affezione ci sembra verosimile 
collocare la possibilità d’integrazione dei campi (Cfr. per etero- e auto-affezione D. Zahavi, 
Self-Awareness and Alterity…, cit., pp. 110ss.). 
366 È Costa a parlare di “unità sensibile” (es. L’estetica trascendentale fenomenologica…, cit., p. 
157) mentre Richir ricorrere anche all’espressione “unité phénoménologique” nel tentativo 
di differenziarla maggiormente dalla prospettiva empirista (“Synthèse passive et 
temporalisation/spatialisation”, cit., pp. 10-1). Sempre Richir, recuperando una 
formulazione di Merleau-Ponty, si riferisce all’unità sensibile come a una forma peculiare di 
«cohésion sans concept» (ibid., p. 21). Tutto ciò evidenzia come non sia un caso che la 
possibilità individuata da Husserl di un’organizzazione passiva dell’esperienza in unità 
sintetiche pre-categoriali abbia finito per indurre alcuni commentatori più recenti a 
contrapporre la teoria husserliana alla proposta teorica presentata da John McDowell nel 
suo Mente e mondo, Einaudi, Torino, 1999, e consistente essenzialmente nel rilievo 
dell’azione della concettualità già al livello minimale della ricettività sensibile. Si veda al 
riguardo, per quanto riguarda il problema specifico della sintesi passive, D. Dahlstrom, 
“The Intentionality of Passive Experience: Husserl and A Contemporary Debate”, The New 
Yearbook for Phenomenology and Phenomenological Philosophy, vol. 7, 2007, pp. 1-18 e N. de 
Warren, “The Archaeology of Perception: McDowell and Husserl on Passive Synthesis”, 
cit.; per una critica più articolata all’“experiential conceptualism” di McDowell dal punto di 
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L’interazione di questi due fenomeni produce infatti una sorta di dialettica 
interna al dominio iletico367 in grado di configurare l’omogeneità del campo in 
senso eminentemente emergenziale368. 
Il contrasto, da parte sua, vi contribuisce in misura sostanziale, 
esemplificando il fatto per cui «ogni elemento che emerge in un campo è 
emerso in questo campo da qualcosa» (APS: 138 [tr. it. 192]). Esso delinea 
cioè quella «fondamentale nozione di separazione [Sonderung]» (ivi) tra i dati 
iletici in formazione, quella discontinuità e discrezionalità caratteristica del 
manifestarsi fenomenico come internamente differenziato.  Naturalmente vi 
può essere un contrasto soltanto a partire da e sulla base di una «comunanza 
qualitativa» (EU: 77 [tr. it. 165]) ed è per questo che esso rimanda 
implicitamente al fenomeno della fusione quale suo contraltare dialettico-
funzionale. 
Husserl descrive a sua volta il portato sintetico della Verschmelzung come 
una «concrezione di dati che emergono in una somiglianza priva di differenza 
[Konkretion abgehobener Daten in abstandsloser Ähnlichkeit]» (APS: 139 [tr. it. 193]), 
una concrezione cioè qualitativamente simile che risulta (e risalta) come tale 
contrastivamente, soltanto a partire da uno sfondo per il quale la somiglianza 
venga meno. Del resto il carattere della somiglianza, come anticipato nella 
precedente sezione, è essenziale ai fini della corretta comprensione del 
                                                                                                                                                                          
vista della teoria husserliana della percezione si veda invece W. Hopp, Perception and 
Knowledge: A Phenomenological Account, Cambridge University Press, 2011.    
367 Husserl rileva come fusione e contrasto rimandino intrinsecamente l’una all’altro nella 
più complessa sintesi dell’omogeneità: «Ad una molteplicità omogenea di gruppi 
appartengono entrambe le cose: la fusione concreta e il contrasto. I membri di una 
molteplicità sono ognuno per sé grazie a un contrasto, ma non si oppongono per ciò l’uno 
all’altro; essi sono anzi peculiarmente unificati l’uno con l’altro grazie a una fusione priva di 
contrasto (un esempio: alcune macchie rosse su sfondo bianco). In ogni contrasto, che 
resta comunque un fenomeno dell’omogeneità, è inoltre implicito, seppure in modo 
diverso, qualcosa della fusione, qualcosa che unifica omogeneamente i dati concreti e 
contemporaneamente disturba la loro concrezione interrompendone la continuità» (APS: 
139 [tr. it. 192]).  
368 Per questo e per quanto si dirà si tenga presente anche il paragrafo § 16 di Esperienza e 
giudizio nel quale Husserl riassume i risultati delle analisi condotte in queste lezioni. 
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fenomeno associativo: esso rivela certamente un’affinità contenutistica ex parte 
obiecti, ma tradisce al contempo un implicito rimando alla sensatezza o meno 
di questa affinità, così come ciò che deve poter essere appreso, ex parte 
subiecti369. Nozioni come quelle di “somiglianza”, “fusione”, “contrasto”, 
devono a nostro avviso essere considerate come concetti intrinsecamente correlativi. 
Vincenzo Costa, dal canto suo, ha rintracciato l’origine del termine 
“fusione” a partire dalla Filosofia dell’aritmetica e dalle Ricerche logiche, ponendo in 
luce come essa designi «una legalità sensibile intrinseca ai contenuti che, per 
così dire, s’impone da sé»370. Tale legalità sarebbe peraltro dominata da due 
istanze fondamentali, quelle della totalità e quella dell’istantaneità: da una parte 
la fusione produrrebbe una configurazione contenutistica irriducibile alla 
somma delle sue parti (totalità), dall’altra questa configurazione risulterebbe 
coglibile “con un solo sguardo” (istantaneità). L’operato della fusione sarebbe 
dunque identificabile secondo Costa con la possibilità del coglimento di una 
relazione tra contenuti iletici quale «apprensione di una totalità in un solo colpo»371.  
La novità essenziale introdotta da Husserl nelle Analysen è però quella 
relativa alla distensione temporale di una simile sintesi associativa. Dapprima 
egli distingue infatti tra una “fusione a distanza [Fernverschmelzung]” e una 
“fusione da vicino [Nahverschmelzung]” (APS: 139 [tr. it. 193]). Mentre 
quest’ultima mira alla connessione di dati contigui, presenti qui ed ora, la 
prima permette anche una fusione tra contenuti dilazionati nel tempo, per cui 
«i dati emersi separatamente vengono unificati in maniera discontinua» (ivi)372. 
                                                          
369 La sensatezza o meno di questa somiglianza deriva infatti anche dalla nostra capacità 
discriminatoria: perciò ha senso parlare di una fusione incentrata sulla somiglianza tra due 
macchie di colore o due note di violino ma non lo ha, almeno a questo livello di 
costituzione primitiva, parlare di una somiglianza relativa tra due onde radio o due atomi di 
elio. Questi ultimi sono oggetti che cadono al di fuori dello spettro del percepibile per noi e 
ai quali possiamo riferirci soltanto mediatamente grazie agli strumenti teorici e tecnici delle 
scienze naturali. 
370 V. Costa, L’estetica trascendentale fenomenologica…, cit., p. 156. 
371 Cfr. V. Costa, ibid., pp. 156-7. 
372 Si noti per inciso come la dilazione dei contenuti iletici nel tempo non comprometta 
il carattere istantaneo della fusione a distanza; l’istantaneità della fusione è infatti quella che 
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E tuttavia, anche qui sbaglieremmo a ritenere la Nahverschmelzung come 
completamente avulsa dal giogo temporale. Anche in essa, anche nella fusione 
da vicino è presente un implicito rimando al durare del contenuto, infatti, «è in 
esso implicita la proprietà del continuarsi, del continuare ad estendersi di fase 
in fase» (APS: 140 [tr. it. 194])373. Questo perdurare sintetico della concrezione 
iletica sarà essenziale al fine di un’esperienza sensata del mondo. Una qualche 
estensione temporale, come vedremo nella prossima sezione, sarà una 
condizione imprescindibile per motivare affettivamente il rivolgimento 
tematico dell’Io. Per il momento è il caso di limitarsi a riportare le parole di 
Husserl al riguardo, cercando con queste di riassumere quanto appena detto:  
 
Un’unità concreta, quella di un dato immanente, è immaginabile solo 
come continuità del contenuto nella e grazie alla continuità di un’estensione, 
di una durata. Dicevo: in e grazie a. È chiaro infatti che ciò che procura al 
contenuto oggettivo l’interna continuità oggettiva, e quindi anche la sua unità 
si basa in primo luogo sulla continuità, che ha la massima originarietà, 
dell’estensione temporale. Ogni continuità contenutistica, per esempio quella 
di un suono di un violino, è unità di una fusione continua di fase in fase; ed è 
solo nel divenire continuo, nell’ordinamento temporale che il contenuto può 
fondersi in forma continua. Anche ciò che nella coesistenza, per esempio 
all’interno del campo visivo, chiamiamo gradazione [Abstufung] continua della 
qualità o dell’intensità può essere rappresentato come un continuum 
                                                                                                                                                                          
partire dall’occorrenza dell’ultimo contenuto retroagisce lungo il versante ritenzionale fino 
ad abbracciare i precedenti. Pensiamo ad esempio al caso del fischio da parte di un arbitro 
di calcio: durante le normali azioni di gioco egli fischia singolarmente per segnalare falli, 
gol, fuorigioco e quant’altro; tuttavia è prassi che la fine dei due tempi di gioco sia segnalata 
con un duplice o triplice fischio – intervallati da una brevissima pausa temporale – a 
seconda che si tratti del primo o del secondo tempo della partita. Alla fine del primo 
l’arbitro fischia due volte, senonché è soltanto con l’ascolto del secondo fischio che la sintesi 
associativa retroagisce istantaneamente, ricomprendendo il primo nella fusione di entrambi, 
come un qualcosa di più (a livello di senso) che la mera somma di due singoli fischi, ossia: 
“la fine del tempo”.   
373 Sempre Costa ha schematizzato i diversi tipi di fusione alla luce delle due forme 
temporali ordinative della coesistenza e della successione: «1) la fusione a distanza nella 
coesistenza (per esempio delle macchie rosse su uno sfondo bianco); 2) la fusione a 
distanza nella successione (per esempio delle ripetizioni di suoni); 3) la fusione da vicino 
nella coesistenza (per esempio una macchia rossa su uno sfondo bianco); 4) la fusione da 
vicino nella successione (per esempio un suono che sii espande uniformemente e che si 
staglia sullo sfondo sonoro)» (L’estetica trascendentale fenomenologica…, cit., p. 158).  
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ininterrotto di somiglianza solo nella continuità temporale. Solo in essa si 
giunge ad un’unità immanente [reell] nella quale il simile può con il simile 
trasformarsi in un dato “reale [real]”, in un dato che esiste per sé. (APS: 141 
[tr. it. 195]). 
  
Prima di concludere la sezione ci sembra opportuno precisare ancora due 
questioni. La prima, che dovrebbe risultare manifesta sulla base di quanto 
detto, è quella riguardante la vera e propria “trasvalutazione” husserliana della 
nozione tradizionale di associazione. Essa non può più venir considerata alla 
stregua di com’era intesa dall’empirismo moderno o dalla psicologia 
associazionista ottocentesca374. «Non si tratta – sostiene Husserl – […] come 
pensano gli psicologi, di una forma di causalità oggettiva, psicofisica, di una 
modalità conforme a leggi, determinata in maniera causale come lo è, nella vita 
psichica umana e animale, il comparire di riproduzioni, di rimemorazioni» 
(APS: 117 [tr. it. 169]); «il titolo “associazione” designa per noi una forma e 
una legalità della genesi immanente che appartiene costantemente alla 
coscienza in generale» (ivi), «una legalità assolutamente necessaria senza la 
quale la soggettività non potrebbe esistere» (APS: 118 [tr. it. 171]). Appare 
dunque evidente la ricollocazione operata da Husserl della tematica 
associativa: essa viene ora inserita in un contesto d’analisi autenticamente 
fenomenologico-trascendentale del quale finirà per costituire un a priori 
sotteso alla stessa dinamica costituente375. 
                                                          
374 Cfr. V. Costa, L’estetica trascendentale fenomenologica…, cit., pp. 140-5. 
375 «Assoziation ist ein transzendentales Postulat» (Ms. A VI 25/3b) scrive Husserl in un 
manoscritto riportato da Cfr. V. Costa, L’estetica trascendentale fenomenologica…, cit., p. 142. Si 
confronti questo estratto col seguente passo dei Pariser Vorträge: «Molto tardi, in particolare, 
si è aperto l’accesso ai problemi dell’universale legalità della genesi fenomenologica fin giù 
alla genesi passiva nella formazione di intenzionalità sempre nuove e di appercezioni senza 
alcuna partecipazione attiva dell’io. Sorge qui una fenomenologia dell’associazione, il cui 
concetto e origine assume un aspetto essenzialmente nuovo, principalmente a causa della 
conoscenza a tutta prima sorprendente che l’associazione è termine straordinario indicante 
una legalità essenziale, un a priori innato, senza di cui l’ego come tale è impensabile» (CM: 
29 [tr. it. 25]); si confronti infine quanto detto con CM: § 39. 
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La seconda questione, più spinosa, riguarda l’effettivo rapporto tra 
Zeitbewuβtsein e Passive Synthesis. Abbiamo appena finito di rilevare come le 
sintesi associative presuppongano un ordinamento scaturente dal processo di 
temporalizzazione formale della coscienza. Sappiamo dai capitoli precedenti 
come per Husserl il tema della temporalità fenomenologica abbia 
rappresentato variamente nel corso degli anni la dimensione autenticamente 
ab-soluta della dinamica costitutiva, il processo primario della costituzione, ecc. 
Sembrerebbe quindi scontato attribuire un primato trascendentale alla 
coscienza temporale rispetto alla dimensione della passività sintetica. Tuttavia, 
introducendo al presente capitolo, abbiamo avuto modo di verificare come il 
tema della temporalità richieda il superamento del proprio carattere astrattivo, 
soprattutto in seguito alla torsione genetica della fenomenologia husserliana, 
ovvero una sua esplicita integrazione col tema della passività sintetica.  
Husserl stesso denuncia in alcuni passi l’incompletezza delle modalità 
temporali del divenir cosciente, le quali rimarrebbero inequivocabilmente 
vuote senza che per l’io vi fosse un qualche tipo di ridestamento suscitato 
dall’organizzazione emergenziale del materiale iletico (cfr. APS: 125 [tr. it. 
177]). In buona sostanza, non vi sarebbe alcunché da temporalizzare376; agli 
orizzonti ritenzionali e protensionali mancherebbe il complemento funzionale 
iletico in virtù del quale strutturare il rilievo emergente dell’impressione 
originaria377. Sotto quest’ottica sembrerebbe dunque invertito il rapporto di 
presupposizione per cui la coscienza temporale finirebbe essa stessa col 
presupporre il portato sintetico delle leggi originarie dell’associazione.  
A ben vedere, però, quella che a tutta prima parrebbe una sorta di impasse 
teorica in cui sarebbe incorsa la fenomenologia husserliana, può forse essere 
superata se anziché essere osservata dal punto di vista dell’una o dell’altra 
tematica in questione, ci poniamo nella prospettiva autentica dischiusa dalla 
                                                          
376 Cfr. V. Costa, L’estetica trascendentale fenomenologica…, cit., pp. 223-4. 
377 Cfr. D. Zahavi, Self-Awareness and Alterity…, cit., p. 122.  
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riduzione trascendentale, ossia quella eminentemente correlativa. Alla luce di 
quanto precedentemente detto in proposito, il rapporto tra temporalità e 
passività sintetica può a ragione essere inteso come un reciproco presupporsi dal 
punto di vista logico, non meno che come un reciproco co-originarsi dal punto di 
vista genetico, in grado cioè di instanziare e organizzare vicendevolmente la 
dimensione effettiva della correlazione costituente.  
L’introiezione e la concomitante assunzione di responsabilità da parte di 
Husserl relativamente al tema dell’alterità iletica all’interno del processo di 
temporalizzazione immanente promuove dunque un riequilibrio correlativo, una 
sorta di messa a punto, della prassi costitutiva378. Come ci apprestiamo a 
vedere, essa ha finito col promuovere una rinnovata comprensione della 
modalità affettiva del nostro modo di fare esperienza, capace di motivarne 
sensatamente la dinamica costituente, ossia temporalizzante. 
   
 
§ 5.3 Affezione, ricettività e volgersi dell’io. 
 
La ricognizione appena svolta circa i fenomeni associativi originari ci ha 
lasciato in consegna uno scenario intuitivo complessivamente omogeneo379 
                                                          
378 Sempre Zahavi precisa lo statuto di una simile introiezione iletica all’interno della 
costituzione correlativa: «To be affected by the hyle is to be affected by something which is 
not yet separated from subjectivity and therefore not yet constituted as an object. Thus 
Husserl speaks of the hyle as of an interior nonegological dimension which surrounds and 
affects the ego. It is an immanent type of alterity which manifests itself directly in 
subjectivity, which belongs intrinsically to subjectivity and which subjectivity cannot do 
without. Nevertheless, the hyle remains foreign. It is not produced by me, but is a domain 
which escapes my control. It is a facticity which is passively pregiven without any active 
participation or contribution by the ego. Thus, the use of the terms “immanent” and 
“interior” does not indicate that the hyle is after all a real (reell) component of the 
experience itself. It simply designates that we are not yet confronted with the alterity of a 
constituted transcendent object, but merely with foreign components which are essential to 
the self-manifesting existence of subjectivity» (Self-Awareness and Alterity…, cit., pp. 120-1). 
379 Husserl descrive la Urassoziation come vincolata all’omogeneità del campo sensibile 
(APS: 151 [tr. it. 208]). Vi può cioè essere contrasto soltanto all’interno dei limiti imposti 
dal campo in questione, contrasti quindi di ordine qualitativo (es. diverse note musicali) o 
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seppur dominato in lungo e in largo da veri e propri “rilievi emergenziali 
[Abgehobeneiten]”. Come riporta lo stesso Husserl all’inizio del capitolo 
successivo dedicato al fenomeno dell’affezione [Affektion], la loro «emergenza 
[Abhebung] era quindi per noi [für uns] un’emergenza dovuta ad una fusione 
contenutistica basata sul contrasto» (APS: 149 [tr. it. 206], corsivi nostri). 
Proprio su questi rilievi viene ora a installarsi la tematica dell’affezione. 
Anch’essa infatti «è, in un certo senso, una funzione del contrasto» che 
«presuppone innanzitutto l’emergenza» (ivi). Tutte le unità sensibili prodotte 
dalle “sintesi identificative [Deckungssynthesen]” – come altrove Husserl chiama i 
fenomeni associativi originari – possiedono infatti una loro “forza affettiva 
[affektive Kraft]” che esercitano sull’io (cfr. EU: 79-80 [tr. it. 169-70]). Secondo 
la definizione più elaborata delle Analysen: 
 
Con “affezione” intendiamo lo stimolo [Reiz] coscienziale, l’impulso 
[Zug] peculiare che un oggetto cosciente esercita sull’io. Si tratta di un 
impulso che trova soddisfazione nel volgersi dell’io [in der Zuwendung des Ich] e 
che da qui si dispiega nella tendenza verso l’intuizione originalmente 
offerente che disvela sempre più il se stesso oggettuale, nella tendenza quindi 
verso la presa d’atto, verso l’osservazione più dettagliata dell’oggetto. (APS: 
148-9 [tr. it. 205]) 
 
Riguardo al tema dell’affezione è importante tener presente almeno tre 
cose: la prima è che la forza affettiva non dev’essere intesa come uno stimolo 
di tipo fisico-causale. Essa è bensì accomunabile a una sorta di attrazione (o di 
lusinga) con la quale il rilievo affettivo motiva il ridestamento [Weckung] 
tematico dell’io, motiva cioè il soggetto a porre attenzione su di sé (sul 
                                                                                                                                                                          
relativi all’intensità (un do più o meno forte); ma non può darsi alcun contrasto o fusione 
associativa tra stimoli appartenenti a campi sensoriali differenti. Tra questi, come vedremo, 
potrà al massimo darsi un rapporto di “copertura [Verdeckung]” per cui l’uno risalterà come 
affettivo a spese dell’altro.    
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rilievo)380. La seconda concerne invece il grado esercitato dalla forza affettiva: 
come sottolinea lo stesso Husserl (APS: 149 [tr. it. 206]) questi non dipende 
soltanto dalla gradualità del contrasto iletico ma anche da ciò che egli chiama 
“tendenza all’affezione [Tendenz zur Affektion]”. Lo stesso stimolo può infatti 
suscitare o meno il ridestamento a seconda del contesto dato381 ed 
essenzialmente in ragione di due fattori: in primo luogo in ragione della 
disponibilità o meno da parte del soggetto all’essere motivato382. Ma 
soprattutto, il che ci porta alla terza questione da tener presente, in ragione del 
fatto che parlare di una singola tendenza affettiva è di per sé un limite 
astrattivo imposto all’analisi.  
La nozione di campo infatti non dev’essere qui accantonata (cfr. EU: 74 
[tr. it. 159]). Come rammenta Husserl «il singolo dato nella sua connessione è 
dipendente, nella sua forza affettiva, dagli altri dati, così come questi lo sono 
da esso» (APS: 150 [tr. it. 207]). Vi è cioè una competizione tra le diverse 
tendenze, tra le diverse fusioni contenutistiche fondate sul contrasto, per cui 
soltanto alcune di quelle riusciranno a oltrepassare la soglia della mera 
potenzialità affettiva e pervenire così ad attualità. Le altre, le meno salienti, 
subiranno invece «una specie di copertura [eine Art Verdeckung]» (APS: 149 [tr. 
it. 206]) da parte dagli stimoli predominanti. Secondo l’opportuna chiosa di 
Husserl, «ci troviamo così all’interno di un relativismo delle tendenze affettive 
[Wir stehen in einem Relativismus der affektiven Tendenzen]» (ivi).  
                                                          
380 Cfr. A. J. Steinbock, “Affection and attention: On the phenomenology of becoming 
aware”, in Continental Philosophy Review, vol. 37, 2004, p. 24. Per il concetto di motivazione si 
veda Id/2: § 56; CM: 109 [tr. it. 100].  
381 APS: 149 [tr. it. 206]): «Uno stesso contrasto può cioè effettivamente esercitare uno 
stimolo sull’io ed in un’altra occasione può accadere che l’io non venga raggiunto dalla 
tendenza affettiva».  
382 Husserl precisa meglio questo aspetto alcune pagine dopo laddove distingue la vivacità 
dello stimolo in relazione all’io dalla sua intensità oggettiva (APS: 167 [tr. it. 225]). Si veda 
poi al riguardo D. Zahavi, Self-Awareness and Alterity…, cit., pp. 119-20, il quale riassumendo 




Una prima conclusione che è opportuno trarre da tutto questo è quella 
per cui ciò che avevamo a suo tempo definito l’unità strutturale del presente 
vivente è ora reinterpretata nei termini di una vera e propria affektive Einheit 
(APS: 167-8 [tr. it. 225])383. Questo ci permette di compiere un passo ulteriore 
nel tentativo di tratteggiare la possibile integrazione delle tematiche della 
Zeitbewuβtsein e della Passive Synthesis. Un vero e proprio assist in tal senso lo 
fornisce lo stesso Husserl. Dopo aver infatti individuato all’interno di ogni 
presente vivente «un certo rilievo di avvertibilità [Merklichkeitsrelief], un rilievo 
di osservabilità [ein Relief der Bemerksamkeit] e di attenzione [Aufmerksamkeit]», 
egli scrive: «si distinguono qui dunque lo sfondo e il primo piano» (APS: 167 
[tr. it. 224]). Ciò significa che il relativismo delle tendenze affettive organizza il 
materiale iletico secondo una prospetticità tale che riecheggia quella da noi 
rilevata in precedenza riguardo al processo di emergenza dei vissuti dal flusso 
coscienziale assoluto, inteso quale loro sfondo trascendental-costitutivo384. Del 
resto, questa distinzione prospettica fra un primo piano inteso come 
«l’elemento tematico in senso più ampio» (ivi) e il proprio sfondo 
potenzialmente affettivo era per certi versi implicita nell’organizzazione 
                                                          
383 Mishara ha fornito una suggestiva immagine topografica del modo in cui questo 
relativismo delle tendenze affettive finisca per sostanziare l’orizzonte del presente vivente: 
«Husserl sees the “relativism” in the continuous “strife” or warring between contrasting 
affective forces in topological terms as an ongoing pattern of “affective relief structures” of 
the impressional present. The affective structures present a unique pattern which makes up 
the topological surface of the living present from moment to moment. A cross-section of 
this surface reveals that each impressional present could be mapped topologically, charted 
or graphed, with respect to its own unique affective relief pattern of relative contrasts. In 
terms of a geological metaphor, these could be charted as so many peaks and valleys, with 
one prevailing or towering apex, or peak, at each moment. “Affective” syntheses are those 
that reach consciousness, “penetrating” the topological surface as the highest peaks of the 
relief structure. “Preaffective” syntheses are those which, at any given moment, do not 
“penetrate” to egoic awareness. They form the valleys and the background relative to the 
“raised saliency” (Abhebung) of the more prominent figures» (“Husserl and Freud: Time, 
memory and the unconscious”, cit., p. 39). 
384 Si vedano le sezioni §§ 3.2, 3.3 del presente lavoro. 
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tipicamente emergenziale tratteggiata al livello delle «legalità pre-affettive della 
formazione di unità» (APS: 154 [tr. it. 211])385.  
Non è ancora il momento di trarre conclusioni (inevitabilmente 
affrettate) da questa problematica analogia strutturale tra l’organizzazione 
passiva del materiale iletico e la struttura temporale del processo costitutivo 
primario. Teniamone dunque conto mentre proseguiamo con l’analisi 
tematizzando il ridestamento proprio dell’io, il quale saprà dirci qualcosa di 
più al riguardo386. Iniziamo rilevando come la nozione di affezione possa 
anch’essa venir annoverata tra i concetti eminentemente correlativi al pari del 
contrasto e della fusione per somiglianza. È lo stesso Husserl a distinguere 
due sensi del termine, uno relativo al dato di coscienza e uno relativo all’io387: 
il primo è quello sinora da noi descritto con il nome di forza affettiva, di 
intensità e vivacità dello stimolo; al secondo abbiamo soltanto alluso parlando 
della disponibilità dell’io a venire affètto, motivato388.  
                                                          
385 La connotazione emergenziale dell’affezione, il suo situarsi a un livello costitutivo 
superiore (quello dell’io) è qui sottolineata da Husserl rinominando come pre-affettivo il 
terreno originario delle sintesi associative.  
386 Prima di proseguire è opportuno sottolineare un altro fattore d’integrazione tra le due 
tematiche che tuttavia non avremo modo di trattare diffusamente. L’affezione penetra, e 
non potrebbe fare altrimenti, la struttura del presente vivente al livello dell’impressione 
originaria (APS: 168 [tr. it. 226]). E tuttavia ad essa pertengono vere e proprie “leggi di 
propagazione” in grado di estendere il suo effetto agli orizzonti del passato e del futuro di 
coscienza (cfr. P. Spinicci, I pensieri dell’esperienza. Interpretazione di “Esperienza e Giudizio” di 
Edmund Husserl, La Nuova Italia, Firenze, 1985, pp. 33-4). L’affezione sarebbe cioè in grado 
di suscitare associazioni rammemoranti e infuturanti (APS: 155-58 [tr. it. 212-6]). Costa 
definisce questo tipo di ridestamenti affettivi “associazioni del senso comune” poiché 
esemplificano fenomeni ai quali siamo soliti riferirci col nome di associazione (es. un 
evento presente ce ne riporta alla mente uno simile verificatosi nel lontano passato). 
Quest’ultime si basano comunque sulla dimensione associativa originaria (Ur-assoziation) che 
affètta la sfera dal presente vivente (L’estetica trascendentale fenomenologica…, cit., pp. 145-7). 
387 APS: 166 [tr. it. 223-4]: «Sotto il titolo di affezione dobbiamo qui innanzitutto 
distinguere: 1) l’affezione come quella vivacità mutevole di un vissuto, di un dato di 
coscienza, dalla cui relativa intensità dipende il fatto che il dato sia avvertibile in senso 
specifico e che sia poi eventualmente oggetto di attenzione ed effettivamente afferrato; 2) 
questo stesso essere-avvertibile. Qui l’affezione ha il significato particolare di affezione 
specifica dell’io, e precisamente di affezione che tocca l’io, lo eccita, per così dire lo invita 
all’azione, lo provoca [weckt] ed eventualemente lo ridesta [aufweckt] effettivamente».  
388 Questa implicita connotazione correlativa della nozione di affezione ci sembra adatta 
a porre in evidenza un carattere troppo spesso frainteso dell’intenzionalità – intenzionalità 
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Lungo questa seconda accezione, il volgimento dell’io risulterebbe da 
una vera e propria “sottomissione” allo stimolo, da una sorta di abbandono 
all’attrazione da esso suscitata389. Dal punto di vista dell’io potremmo invece 
parlare di un’adesione dell’io all’impulso [Zug], in virtù della sua capacità di 
prodursi in un “contro-impulso” [Gegenzug] – il rivolgimento tematizzante – in 
grado cioè di controbilanciare la forza affettiva originaria390. Secondo il 
paragrafo § 17 di Erfahrung und Urteil, che ha il merito di riassumere e precisare 
questo importante passaggio, «l’io segue lo stimolo [das Ich dem Reiz folgt]», vi 
«cede [gibt nach]» (EU: 81 [tr. it. 173]). Ma soprattutto, in questo passo Husserl 
esplicita l’effettiva bilateralità del processo: «l’oggetto intenzionale391 tende a 
passare dallo stato di sfondo a quello di contrapposizione per l’io [aus dem Status des 
Ichhintergrundes in den des Ichgegenüber]. Un cambiamento correlativo a 
questo ha luogo dall’intero vissuto intenzionale di sfondo al vissuto in primo 
piano [des ganzen intentionalen Hintergrunderlebnisses in ein Vordergrunderlebnis]; l’io si 
volge così all’oggetto [das Ich wendet sich dem Objekt zu]» (ivi).  
Volendo tentare dunque di riassumere il senso di questa importante 
dinamica – quella cioè del ridestamento intenzionale – potremmo forse 
parlare di un incontro prospettico tra l’io e l’oggetto. Questo incontro è reso 
possibile in ragione della struttura emergenziale dei vissuti predisposta dal 
                                                                                                                                                                          
che per inciso e come ci apprestiamo a vedere, proprio a questo livello riscontra la propria 
ragion d’essere. Essa non deve mai essere pensata come una relazione unidirezionale che 
dall’io intenzionante diriga se stessa verso l’oggetto intenzionato. Occorre invece ribadire, 
come fa Steinbock, il suo carattere essenzialmente “bilaterale” tipico, per così dire, di una 
sorta di «duetto costitutivo [constitutive duet]» (“Affection and attention: On the 
phenomenology of becoming aware”, cit., p. 24). Nella fattispecie, un duetto tra l’attività 
sintetico-temporale della Zeibewuβtsein e l’attività (passività per noi) sintetico-associativa. 
389 Cfr. A. J. Steinbock, ibid., cit., p. 32. In EU: 80 [tr. it. 171] Husserl parla poi di 
“imposizione [Aufdringlichkeit]” del rilievo affettivo.  
390 Cfr. A. L. Mishara, “Husserl and Freud: Time, memory and the unconscious”, cit., p. 
38. 
391 Qualche riga sopra Husserl aveva apposto la seguente nota in relazione allo stimolo 
esercitato da un presunto “oggetto intenzionale”: «Bisogna a questo punto ricordare ancora 
una volta che qui è improprio parlare di oggetto, di cosa. Infatti, come si è tante volte 
rilevato, non si può propriamente ancora parlare di oggetti nel dominio della passività 
originaria» (EU: 81n [tr. it. 173n]). 
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flusso assoluto costituente, alla quale sembra qui conformarsi la struttura 
altrettanto emergenziale del portato sintetico-associativo392. In termini 
estremamente generali, ciò significa che il riferimento intenzionale è possibile 
soltanto se soggetto e oggetto condividono il medesimo contesto prospettico-
emergenziale. Tale condivisione è naturalmente resa possibile dalla loro genesi 
correlativa, ovvero dalla dinamica costitutiva immanente nella quale 
Zeitbewuβtsein e Passive Synthesis recitano un ruolo fondante nel continuo 
rimandare l’una all’altra – nell’intessere, così facendo, la correlazione 
fondamentale sin da questo stadio originario di costituzione.   
In virtù di questo incontro, del suo essere giunto ad attualità, possiamo 
finalmente penetrare la dimensione della «ricettività dell’io [Rezeptivität des Ich]» 
(EU: 83 [tr. it. 177]). Con la presa in considerazione di questa nuova 
dimensione la nostra analisi (nonché la dinamica costituente a cui essa si 
rivolge) sale di livello. La dimensione ricettiva dell’io permette innanzitutto di 
comprendere il passaggio fondamentale dalla sfera della pre-datità a quella della 
datità effettiva:  
 
l’operare della passività, nel suo livello più basso, l’operare della 
passività iletica consiste nel dare vita sempre di nuovo a un campo di 
oggettualità pre-date e, in seguito, eventualmente date. Ciò che si costituisce 
si costituisce per l’io, e deve infine costituirsi un mondo circostante 
completamente reale nel quale l’io viva ed agisca e dal quale sia d’altro canto 
costantemente motivato. Ciò che è coscienzialmente costituito è presente per 
l’io solo in quanto lo colpisce. Un qualsiasi quid costituito è pre-dato 
[vorgegeben] se esercita uno stimolo affettivo, è dato [gegeben] se ha aderito allo 
stimolo, in quanto si è rivolto ad esso portandogli attenzione e afferrandolo. 
                                                          
392 Non potrebbe invece essere l’inverso? Non potrebbe essere il caso che la struttura 
emergenziale del vissuto si conformi essa stessa alla struttura emergenziale dell’unità del 
rilievo affettivo scaturita dalla dimensione passivo-sintetica? Certamente, il fatto è che la 
prospettiva fenomenologica incentrata sulla correlazione tende, per così dire, a diluire in 
misura radicale la questione relativa al primato del versante formale (temporale) anziché di 




Queste sono le forme fondamentali dell’oggettivazione [Vergegenständlichung]. 
(APS: 162 [tr. it. 219-20]). 
 
Non solo: la ricettività è anche uno snodo essenziale per comprendere il 
rapporto tra passività e attività costitutiva. Essa, infatti, in quanto 
predisposizione ad accogliere il rilievo affettivo da parte dell’io, non deve 
dunque essere pensata come opposta alla sua azione specifica, «piuttosto 
bisogna riguardare la ricettività come il grado più basso dell’attività» (EU: 83 
[tr. it. 177]). Come ha giustamente osservato Paolo Spinicci, «sul terreno 
dell'esperienza recettiva, dunque, passività e attività si intrecciano l'una con 
l'altra; più precisamente: l'attività consiste proprio nell'esplicitazione attiva dei 
nessi passivi, nella assunzione — da parte della soggettività — di ciò che si era 
costituito prima di ogni suo fare»393.  
È soltanto a questo livello che possiamo parlare di un’attenzione esplicita 
della coscienza rivolta all’oggettualità, finalmente inserita in una struttura 
d’atto394. D’ora in poi la coscienza potrà cioè esplorare tematicamente il 
portato pre-costituito dal lavoro congiunto di sintesi passiva e 
temporalizzazione primaria. Potrà dunque fare esperienza del mondo, delle 
sue datità. Scrive Husserl: «è manifesto che il concetto normale di esperienza [der 
normale Begriff von Erfahrung] (percezione, rimemorazione etc.) indica 
l’esperienza attiva che si sviluppa poi come esperienza esplicativa» (EU: 84 [tr. 
it. 179]). Sebbene nella dimensione ricettiva l’io non sia ancora guidato da un 
interesse cognitivo, è tuttavia soltanto a questo livello che un simile interesse 
                                                          
393 P. Spinicci, I pensieri dell’esperienza…, cit., p. 36. Celebre è anche il passo del § 23 di 
Esperienza e giudizio, dove Husserl parla di attività e passività come due nozioni relative: 
«Con ciò si vuol dire che la distinzione tra attività e passività non è una distinzione rigida, 
che questi due termini non possono essere trattati come stabiliti per definizione una volta 
per tutte, ma è solo un mezzo per descrivere e rilevare un contrasto, il cui senso deve essere 
ogni volta determinato originariamente a seconda del caso singolo, avuto riguardo alla 
concreta situazione dell’analisi intenzionale» (EU: 119 [tr. it. 249]). 
394 EU: 85 [tr. it. 181]: «In generale l’attenzione è qualcosa che appartiene alla struttura 
essenziale d’uno specifico atto dell’io (un atto-d’-io nel senso pregnante della parola), ossia 
il tendere dell’io verso l’oggetto intenzionale, il tendere all’unità che “appare” 
ininterrottamente attraverso il cambiare dei modi di datità». 
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può essere per la prima volta suscitato395. D’altronde la pre-costituzione 
passiva di un interesse nei confronti dell’oggettualità in quanto tale, la 
possibilità di mantenere un simile interesse nella “prensione [Erfassung]” 
tematica dell’oggetto, rappresentano i fondamenti essenziali a partire dai quali 
si evolve il progetto di Esperienza e Giudizio, ossia il tentativo di colmare il gap 
che separa la dimensione ante-predicativa dell’esperienza dalla dimensione 
predicativa del pensiero concettuale, esplicitando i presupposti passivi della 
logica, nonché del suo esercizio nella prassi giudicativa del soggetto396. 
Ci troviamo dunque dinanzi a un vero e proprio turning-point della 
dinamica costitutiva397.  Col passaggio dalla passività pre-costitutiva all’attività 
costituente, reso possibile dai due momenti co-implicantesi della pulsione 
affettiva e della ricettività – con il costituirsi cioè di un autentico vissuto di 
coscienza egologicamente strutturato – assistiamo nuovamente a quella 
divaricazione tra un soggetto e un oggetto di esperienza di cui avevamo 
parlato in precedenza in relazione al processo di temporalizzazione 
immanente398. Assistiamo in un certo qual modo al divenir-cosciente della 
coscienza, cosciente di sé come dell’alterità costituita.  
                                                          
395 Cr. A. J. Steinbock, “Affection and attention: On the phenomenology of becoming 
aware”, cit., p. 32.  
396 Col presente lavoro non possiamo naturalmente seguire Husserl lungo questa strada. 
Al riguardo si veda P. Spinicci, I pensieri dell’esperienza…, cit., nonché J. Dodd, “The Passivity 
of Logic”, in A. Ferrarin (a cura di), Passive Synthesis and Life-World. Sintesi passiva e mondo della 
vita, ETS, Pisa, 2006. 
397 Non solo, dal punto di vista dell’indagine fenomenologica ci troviamo anche al 
cospetto della sua condizione possibilitante. Il ridestamento dell’io, il sorgere di un benché 
minimo interesse cognitivo rappresentano la base dell’impresa teorica umana e quindi di 
quella filosofica. Fink, riecheggiando Platone e Aristotele, ha riesumato la nozione di 
«meraviglia [Verwunderung]» nel tentativo di rintracciare l’origine e l’avvio della prassi 
fenomenologica. Ebbene, questo «stupore che assale l’uomo» e lo volge alle cose stesse, 
non può darsi prima del ridestamento affettivo dell’io (cfr. “Il problema della 
fenomenologia di Edmund Husserl”, cit., p. 272). 
398 Ribadiamo ancora una volta come nella dimensione passiva del processo costitutivo 
primario non sia ancora possibile parlare di soggetto e oggetto. Questi, come enunciato in 
relazione alla nostra trattazione del flusso coscienziale assoluto, vivrebbero in una sorta di 
indistinzione costitutiva dalla quale emergerebbero come tali progressivamente al 
dispiegarsi del processo.   
203 
 
 E tuttavia, giunti a questo punto, la nostra analisi dovrebbe subire una 
specie di sussulto; un sussulto che a suo tempo ha colto quella husserliana e 
che il nostro soltanto ricalca: se la coscienza costituisce se stessa come tale nel 
processo, diviene cioè cosciente soltanto a un determinato punto della 
dinamica costitutiva, ciò non dovrebbe lasciare tempo e modo sufficiente per 
un suo essere anteriore a questo divenire, a questo suo esser divenuta tale? 
Non si spalanca così – retrospettivamente – la dimensione propria di una 
coscienza anteriore al suo divenir cosciente, di una “coscienza inconscia”?   
 
 
§ 5.4 Inconscio fenomenologico e ritmica coscienziale. 
 
L’ultimo testo integrativo (Nr. 54) apposto alle Zeitvorlesungen nel X 
volume dalla Husserliana, è concluso da Husserl in maniera per certi versi 
sconcertante. Scritto infatti tra il 1909 e il 1911, questo testo aveva avuto 
l’indubbio merito di precisare il ruolo costitutivo del flusso assoluto di 
coscienza non meno del rapporto intercorso, al suo interno, tra intenzionalità 
trasversale e longitudinale. Dopo aver dunque descritto ciò a cui appena 
qualche anno più tardi, nelle Idee (1913), avrebbe finito per riferirsi come al 
“vero assoluto”, Husserl s’interroga se non sia il caso di ammettere «che al di 
sopra di ogni coscienza nel flusso non regni [walten] ancora la coscienza ultima 
[das letzte Bewusstsein]» (PZ: 382 [tr. 365]). Qualche riga più sotto egli 
prosegue in maniera ancora più ardita:  
 
bisogna però seriamente riflettere se sia necessario assumere una 
coscienza ultima che sarebbe necessariamente una “coscienza inconscia 
[unbewusstses Bewusstsein]”; infatti, in quanto intenzionalità ultima, essa non può 
essere oggetto d’attenzione (se il fare attenzione presuppone sempre come 
già data un’intenzionalità), quindi non può mai, in questo senso particolare, 




Così all’incirca si conclude il volume della Husserliana, lasciando il lettore 
alle prese con una sorta di impasse teorica di non poco conto. Non solo 
sembrerebbe esservi una dimensione ancor più ultimativa di quella appena 
descritta dal flusso assoluto costituente; non solo essa viene definita con toni 
smaccatamente ossimorici (“coscienza inconscia”); come se tutto ciò non 
bastasse di essa si dice anche che non può esser fatta oggetto d’attenzione, che 
non può giungere alla coscienza, gettando non poca ombra circa il suo status 
epistemico all’interno della considerazione fenomenologica. Il fatto che la 
suggestione husserliana manchi del benché minimo carattere assertorio, e anzi 
sia posta con toni puramente ipotetici, mitiga appena la nostra perplessità. Per 
capire qualcosa di più al riguardo, conviene abbandonare questo primo stadio 
della riflessione di Husserl e riferirsi ancora una volta alle ricerche da lui 
condotte nei primi anni venti in relazione al tema della passività sintetica. 
Circa a metà del lungo e pluricitato paragrafo § 32 delle sue Analysen, 
laddove si tenta di precisare il rapporto tra Urassoziation e Affektion, troviamo 
scritto: «non ho bisogno di dire che a tutte queste considerazioni che stiamo 
conducendo può anche essere dato un titolo famoso: quello di “inconscio 
[Unbewussten]”. Si tratta quindi di una fenomenologia di questo cosiddetto 
inconscio» (APS: 154 [tr. it. 211]). La preterizione (o paralessi) con cui Husserl 
introduce questa sorta di prospetto informativo circa le indagini da lui 
condotte – a maggior ragione in virtù di quanto appena ricordato sulla 
conclusione delle Zeitvorlesungen – ha un che di beffardo. Apprendiamo così di 
passaggio che sottesa alle ben più ampie ricognizioni sulla sintesi passiva vi 
sarebbe in effetti una fenomenologia dell’inconscio. Cerchiamo dunque di chiarire la 
posizione di Husserl al riguardo aiutandosi col prezioso lavoro di alcuni 
importanti commentatori399. 
                                                          
399 Oltre ai già citati M. Richir, “Synthèse passive et temporalisation/spatialisation”, cit.; 
A. L. Mishara, “Husserl and Freud: Time, memory and the unconscious”, cit.; si veda 
inoltre l’Appendice XXI al § 46 della Crisi scritta da Fink (Kr: 473-5 [tr. it. 498-500]); 
l’Appendice (“Self-awareness and the Unconscious”) apposta da Zahavi al suo Self-
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In primo luogo è opportuno tentare di rimuovere una possibile 
pregiudiziale circa un’eventuale trattazione fenomenologica dell’inconscio. 
Qualora si pensasse infatti che una simile trattazione costituisca di per sé 
un’impossibilità pratica, se non un vero e proprio controsenso teorico – e ciò 
in ragione del fatto che la fenomenologia husserliana ha sempre privilegiato la 
coscienza (auto-cosciente) quale luogo atto alla propria esplicitazione analitica 
– ci si sbaglierebbe di grosso, poiché mancheremmo di una piena 
comprensione di quella peculiare sorta di “idealismo correlativo del senso” al 
quale, in ultima istanza, è possibile ridurre la filosofia di Husserl400.  
Com’è noto e nei Discorsi parigini e nelle Meditazioni cartesiane Husserl 
distingue il proprio idealismo trascendentale dai due estremi del “realismo 
ingenuo” e dell’“idealismo di tipo kantiano” (CM: 33-4, 116-21 [tr. it. 29, 106-
11])401. Egli può dunque condensare il proprio pensiero in:  
                                                                                                                                                                          
Awareness and Alterity…, cit., pp. 203-220; il contributo di R. Bernet, “Unconscious 
Consciousness in Husserl and Freud”, Phenomenology and the Cognitive Sciences, vol. 1, 2002. 
400 Cfr. N. Zippel, Tempo e metodo…, cit., pp. 61-2. Secondo Zippel la peculiarità di questo 
idealismo è quella per cui «pur non risolvendo la realtà trascendente nell’immanenza 
soggettiva, ne radica il senso d’essere nelle operazioni coscienziali dell’Ego» (ivi). In tal 
senso Sokolowski intravede la possibilità di distinguere l’idealismo husserliano da quello 
sostenuto a suo tempo da Hegel: «unlike Hegel, who identifies reality and consciousness, 
Husserl maintains both terms in the paradox: consciousness on one hand, and 
transcendent reality on the other. Both are kept as irreducible to one another»; Sokolowski 
prosegue riportando il passo di Idee I in cui Husserl spiega come tra la coscienza e la realtà 
si spalanchi il “vero abisso del senso [ein wahre Abgrund des Sinnes]” (Id/1: 105 [tr. it. 122]), 
salvo poi precisare alcune pagine dopo: «if subjectivity is only a condition for the 
emergence of sense, then the objective transcendence of sense can be mantained» (The 
Formation of Husserl’s Concept of Constitution, cit., pp. 135, 138). La posizione di Sokolowski 
coglie sicuramente nel segno per quanto riguarda la dimensione costituita in cui coscienza e 
realtà si oppongono nella comune esperienza del vissuto; questa separazione sembra però 
non valere né al livello di costituzione primaria (nel flusso assoluto, costituito e costituente 
coincidono), né al livello dischiuso dalla riduzione (qui la soggettività trascendentale si 
rivolge al proprio passato costitutivo). Alla luce di queste precisazioni l’idealismo husserliano 
si riavvicina molto alla prospettiva hegeliana: l’opposizione tra coscienza e realtà potrebbe 
effettivamente rappresentare soltanto una parentesi tesa tra l’indistinzione pre-costitutiva e 
la coincidenza della prospettiva fenomenologizzante. Sarebbe allora soltanto l’Einstellung 
naturale (la “coscienza naturale” per Hegel) a vivere di e in questa separazione. 
401 Lungi da noi in tale contesto valutare la correttezza dell’interpretazione husserliana 
della filosofia di Kant; un’interpretazione, peraltro, che sebbene riconosca molti meriti al 
filosofo di Königsberg – tanto da considerarlo alla stregua di Decartes una sorta di 




un idealismo che altro non è se non l’autoesposizione [Selbstauslegung], condotta 
in forma di una scienza egologica sistematica, di qualsiasi senso d’essere, che deve 
poter avere un senso per me, l’ego. Questo idealismo non è però formato da 
un gioco di argomentazioni che debba vincerla nella lotta dialettica contro il 
realismo. È l’esposizione di senso [Sinnesauslegung] realmente condotta sulla 
trascendenza (data all’io dall’esperienza) della natura, della cultura, del mondo 
in generale, in un lavoro effettivo, cioè la scoperta sistematica della stessa 
intenzionalità costitutiva. La dimostrazione di questo idealismo è l’esecuzione 
della fenomenologia stessa [Der Erweis dieses Idealismus ist die Durchführung der 
Phänomenologie selbst]. (CM: 33-4 [tr. it. 29])  
 
Raramente Husserl raggiunge simili vertici teorici nell’autochiarimento 
della propria proposta filosofica. Un’esegesi soddisfacente del passo in 
questione richiederebbe, da sola, un lavoro a se stante e a essa dedicato402. Per 
il nostro scopo precipuo ci basta tener presente il fatto che la costituzione del 
senso a tutti i livelli costitutivi è una produzione di senso per l’ego, per me in quanto 
coscienza costitutiva di esso. Se ci rivolgiamo con una simile precomprensione alla 
questione dell’inconscio scopriremo quanto rileva Fink nella Beilage XXI alla 
Krisis, ovvero che il problema di una sua trattazione non risiede dalla parte 
                                                                                                                                                                          
accuse di “relativismo” e “antropologismo” (EP/I: 354 [tr. it. 9]). Massimo Barale ha 
offerto una ricostruzione dei principali limiti dell’impostazione kantiana dal punto di vista 
della fenomenologia di Husserl nella sua “Postfazione. Per una lettura di Husserl e di 
Kant” a E. Husserl, Kant e l’idea della filosofia trascendentale, tr. it. C. La Rocca, Il Saggiatore, 
1990, pp. 197-245. Per una trattazione più estesa del confronto critico husserliano con la 
filosofia kantiana si veda il saggio di V. De Palma, Il soggetto e l'esperienza. La critica di Husserl a 
Kant e il problema fenomenologico del trascendentale, Quodlibet, Macerata, 2001. 
402 Richiederebbe cioè tutta una considerazione evolutiva del metodo e della prassi 
fenomenologica sino alla ricomprensione del proprio senso recondito – resa possibile dalla 
prospettiva qui enucleata – nella piena coincidenza tra soggetto e oggetto d’indagine. Un 
simile compito esorbita dai più ristretti limiti imposti al presente lavoro. Tuttavia, alcune 
indicazioni al riguardo, volte a favorirne anche soltanto un intendimento impressionistico, 
sono state tracciate nello scorso capitolo dedicato al metodo. La nostra trattazione 
temporalmente condizionata della riduzione trascendentale ha scoperchiato infatti dinanzi 
all’io atteggiato fenomenologicamente l’orizzonte del proprio passato sintetico-correlativo. 
Soltanto così poteva prendere adito l’approdo della fenomenologia al terreno della genesi 
evolutiva dell’ego monadico; una genesi da ricostruire parallelamente al costituirsi del senso 
del mondo. Per questo la dimostrazione dell’idealismo, ovvero qui della coincidenza di 
soggetto e oggetto nella produzione del senso, coincide con l’esecuzione stessa della 
fenomenologia.   
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della coscienza fenomenologica che pone a tema qualcosa che le è 
massimamente estraneo403, bensì dalla parte di chi vorrebbe dedicarsi 
all’inconscio prescindendo da una considerazione fenomenologica della 
coscienza404. L’inconscio, insomma, è tale soltanto a partire dalla donazione di 
senso della coscienza che lo costituisce come qualcosa che le è completamente 
avulso, che non le pertiene minimamente. In ogni caso, è sempre e soltanto a 
partire dalla tematica costitutivo-fenomenologica che i fenomeni inconsci 
dovranno essere esplorati405. 
Chiarito questo possibile fraintendimento procediamo con alcune 
considerazioni generali circa l’inconscio fenomenologico per poi tornare a 
concentrare la nostra attenzione su due sensi peculiari che la nozione assume 
nelle Analysen husserliane. Tradizionalmente si è cercato di far coincidere 
l’inconscio fenomenologico con il pre-conscio freudiano406. Questo tentativo 
come vedremo non è del tutto sbagliato a patto che si tenga presente quanto 
                                                          
403 La stessa estraneità massimale è un senso che la coscienza conferisce all’inconscio 
sulla base di se stessa, è un senso per lei.  
404 Kr: 474-5 [tr. it. 499-500]: «L’ingenuità a cui alludiamo consiste, prima di ogni 
teorizzazione dell’inconscio, in un’omissione. Si crede di sapere già che cosa sia il “conscio”, 
la coscienza, e ci si sottrae al compito di tematizzare progressivamente quel concetto, 
rispetto al quale qualsiasi scienza dell’inconscio deve delimitare il proprio tema, il concetto 
appunto di coscienza. Ma poiché non si sa che cosa sia la coscienza, ci manca di principio 
l’inizio di una scienza dell’“inconscio”. […] L’ingenuità della teoria corrente 
dell’“inconscio” sta in questo: che essa approfondisce questi fenomeni già dati nell’interesse 
quotidiano, mette in opera un’empiria induttiva e abbozza “spiegazioni” costruttive, mentre 
tacitamente è sempre guidata da un’implicita teoria ingenuo-dogmatica della coscienza […] 
Soltanto dopo un’esplicita analitica della coscienza può essere posto il problema 
dell’inconscio. Soltanto affrontando attivamente questo problema verrà in luce la possibilità 
di esplicitare l’“inconscio” con i mezzi metodici dell’analisi intenzionale» (cfr. D. Zahavi, 
Self-Awareness and Alterity…, cit., p. 204. 
405 Lungo questa linea di ricerca numerosi manoscritti husserliani degli anni ’30 
esplorano fenomeni liminali quali il sonno, la nascita, la morte ecc., fenomeni in cui la 
coscienza è costantemente tenuta a margine dell’indagine ma mai del tutto eliminata quale 
loro intrinseca matrice di senso. Lungo questa direttiva è poi possibile comprendere anche 
l’interesse suscitato dall’indagine fenomenologica in relazione a tematiche psico-
patologiche. A tutti questi fenomeni è possibile dare il nome riassuntivo di “fenomenologia 
del profondo” (cfr. D. Zahavi, Self-Awareness and Alterity…, cit., p. 207). 
406 Secondo A. L. Mishara, “Husserl and Freud: Time, memory and the unconscious”, 
cit., pp. 31, 53 nota n° 8, sarebbe stato Ricœur il primo a proporre una simile assimilazione. 
Cfr. D. Zahavi, Self-Awareness and Alterity…, cit., p. 208. 
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segue. Come argomenta Bernet l’inconscio fenomenologico rifugge 
dall’interpretazione “topografica” del primo Freud; esso dovrà pertanto essere 
considerato nella sua vitale dinamicità come un concetto dialettico-relativo. Non si 
dà mai dunque un inconscio in sé ma soltanto una coscienza inconscia a partire da 
una frattura, da un’assenza della e nella coscienza, la quale risulterebbe per 
così dire affètta dalla presenza del non presente407.  
Consapevoli di questa connotazione dialettica dell’inconscio 
fenomenologico torniamo ora alle Analysen husserliane. A inizio sezione 
avevamo introdotto la tematica per ciò che riguardava il terreno della Ur-
assoziation. In effetti, alla luce di quanto detto in precedenza, questa 
dimensione originaria pre-allestiva quello che sarebbe divenuto poi il campo 
concorrenziale delle tendenze affettive. Questa pre-costituzione ci consegna 
immediatamente una delle due accezioni di inconscio presenti nelle Analysen, 
ossia quella «corrisponde[nte] al grado zero della vivacità coscienziale [das Null 
dieser Bewusstseinslebendigkeit]» (APS: 167 [tr. it. 225]). In accordo al rilievo di 
Bernet sollevato poc’anzi, questo grado zero non è uno zero assoluto (in sé), 
«esso è un nulla soltanto rispetto alla forza affettiva e quindi rispetto a quelle 
operazioni che presuppongono appunto un’affettività che abbia un valore 
positivo (sopra il punto zero)» (ivi). Ossia, un nulla di e per la coscienza. 
Questo nulla affettivo è un elemento costitutivo di ogni nostra affezione, esso 
coincide dunque con lo sfondo contrastivo a partire dal quale si staglia il 
rilievo emergenziale in grado di prevalere, in virtù della propria salienza, fino 
alla motivazione dell’io: «secondo quanto detto, appartiene inoltre ad ogni 
                                                          
407 Ciò si attaglia perfettamente al rilievo precedente di Fink. Cfr. R. Bernet, 
“Unconscious Consciousness in Husserl and Freud”, cit., pp. 348, 344, 331. In questo 
saggio Bernet si dedica soprattutto all’analisi delle implicazioni inconscie di fenomeni della 
Vergegenwärtigung, come il ricordo o la fantasia, ecc.; su questa base fenomenica egli arriva 
quindi a individuare nella coscienza interna del tempo – intesa come dimensione auto-
affettiva (ossia pre-riflessiva) e istintivamente orientata – la base comune di tutti i fenomeni 
relativi all’inconscio (ibid., pp. 348-9).  
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presente uno sfondo o una base di non vivacità, di inefficacia affettiva (lo 
zero)» (APS: 168 [tr. it. 226])408. 
La seconda accezione di inconscio presente nelle Analysen ci spinge ad 
abbandonare la soglia del presente impressionale in direzione del processo di 
ritenzionalizzazione. Questo aspetto è trattato da Husserl nel § 35 dove egli 
tenta appunto un’integrazione del tema dell’affezione con l’orizzonte 
dell’immediato passato409. Il rilevo emergenziale carico affettivamente penetra 
intuitivamente l’orizzonte del presente vivente; il contenuto iletico da esso 
veicolato subisce quindi un processo di modificazione ritenzionale come da 
noi descritto in maniera diffusa nel secondo capitolo. L’analisi integrata di 
Husserl descrive in queste pagine la ritenzionalizzazione come un progressivo 
decrescere della forza affettiva originaria. Il processo ha termine nel concetto 
ivi introdotto di “rappresentazione vuota [Leervorstellung]” (APS: 170 [tr. it. 
228])410. Secondo infatti la descrizione fornita da Husserl:  
 
questa forza affettiva diminuisce inarrestabilmente, ed inarrestabilmente 
si impoverisce il senso oggettuale che perde differenze interne e quindi, in un 
certo modo, si svuota. Alla fine ci imbattiamo in una rappresentazione vuota 
che rappresenta il suo rappresentato in maniera completamente 
indifferenziata [völlig unterschiedslos vorstellt]; il rappresentato ha perduto infatti 
l’intero patrimonio di proprietà internamente emerse che l’impressione 
originaria aveva fondato. Che cosa rimane? (ivi) 
 
                                                          
408 La miglior rappresentazione intuitiva di questo tipo di inconscio l’ha offerta senza 
dubbio M. Merleau-Ponty: «Cet inconscient à chercher, non pas au fond de nous, derrière 
le dos de notre “conscience”, mais devant nous, comme articulations de notre champ. Il est 
“inconscient” par ce qu’il n’est pas objet, mais il est ce par quoi des objets sont possibles, 
c’est la constellation où se lit notre avenir – Il est entre eux comme l’intervalle des arbres 
entre les arbres, ou comme leur commun niveau. Il est la Urgemeinschaftung de notre vie 
intentionelle, l’Ineinander des autres en nous et de nous en eux» (M. Merleau-Ponty, Le visible 
et l’invisible, Gallimard, 1964, p. 231). 
409 Husserl stesso confessa di dover “integrare [ergänzen]” la propria descrizione (APS: 
171 [tr. it. 229]).   
410 Al riguardo si vedano le pagine di A. L. Mishara, “Husserl and Freud: Time, memory 
and the unconscious”, cit., pp. 44ss. 
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Già, che cosa rimane, si chiede Husserl, una volta sprofondati411 nella 
Leervorstellung che sia ancora in grado di rappresentare il rilievo passato? Con 
termini ambigui, apparentemente contradditori in relazione al passo appena 
citato, alla pagina successiva si esplicita come «nel continuo spegnersi 
ritenzionale, le differenze di senso persistono come momenti propri 
dell’identità del senso. Muta dunque la sua modalità di passato, non il senso 
stesso» (APS: 171 [tr. it. 229])412. Lo sprofondamento prospettico-ritenzionale 
conduce dunque ogni rilievo verso una nuova zona d’ombra, verso un nuovo 
azzeramento della forza affettiva:  
 
ogni coscienza particolare è trapassata nell’unica coscienza di sfondo 
[Hintergrungbewusstsein], costantemente disponibile [immerfort vorhandene]413, del 
nostro passato in generale, nella coscienza dell’orizzonte del passato 
interamente inarticolato, completamente indistinto, in un orizzonte che 
conclude il passato ritenzionale vivente e mobile (APS: 171 [tr. it. 230]). 
 
Con questo ritorno al grado zero dell’affezione ecco dunque delinearsi la 
seconda accezione di inconscio fenomenologico: secondo la pertinente 
                                                          
411 Lo sprofondamento è sempre da intendersi della prospettiva temporale delineata nel 
secondo capitolo. A testimonianza dell’avvenuta integrazione della tematica temporale con 
quella la passività sintetica, Husserl arriverà in chiusura di paragrafo alla seguente 
conclusione circa il processo di ritenzionalizzazione: «Noi non lo intendiamo come un 
fenomeno di effettiva perdita di differenze oggettuali, ma come un fenomeno in primo 
luogo affettivo: la prospettiva è una prospettiva affettiva [die Perspektive ist eine affektive 
Perspektive]» (APS: 172 [tr. it. 230]). 
412 La contraddittorietà deriva dal fatto che, al contrario di quanto appena riportato, nella 
citazione per esteso si era parlato dell’“impoverirsi [verarmen]” del senso oggettuale. Il 
problema qui è comprendere cosa s’intenda per senso. Ci sembra dunque di capire da una 
lettura complessiva di queste pagine che ciò che effettivamente vada perdendosi sia il senso 
inteso come vivacità intuitiva del contenuto; le differenze intuitive veicolate dal rilievo 
affettivo presente vanno via via impoverendosi col passare del tempo, ma l’identità 
noematica del senso appreso permane nella mia consapevolezza di aver incontrato, ad 
esempio, un cane anziché un gatto per strada. Come sottolinea Husserl: «se alla fine, sul 
piano del contenuto, esso è dato in maniera del tutto vuota di differenze, ciò riguarda il suo 
modo di datità, non il suono stesso» (APS: 171 [tr. it. 229]). 
413 Si tenga presente questa costante disponibilità del passato in vista del prossimo 
capitolo, laddove si chiarirà la portata di questo mantenersi disponibile del senso.  
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immagine husserliana, l’«unica notte» (APS: 172 [tr. it. 230]) dell’inconscio 
mnestico-affettivo414. 
Prima di concludere il capitolo è opportuno tentare di tirare le fila di 
quanto detto nel corso di questa nonché delle scorse sezioni. Nel fare questo 
cercheremo di tratteggiare i contorni di ciò che è forse possibile descrivere nei 
termini di una vera e propria “ritmica coscienziale”415. La nostra ricognizione 
sui fenomeni associativi originari ci ha permesso infatti di sostanziare 
l’orizzonte formale universale del presente vivente. L’integrazione di 
quest’ultimo con la tematica della passività sintetica ci ha permesso di 
comprendere come il processo di temporalizzazione primaria risulti motivato 
affettivamente dall’organizzazione spontanea416 del materiale iletico in un 
campo definito da rilievi emergenti in concorrenza tra loro.  
A questa struttura emergente del campo la coscienza non può fare a 
meno di conformarsi secondo la sua dimensione primariamente ricettiva; 
questa passiva sottomissione allo stimolo rappresenta però a sua volta il 
ridestamento dell’io, ossia la transizione verso il suo primo grado di libera 
attività. A questo punto è stato possibile additare almeno i possibili sviluppi di 
questo volgersi coscienziale partendo dalla definizione del primo interesse 
tematico mostrato dall’io nei confronti dell’oggetto.  
                                                          
414 A testimonianza della natura inconscia di questo fondale mnestico valga 
l’osservazione di Blumenberg per cui il limite della ritenzione non sarebbe esperibile come 
fenomeno in quanto tale, ma soltanto argomentabile indirettamente a partire dal ricordo 
(Tempo della vita…, cit., p. 109). Si veda poi il seguente rilievo di Mishara per un 
inquadramento storico della nozione husserliana di inconscio: «Husserl, like Freud, but to 
an even greater extent Kafka, relies on the German Romantic literary tradition with its 
metaphorical images of the unconscious as “night” or “mine (Bergwerk)”. These images rest, 
in turn, on the descriptions of visits to the underworld in classical Greek and Latin 
literature. It is this underworld, or mine, which is to be explored by a mining activity, an 
“archaeology” of the self» (“Husserl and Freud: Time, memory and the unconscious”, cit., 
p. 36). 
415 Si era già detto qualcosa al riguardo nel nostro Intermezzo, salvo poi rimandare alla 
necessità di integrare l’analisi del tempo con quella della sintesi passiva per una sua 
articolazione più esaustiva.  




In quest’ultima sezione abbiamo quindi introdotto la nozione di 
inconscio fenomenologico secondo le due accezioni fondamentali tratteggiate 
da Husserl nelle sue Analysen: un primo inconscio dinanzi a noi, quale coacervo 
di tendenze affettive silenti, presupposto inconcusso per l’emergere 
contrastivo di una qualsivoglia attualità affettiva; un secondo inconscio dietro di 
noi, quale deposito mnestico del senso ritenzionalizzato a partire da ogni 
nostro volgimento tematico417.  
La cosa interessante e che si spera possa risultare evidente alla luce di 
quanto detto sinora, è l’idea per cui queste due accezioni di inconscio 
fenomenologico delimitino i ranghi entro i quali un vissuto di coscienza quale 
che sia possa sorgere, persistere e infine tramontare. Ogni singolo Erlebnis – 
qui inteso come dimensione correlativa, come luogo d’incontro intenzionale 
tra un oggetto e un soggetto d’esperienza – emergerebbe a partire da una 
dinamica costitutiva originaria in grado di strutturarlo egologicamente; esso 
eserciterebbe quindi per un certo periodo d’interesse418 la propria funzione d’atto 
(percettiva, giudicante, rimemorativa, fantasticante, ecc.) fino all’esaurimento 
della propria parabola motivazionale, fino al proprio ineludibile reflusso. 
Traspare qui tutta la finitezza della condizione umana419. Ogni esperienza 
cosciente risulta paragonabile a una breve parentesi interposta fra il nulla 
affettivo e l’oscurità del proprio passato, una corda tesa su un abisso 
d’inconscienza. La modalità temporale che più le si attaglia è quella del 
                                                          
417 Sembrerebbe qui lecito attribuire una connotazione prospettica di tipo spaziale alla 
prima accezione di inconscio riservandone una di tipo temporale alla seconda.  
418 L’espressione è volta a sottolineare l’avvenuta integrazione tra il momento temporale 
formale e quello iletico-motivazionale in grado di connotare qualitativamente, secondo cioè 
un’interesse specifico, il processo di temporalizzazione. 
419 Blumenberg ha saputo descrivere efficacemente questa condizione rispetto alle 
tematiche in questione: sia lo spazio che il tempo sarebbero a suo dire le «forme con cui la 
soggettività si adatta alla propria ristrettezza, alla propria sproporzione rispetto al mondo»; 
il tempo, nella fattispecie, risulterebbe «costituito dalla necessità della coscienza di essere e 
restare se stessa nei suoi vissuti originari» (Tempo della vita…, cit., p. 108); ossia dalla 




trapassare420, un trapassare correlato al de-presentarsi intuitivo innescato dal 
riempimento del presente vivente. La vita del soggetto diviene quindi 
comprensibile come un avvicendarsi di questi vissuti di coscienza, come una 
ritmica infra-coscienziale capace di far coesistere al proprio interno elementi 
impressionali e non impressionali, elementi di presenza e non presenza421. La 
continuità del flusso sarebbe dunque compromessa in una sorta di 
intermittenza di attivazioni (divenir-cosciente-di-qualcosa) e conseguenti 
disattivazioni (divenir-incosciente-di-questo-qualcosa), lungo il percorso 
predelineato dalla dinamica costitutiva originaria.  
In conclusione, puntualizziamo quanto segue. Non v’è bisogno di 
nascondere che lo scenario or ora descritto appaia piuttosto desolante. Col 
processo di temporalizzazione primaria appena riassunto abbiamo assistito alla 
nascita della coscienza422; se questa nascita non ci appare in prima battuta 
conforme al modo d’intendere la nostra vita cosciente come un susseguirsi 
ordinato di esperienze è perché abbiamo considerato soltanto una parte di 
quanto emerso dalle analisi husserliane. Non abbiamo cioè considerato come 
nel defluire di ogni vissuto verso la notte dell’inconscio un qualche senso sia 
trattenuto e come tale conservato. Nel prossimo capitolo cercheremo di 
completare in tal senso il nostro resoconto, introducendo le fondamentali 
nozioni di sedimentazione e abitualità. In tal modo ci sarà possibile connotare 
positivamente l’approdo husserliano alla concezione della coscienza quale 
“costruzione stratificata delle operazioni costitutive”.   
 
  
                                                          
420 Nel § 38 delle sue Analysen, parlando a proposito della ridestamento rimemorativo 
Husserl lo definisce secondo il modo temporale di un «presente trapassato [vorübergegangen 
Gegenwart]» (APS: 182 [tr. it. 241]). Non crediamo ci sia bisogno di sottolineare come ogni 
trapassato presupponga un precedente trapassare. 
421 Cfr. M. Richir, “Synthèse passive et temporalisation/spatialisation”, cit., p. 34. 
422 Cfr. M. Richir, ibid., p. 37. Questa nascita secondo Richir non può essere quella di un 
fluire già uniformemente strutturato ma soltanto «la complessità di una formazione che stia 
precisamente facendosi [la complexité d’une formation qui est pécisément en train de se faire]» (ivi). 
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§ 6.1 Abitualità e sedimentazione. 
 
Col precedente capitolo la nostra disamina ha compiuto alcuni passi in 
direzione di un resoconto concreto della dinamica (infra-)coscienziale; essa ha 
cercato di mostrare il fenomeno del divenir-cosciente a partire da una sua 
dimensione pre-conscia, nonché – in virtù dell’inserimento del tema 
dell’affettività nella prospettiva temporalizzante della lebendige Gegenwart – il 
conseguente fenomeno del divenir-incosciente del dato appreso. Sul finire 
della scorsa sezione abbiamo quindi concepito l’inconscio husserliano – 
secondo i due sensi distinti nelle sue Analysen – come quell’orizzonte limitante 
e predelineante il decorso dell’effettivo emergere di un vissuto di coscienza 
quale che sia. Quest’ultima considerazione ci aveva presentato uno scenario 
piuttosto cupo – riassumibile nei termini di un’intermittenza di coscienza 
costantemente rinnovantesi – sulla cui base sarebbe impensabile anche solo 
tentare di attribuire un qualche tipo di unitarietà identitaria al soggetto 
esperiente. Per fortuna, abbiamo anche intravisto come il resoconto 
husserliano del processo di ritenzionalizzazione, questo sprofondamento del 
rilievo affettivo nella buia notte dell’inconscio mnestico, non si traduca in un 
nulla di fatto per la coscienza, bensì ammetta una qualche conservazione del 
senso emerso423 e alla quale conviene adesso rivolgere la nostra attenzione.  
                                                          
423 Già Hegel nel § 453 della propria Enciclopedia aveva saputo descrivere questo processo 
di conservazione inconscia secondo la potente immagine del “pozzo notturno [nächtlichen 
Schacht]”. La suggestione è tratta da A. Ferrarin, “The Unity of Life-world and Passive 
Synthesis…”, cit., pp. 14-5. 
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Nel § 36 delle Analysen Husserl chiarisce l’ambiguità che 
contraddistingueva il paragrafo precedente relativo all’impoverimento 
[Verarmung] del senso oggettuale lungo il processo di ritenzionalizzazione. Ci 
vien detto infatti che «nonostante la continua identità del senso; il senso 
possiede una pienezza intuitiva sempre minore» (APS: 174 [tr. it. 233]). 
Assistiamo quindi a una sorta di scollamento interno alla dinamica costituente 
tra il versante intuitivo del riferimento intenzionale e il versante relativo al 
conferimento di senso [Sinngebung]424. Secondo Husserl, «l’intuizione è sempre 
meno un’intuizione pura e sempre più una mescolanza di intuizione e 
rappresentazione vuota»; «e tuttavia, nella continuità di questo processo, il 
senso si è conservato identico e si è solo velato [verhüllt]; da senso esplicito si è 
trasformato in senso implicito» (ivi). Questo passo è a nostro modesto avviso 
d’importanza decisiva. Non soltanto per quanto concerne il tema del 
ridestamento affettivo trattato da Husserl in queste pagine, ma soprattutto in 
vista del più generale progetto di fenomenologia costitutiva. Vediamo di 
chiarire questa nostra valutazione. 
Abbiamo appena osservato che lo sprofondamento ritenzionale sacrifica, 
per così dire, la pienezza intuitiva a beneficio della conservazione del senso 
oggettuale425. Quest’ultimo, a partire infatti da un suo stato di esplicita 
manifestazione intuitiva, realizzato nell’incontro tra rilievo affettivo e 
ricettività egologica, subisce poi un processo di vera e propria 
“implicitazione”. Un bel modo per comprendere questa divergenza tra senso e 
intuitività è fare nostre alcune riflessioni di Yves Mayzaud secondo cui il 
flusso di coscienza sarebbe da intendere non tanto come uno “sviluppo 
[development]” ma piuttosto come una forma peculiare di “inviluppo 
                                                          
424 Come già ricordato in corso d’opera, secondo Zippel, sono proprio questi i due 
momenti fondamentali in cui si articola la Konstitution fenomenologica (Tempo e metodo…, 
cit., p. 42). Sulla questione del senso si veda anche F. J. Wetz, Husserl, tr. it. V. Ghiron, Il 
Mulino, Bologna, 2003, pp. 110-1. 
425 Cfr. N. de Warren, The Promise of Time…, cit., p. 187. 
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[envelopment]”426. A nostro avviso, la nozione di inviluppo consentirebbe di 
render conto del processo di implicitazione del senso come contrapposto al 
dispiegamento intuitivo dei vissuti nel flusso. Secondo questa lettura, al 
massimo di presenza intuitiva (quello coincidente con l’impressione originaria) 
corrisponderebbe un minimo del senso oggettuale (ancora non 
ritenzionalizzato) e, viceversa, al minimo di presenza intuitiva (la buia notte 
dell’inconscio mnestico) corrisponderebbe il massimo del senso oggettuale (da 
intendersi come sua implicita disponibilità)427. 
Sia come sia, il compimento di questa dinamica coincide con la già 
menzionata Leervorstellung, la quale conserva implicite l’identità del senso 
oggettuale a discapito di un azzeramento delle differenze intuitive e della forza 
affettiva428. In questo vuoto intuitivo «il senso è ancora implicitamente 
[implizit] presente in una forma “morta” [in der “toten” Gestalt], è soltanto privo 
di vita nel suo fluire [er ist nur ohne strömendes Leben]» (APS: 177 [tr. it. 237]). E 
tuttavia questa morte del senso è soltanto una morte presunta; infatti «esso è 
inerte [wirkungslos] per ciò che concerne il nuovo costituire – nota bene, per un 
nuovo costituire che si realizzi in un’esperienza originaria» (ivi).  
Questa inerzia del senso, a ben vedere, dev’essere intesa allora come una 
sua disponibilità costante, come la perdurante possibilità del suo essere 
riattivato, ridestato affettivamente429. Ciò detto, diviene dunque possibile 
                                                          
426 Cfr. Y. Mayzaud, “The Metaphor of the Stream: Critical Approaches”, in D. Lohmar, 
I. Yamaguchi (a cura di), On Time. New Contributions To The Husserlian Phenomenology Of Time, 
Springer, 2010, pp. 148-9. 
427 Vedremo a breve come questa implicitazione del senso costituisca la base per la 
successiva esplicitazione di potenzialità abituali della coscienza.    
428 APS: 177 [tr. it. 236]: «Che cosa significa questo zero? Esso è il deposito [Reservoir] 
permanente degli oggetti che sono giunti a una fondazione vivente nel processo vivente del 
presente. Per l’io essi sono rinchiusi in questo deposito, ma sono pur sempre a sua 
disposizione [zu seiner Verfügung]». 
429 APS: 179 [tr. it. 238]: «il ridestamento  è possibile perché è effettivamente implicato il 
senso costituito nello sfondo di coscienza, nella forma non vivente che qui chiamiamo 
inconscio. Il ridestamento è anche in questo caso la produzione di una comunicazione 
affettiva e quindi la produzione di una sintesi attuale, di un collegamento oggettuale che 
viene effettivamente prodotto in quanto collegamento, come un oggetto semplice, per sé 
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seguire Husserl nel tentativo di reinterpretare il deflusso del presente vivente 
lungo il versante ritenzionale – l’esaurirsi cioè di ogni vissuto di coscienza – 
come un processo di “sedimentazione” del senso430: 
 
ogni operazione del presente vivente, cioè ogni operazione di senso 
oppure ogni operazione costitutiva di oggetti si sedimenta [sich niederschlägt] 
nell’ambito della sfera d’orizzonte morta o piuttosto assopita [schlafenden], 
seguendo un ordine fisso di sedimentazione [einer festen Sedimentordnung], 
poiché di continuo, mentre al suo apice il processo vivente riceve nuova vita 
originaria, nelle sue fondamenta si sedimenta tutto ciò che in un certo qual 
modo è acquisizione finale della sintesi ritenzionale. (APS: 178 [tr. it. 237]) 
 
Ogni vissuto di coscienza lascia in noi un sedimento di senso durevole, 
costantemente disponibile alla stregua non di un possesso rapsodico, bensì di 
un vero e proprio «sistema nascosto delle sedimentazioni, un sistema che è in 
una connessione continua» (APS: 184 [tr. it. 243])431, ossia scaturente 
innanzitutto dalla forma di ordinamento temporale. Come Husserl osserva 
giustamente nel § 25 di Esperienza e giudizio, il fatto stesso che un vissuto possa 
venir “dimenticato [vergessen]” non significa che esso sia «scomparso senza 
lasciar alcuna traccia»; esso è piuttosto «divenuto semplicemente latente 
[latent]» (EU: 137 [tr. it. 285]).  
                                                                                                                                                                          
affettivo». Il caso più eclatante del ridestamento è quello dell’associazione rimemorativa, 
ossia del ricordo suscitato passivamente in noi da un avvenimento presente. Si noti poi che 
questo tipo di associazione rimemorativa non è ancora l’attività del ricordare vero e 
proprio, con ciò intendendo la possibilità di vagliare consapevolmente l’orizzonte del 
nostro passato mnestico per richiamare alla mente un determinato evento trascorso (es. la 
gita di quarta liceo).  
430 Secondo una suggestione pregnante di Klaus Held la sedimentazione sarebbe una 
sorta di prosecuzione inconscia della ritenzione (il passo di Held è citato in V. Costa, 
L'estetica trascendentale fenomenologica…, cit., p. 114, nota n° 58). 
431 Il passo prosegue affermando che questa connessione continua «sarebbe 
riproduttivamente realizzata soltanto se riproducessimo – se potessimo riprodurre – 
dall’inizio e tutta d’un fiato, senza interruzioni, la nostra intera vita» (APS: 184 [tr. it. 243]). 
In una nota relativa alla sezione § 2.2, parlando al riguardo dell’orizzonte virtualmente 
illimitato della ritenzione, avevamo richiamato l’attenzione sul racconto di Borges, Funes el 
memorioso. Ebbene, si noti en passant come la possibilità paventata in questo passo 
husserliano (quella di riprodurre mnemonicamente la nostra intera vita) altro non è che la 
stessa idea sottesa al personaggio del racconto borgesiano.   
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Secondo il paragrafo in questione questa latenza riguarderebbe sia il 
senso del vissuto che quello dell’oggettività costituita. Ciò starebbe dunque a 
significare che il processo di sedimentazione concerne entrambi i versanti 
intenzionali dello sprofondamento ritenzionale, quello trasversale così come 
quello longitudinale. Questo aspetto ci spinge verso una comprensione più 
profonda di quale sia in effetti il portato dell’implicitazione del senso 
oggettuale e/o del vissuto costituente. Come ha osservato de Warren la 
sedimentazione della coscienza ritenzionale altro non è che l’eredità del 
processo di auto-costituzione432. Ciò significa che il senso sedimentato e 
implicitamente disponibile non riguarda solo gli oggetti dati nell’esperienza di 
volta in volta mutevole; riguarda anzi in primo luogo il nostro stesso modo di 
fare esperienza, all’interno del quale l’oggetto acquista un senso per noi.  
Il processo di sedimentazione del senso può così essere interpretato 
come un passaggio di testimone tra l’attualità determinata del nostro fare 
esperienza (della specifica oggettualità esperita) e la sua potenzialità latente 
(l’esperienza possibile di nuove oggettualità). Il processo di de-presentazione 
formale del flusso costituente – lo svuotamento intuitivo dell’orizzonte di 
presenza – costituisce allora la possibilità stessa del nostro esperire433. In tal 
senso l’esperienza costituirebbe a partire dal suo stesso attualizzarsi le 
condizioni per la possibilità di trascendersi in sviluppi ulteriori434. La storia 
dell’io sarebbe un percorso in cui verrebbero a costituirsi nuove possibili 
aperture, nuove esperienze possibili435. Questa potenzialità dev’essere infatti 
intesa come una facoltà436 sempre più ricca, affinata, dal senso sedimentato 
sinora.  
                                                          
432 Cfr. N. de Warren, The Promise of Time…, cit., p. 270. 
433 Cfr. N. de Warren, ibid., p. 281.  
434 Y. Mayzaud, “The Metaphor of the Stream: Critical Approaches”, cit., p. 149: «In 
other words, experience is not the development but the envelopment of possibilities». 
435 Cfr. Y. Mayzaud, ivi. 
436 Cfr. Id/2: § 59, dove Husserl precisa: «la facoltà [Vermögen] non è un vuoto potere, bensì 
una potenzialità positiva che, volta per volta, si attualizza, che è sempre pronta a trapassare in 
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La de-presentazione intuitiva allora – lo svuotamento proprio della 
Leervorstellung – “de-particolarizza”, per così dire, il senso relativo al vissuto 
oggettuale trascorso in una potenzialità esperienziale alla quale siamo tentati di 
attribuire una valenza più generale, di natura stilistica. L’esperienza visiva di un 
oggetto, specie se ripetuta, “in-forma” le modalità analoghe del successivo fare 
esperienza. Le in-forma nella misura in cui anche il nostro standard percettivo, 
il nostro comune modo di “vedere le cose”, non è mai dato come tale ma è un 
qualcosa che ha dovuto generarsi nel corso di un processo storico di 
formazione437. Il processo di sedimentazione trasversale operato dalla 
ritenzione, al di là della stessa possibilità del ridestamento rimemorativo, 
estrapola dunque dalla particolarità contenutistica di volta in volta data il senso 
stilistico-formale delle modalità d’atto che l’hanno appreso438. Lo estrapola e 
lo conserva naturalmente in vista di un’esperienza rinnovata e concorde, 
ovvero aderente a uno stile unitario prodotto dalla sedimentazione del senso 
oggettuale di cose esperibili analogamente439. 
                                                                                                                                                                          
attività, in un’attività che, conformemente a come è vissuto, rimanda al relativo potere 
soggettivo [subjektive Können], alla facoltà».  
437 CM: 112 [tr. it. 103]: «i modi molteplici di apparizione, le immagini percettive visive o 
tattili, nella cui sintesi manifestatamente passiva appare la cosa una, la forma una che è in 
essa ecc., sono tutti elementi che scorrono. Ma tuttavia questa sintesi ha pure, come sintesi 
di questa forma, la sua storia in essa inscritta. È proprietà di una genesi essenziale che io, 
l’ego, già al primo sguardo possa avere esperienza di una cosa. Ciò vale inoltre, come per la 
genesi psicologica in senso comune, così anche per la genesi fenomenologica. Ben a 
ragione si dice che noi abbiamo dovuto già nella nostra prima infanzia imparare a vedere le 
cose, com’è anche giusto affermare che questa esperienza deve geneticamente precedere 
ogni altro modo di coscienza delle cose» (corsivi nostri). 
438 Nel § 54 delle Meditazioni cartesiane Husserl parla di un carattere o “stile generale” 
[allgemeine Stil] in relazione all’“appresentazione [Appräsentation]” di un soggetto estraneo, 
dell’alter-ego. Del resto, però, già con la trattazione dell’orizzonte protensionale (§ 2.3) 
avevamo intravisto come quest’ultima anticipasse il decorso del vissuto sulla base di una 
prosecuzione di natura stilistica dell’esperienza passata (cfr. A. J. Steinbock, “Affection and 
attention: On the phenomenology of becoming aware”, cit., p. 33).   
439 Chiaramente l’unitarietà stilistica è declinabile secondo determinate tipologie di 
oggetti: ad esempio lo stile esperienziale di un rinomato sommelier avrà subito un processo di 
in-formazione dovuto alla ripetuta esperienza di vini diversi. Il suo stile esperienziale 
differirà dunque da quello specifico di un assaggiatore di formaggi pur avendo in comune i 
tratti essenziali propri della degustazione. Entrambi differiranno poi dallo stile esperienziale 
confacentesi a un manovale, a un falegname, ecc. Come osserva Myazoud nel tentativo di 
220 
 
Assistiamo dunque, nel corso del defluire ritenzionale, a una specie di 
“trasduzione” della particolarità intuitiva veicolata dal contenuto iletico della 
Urimpression nella formalità stilistica facente capo al senso di un’esperienza 
possibile per noi. Soltanto in questa maniera è possibile comprendere perché 
Husserl possa parlare della latenza del senso sedimentato come di «un possesso 
abituale [ein habitueller Besitz]» (EU: 117 [tr. it. 285]). La nozione di abitualità 
o di habitus è infatti decisiva per Husserl e strettamente correlata al processo di 
sedimentazione440.  
L’introduzione di questo concetto ci fornisce anche l’occasione per 
spostare la nostra attenzione lungo il versante longitudinale del processo 
ritenzionale. È qui possibile scorgere come la sedimentazione operi una 
stratificazione correlativa d’importanza notevole, ossia quella riguardante l’io 
stesso quale “sostrato di abitualità”. Nel paragrafo a esso dedicato delle 
Meditazioni cartesiane – § 32 (Das Ich als Substrat von Habitualitäten) – Husserl 
sostiene che l’io «per ogni atto che emana da sé, ottiene un nuovo senso 
oggettivo [eines neuen gegenständlichen Sinnes], una nuova proprietà stabile [eine neue 
bleibende Eigenheit gewinnt]» (CM: 100 [tr. it. 92]).  
Non soltanto infatti la sedimentazione del senso opera in vista della 
formazione di uno stile esperienziale comune a un determinato tipo di oggetti; 
essa opera anche correlativamente al fine di conservare il senso di ogni mia 
disposizione nei confronti dell’oggettualità di volta in volta esperita. Ogni mia 
presa di posizione circa l’oggetto costituito – sia essa di tipo affettivo, 
emozionale, valoriale, giudicativa, ecc. – viene mantenuta e ciò concorre al 
                                                                                                                                                                          
tratteggiare questo aspetto: «one does not create a tree each time one sees it. It is always the 
same tree and the meaning “tree” still possesses the same possibilities of objectivation 
(object of art, of the industry, etc.)» (“The Metaphor of the Stream: Critical Approaches”, 
cit., p. 149). 
440 Al riguardo si veda D. Moran, “Edmund Husserl’s phenomenology of habituality and 
habitus”, Journal of the British Society for Phenomenology, vol. 42 (1), 2011. Moran osserva come 
il concetto di habitus (assieme ai suoi sinonimi: Gewohneit, Habitualität, das Habituelle, fino al 
greco hexis) sia usato per lo più in senso operativo da Husserl e quasi mai tematizzato (ibid., 
p. 59).  
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costituirsi di un «sostrato identico delle permanenti proprietà-dell’io», il quale 
diverrà funzionale, in un successivo sviluppo, alla definizione di un «io 
personale stabile e permanente [stehendes und bleibendes personales Ich» (CM: 101 
[tr. it. 93])441. L’individuo si genera dunque sulla base della storia sedimentata 
dei propri vissuti e delle relative prese di posizione442: tutto ciò – 
sedimentandosi – in-forma non soltanto le nostre attitudini esperienziali 
secondo schemi cognitivi abituali443, bensì anche noi stessi in quanto individui 
dotati di una propria specifica personalità444. Questa personalità individuale è 
dunque il correlato del deposito sedimentato delle nostre esperienze pregresse, 
essa è in qualche modo la risultante dei nostri abiti esperienziali; tant’è che 
Husserl può arrivare a parlarne «come di uno stile complessivo e di un habitus del 
soggetto [Gesamtstil und Habitus des Subjekts] che attraversa, nella forma di 
una concordante unità, tutti i suoi modi di comportamento, tutte le attività e le 
passività» (Id/2: 277 [tr. it. 276]).  
L’abitualità opera cioè a tutti i livelli costitutivi, dalla costituzione passiva 
alla realtà percettiva, dalla formazione dell’identità personale sino allo sviluppo 
di un’identità intersoggettiva (società, popoli, nazioni ecc.)445; essa è infatti 
                                                          
441 CM: 26 [tr. it. 23]: «Perciò abbiamo l’ego non come mero polo vuoto, ma ogni volta 
come l’io stabile e permanente delle convinzioni, abitualità persistenti, nella cui variazione 
si costituisce prima di tutto l’unità dell’io personale e del suo carattere personale». 
442 CM: 100-1 [tr. it. 92-3]: «Quando io per esempio mi decido per la prima volta, con un 
atto di giudizio, per l’essere di una cosa o di una sua determinazione, quest’atto trapassa, 
siccome fuggente, ma io ci sono ancora in quanto rimango l’io che si è deciso  in un certo 
modo determinato, anzi ne ho una convinzione correlativa. Ma ciò non vuol dire solo che 
io mi ricordo e che mi potrò in seguito ricordare di quell’atto […] In quanto essa è per me 
valida, io posso ritornare [zurückkommen] ripetutamente ad essa e trovarla sempre come 
mia, come la mia convinzione abituale propria, ossia propria di me come quell’io che è 
convinto – che è determinato come io che permane tale a causa di questo habitus 
persistente». Cfr. Id/2: § 61. 
443 D. Zahavi, Self-Awareness and Alterity…, cit., p. 207: «Through a process of 
sedimentation, our experiences leave their trace on us and thereby contribute to the 
formation of cognitive schemas and diverse forms of apprehension and expectations which 
guide, motivate, and influence subsequent experiences». 
444 Id/2: 265 [tr. It. 265]: «l’io è un’unità costituitasi attraverso le proprie (attive) prese di 
posizione e attraverso le proprie abitudini e facoltà»; cfr. D. Moran, “Edmund Husserl’s 
phenomenology of habituality and habitus”, cit., pp. 61-2.  
445 Cfr. D. Moran, ibid., p. 53. 
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declinabile secondo una varietà nutrita di abiti (schemi corporei, buone o 
cattive abitudini, costumi, tradizioni, culture, ecc.) tutti però intimamente 
connessi a quel loro senso unitario individuabile nel carattere della 
disposizionalità446. Ogni habitus infatti – fosse anche un «Denkgewohnheit (Id/1: 
246 [tr. it. 268])», un modo o abito del pensare – deve cioè essere inteso come 
finalizzato all’azione, all’esercizio di una disposizione facoltativa, di una 
potenzialità costituitasi come tale nella storia di sedimentazione del senso447.  
Avviandosi a concludere la sezione e rimandando alla successiva per un 
bilancio complessivo di quanto appena rilevato, cerchiamo di riassumere 
quanto appena detto. È possibile farlo se focalizziamo nuovamente la nostra 
attenzione sul tema del flusso costituente e ripensiamo ai risultati (di volta in 
volta posti in evidenza) della sua integrazione col mare magnum dei temi 
articolabili sotto il titolo di passività sintetica. Ciò che in quest’ultima sezione è 
balzato davanti ai nostri occhi è forse il senso più recondito del carattere 
formale della temporalità costituente. Essa non sembra più infatti descrivibile 
astrattivamente come una forma vuota opposta a un contenuto iletico-
materiale in grado di riempirla.  
L’invito è allora quello di pensare alla temporalità come a una “forma 
generativa”448 in grado non soltanto di articolare l’attualità di ciascun Erlebnis 
secondo modi specifici di decorso, ma anche di trasporre questa attualità in 
una potenzialità rinnovata del nostro fare esperienza, ovvero in disposizioni 
abituali finalizzate al suo esercizio. Questa generazione di abitualità costituisce 
quindi la precondizione, la dimensione possibilitante, per ogni ulteriore sintesi 
                                                          
446 Cfr. D. Moran, ibid., pp. 55-6. 
447 De Warren nota ad esempio come la sedimentazione passiva del senso originata 
dall’esperienza pre-riflessiva e pre-predicativa costituisca la possibilità del successivo 
esercizio della logica e del giudizio (cfr. The Promise of Time…, cit., p. 277).  
448 La suggestione è presente in G. Iocco, Profili e densità temporali…, cit., p. 206: «La 
ricaduta filosofica di tale constatazione è senza dubbio un modello di temporalità formale 
generativa che, dal punto di vista processuale, mette in discussione il suo stesso status 
puramente formale dando così vita ad un paradigma dinamico al cui interno strutture e 
processi fenomenologici differenti si intersecano e si stratificano». 
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costitutiva (attiva o passiva che sia)449. Lungo questo rincorrersi di attualità e 
potenzialità d’esperienza la temporalità costituente intesse la storia correlativa 
dell’io e del mondo ad esso relativo nell’unità di una genesi condivisa.  
La fenomenologia genetica da parte sua interroga a ritroso le tracce 
sedimentate di questa genesi; partendo cioè dal costituito essa regredisce 
progressivamente lungo l’iter costitutivo delle sue condizioni possibilitanti, 
quelle che lo hanno reso tale, fino ai gradi ultimi e più originari. La scoperta 
complessiva di quest’opera di vero e proprio scavo archeologico attraverso gli 
strati di senso sedimentatisi nel corso della storia della loro costituzione, è 
quella al contempo banale e stupefacente per cui sia la coscienza che il mondo 
coincidono con la loro storia evolutiva. Entrambi dovranno quindi essere 
intesi come co-implicati in questa storia sedimentata, nella complessità 
multistrato di una costituzione correlativa evolutasi nel tempo. Proprio di 
questo dovremo adesso parlare.  
 
 
§ 6.2 Livelli e mondi di coscienza. 
  
Una bella descrizione di Husserl ci permette di riassumere il senso 
emerso dalle riflessioni che ci hanno occupato in questa terza parte del nostro 
lavoro in relazione alla vita dell’io: 
 
sono stimolato da pensieri, li seguo, adotto un certo comportamento 
nei loro riguardi, analizzandoli attivamente, apprezzandoli, respingendoli, ecc. 
Abbiamo qui un’affezione “inconscia” sull’io e una reazione. Ciò che 
                                                          
449 Y. Mayzaud, “The Metaphor of the Stream: Critical Approaches”, cit., p. 149: «The 
habitualities form the background of every active synthesis and every synthesis is the 
activation of one of them. Temporality is always the deployment of what the monad 
contains as habitualities or their creation. It is double: active and passive, creation and 
realization of possibilities». Cfr. H. Blumenberg, Tempo della vita…, cit., p. 120: «il tempo 
non è soltanto la dimensione nella quale si costituisce la realtà, ma anche la condizione 




provoca l’affezione concerne l’io, ma non l’io desto, l’io del prestare 
coscientemente attenzione a qualche cosa, dell’occuparsi di, ecc. L’io vive 
sempre nel medium della sua “storia”, tutti i suoi passati momenti di vita 
[Lebendigkeiten] sono sprofondati e continuano però ad agire, attraverso 
tendenze, trovate, riplasmazioni o analogicizzazioni di passati momenti 
viventi, attraverso nuove formazioni costituitesi attraverso la fusione di simili 
analogicizzazioni, ecc. – esattamente come nella sfera della sensibilità 
originaria, le cui formazioni rientrano pure nel medium dell’io, nel suo 
possesso attuale e potenziale. (Id/2: 338 [tr. it. 330]) 
 
L’analisi di questa storicità insita nella dinamica auto-costitutiva dell’io è 
quanto abbiamo visto rappresentare la dimensione esplorativa propria della 
torsione genetica della fenomenologia. Quest’ultima ha quindi permesso di 
scoprire che «la vita conoscitiva, la vita del logos, proprio come la vita in 
generale, scorre in una stratificazione [Schichtung] fondamentale» (APS: 64 [tr. 
it. 104])450. Le considerazioni conclusive delle Analysen husserliane (§ 48) 
interpretano retrospettivamente questa importante scoperta – ossia «la 
coscienza in generale [das Bewuβtsein überhaupt] in quanto costruzione 
stratificata delle operazioni costitutive [als ein Stufenbau konstitutiver 
Leistungen]» – come «il grande tema della filosofia trascendentale [das groβe 
Thema der Transzendentalphilosophie]» (APS: 218 [tr. it. 285]).  
In relazione a questa concezione stratificata della coscienza occorre 
precisare alcuni aspetti. Innanzitutto, come abbiamo avuto modo di vedere 
nella scorsa sezione, ciascun livello coscienziale deve essere considerato sia 
come un prodotto sedimentatosi nel corso del processo di costituzione, sia 
come una disponibilità potenziale in grado di fare da base per ulteriori 
                                                          
450 Il passo husserliano prosegue individuando due generi fondamentali in cui si articola 
la stratificazione: «1) passività e ricettività. Noi possiamo annoverare il recepire in questo 
primo grado, e cioè come quella funzione originaria dell’io attivo che consiste meramente 
nel rendere manifesto, nel guardare e nell’afferrare attenzionalmente ciò che si costituisce 
nella passività stessa come prodotto della sua propria intenzionalità. 2) Quella spontanea 
attività dell’io (quella dell’intellectus agens) che, come accadeva nelle decisioni del giudizio, 
mette in gioco le operazioni che scaturiscono dall’io» (APS: 64 [tr. it. 104]). 
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esperienze costitutive, anche di ordine superiore451. La pre-costituzione 
passiva dei rilievi affettivi promuove ad esempio il volgimento e l’Erfassung 
tematizzante da parte dell’io452; con ciò si pone la base per l’esercizio di un 
qualche interesse percettivo all’interno della cui dinamica vengono a prodursi 
le prime forme di modalizzazione dei vissuti453; queste saranno a loro volta 
necessarie per l’acquisizione di vere e proprie abitualità logico-predicative 
indispensabili per l’esercizio del pensiero concettuale.  
Purtroppo non è per noi possibile approfondire ulteriormente la 
questione. Ciò richiederebbe infatti almeno una trattazione diffusa delle varie 
tematiche in cui si articola il progetto di Esperienza e giudizio. Ciò 
evidentemente esula dagli scopi del presente lavoro al quale è sufficiente una 
rappresentazione intuitiva dei vari livelli di stratificazione coscienziale. Del 
resto, questa rappresentazione ci fornisce anche il pretesto per porre un altro 
tipo di questione di una certa rilevanza: quella cioè del rapporto intercorrente 
fra i vari strati, ovvero del rapporto intercorrente tra i vari livelli di coscienza 
costitutiva. 
Il problema, volendo richiamare un precedente illustre, è sostanzialmente 
il medesimo presentatoci a suo tempo dal De Anima aristotelico, laddove lo 
Stagirita s’interrogava riguardo la connessione dei diversi tipi di psyché 
                                                          
451 Tutto ciò è illustrato in maniera efficace da Steinbock il quale ha saputo individuare e 
descrivere tutta una gradazione di modalità attenzionali della coscienza rispetto all’affezione 
oggettuale (Cfr. A. J. Steinbock, “Affection and attention: On the phenomenology of 
becoming aware”, cit., pp. 27-38). In un ordine che va dalla dimensione passiva a quella più 
propriamente attiva, egli ha distinto: «(1) dispositional orientation, (2) passive discernment, 
(3) active turning-toward (including here a turningtoward in the present, a turning-toward 
in remembering, and an anticipatory turning-toward – as the constitution of an “object”), 
and gradations of active objectivation, (4) from cognitive interest as the thematic 
investigation of an object, (5) the examination and explication, (6) determinative 
identification in judgments (propositions, states-of-affairs), and (7) judicative 
conceptualization in relations of comparison, the formation of a universal, and as-such 
judgments» (ibid., pp. 27-8). 
452 L’io stesso, del resto, come abbiamo cercato di evidenziare in precedenza ha subito 
un analogo percorso di auto-costituzione nella dinamica interna al flusso assoluto 
costituente. 
453 Negazione, dubbio, possibilità aperta e problematica costituiscono di fatto le prime 
acquisizioni logiche rudimentali (cfr. EU: § 21). 
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all’interno di una definizione comunque unitaria454. Tracciando un paragone 
col processo definitorio della nozione di figura, Aristotele, perviene infatti a 
una conclusione per certi versi analoga a quella husserliana. Egli scrive:  
 
il caso della figura è simile a quello dell’anima giacché sempre nel 
termine successivo è contenuto in potenza il termine antecedente […]. Ad 
esempio nel quadrilatero è contenuto il triangolo, e nella facoltà sensitiva 
quella nutritiva. […] In realtà senza la facoltà nutritiva non esiste quella 
sensitiva, mentre nelle piante la facoltà nutritiva esiste indipendentemente da 
quella sensitiva (De Anima, II 3, 414 b 28 - 415 a 3)455.       
  
In pratica, secondo Aristotele, l’unitarietà della psyché, stanti i diversi gradi 
che la compongono, è assicurata dal fatto che l’ultimo grado – quello più 
elevato gerarchicamente (nell’uomo ad esempio si tratterà della facoltà 
intellettiva) – riassume in sé in potenza le funzioni esercitate dai gradi 
precedenti. Husserl da parte sua arriva a pensare a qualcosa di non molto 
distante allorché spiega come «tutti gli altri livelli sono soppressi [aufgehoben] in 
quelli superiori, ma non sono per questo persi; sono al contrario sempre 
disponibili per uno sguardo ad essi rivolto, per ulteriori scoperte» (APS: 218 
[tr. it. 285]). Purtroppo, il passo husserliano risulta verosimilmente più criptico 
di quello del De Anima e non fornisce ulteriori indicazioni al riguardo. 
Oltretutto, al contrario di Aristotele, Husserl non traccia neppure una netta 
gerarchizzazione dei livelli di coscienza e mai sembra esplicitare quale 
                                                          
454 Cfr. De Anima, II 3, 414 b 20 - 415 a 13.   
455 La traduzione adottata è la seguente: Aristotele, L’anima, tr. it. e cura G. Movia, 
Bompiani, Milano, 2010, p. 131. In una nota di commento al testo (p. 269 nota n° 70) 
Movia precisa che «fra il termine anteriore e quello posteriore vige un rapporto di 
dipendenza ontologica unilaterale e non biunivoca: il secondo non può essere senza il 
primo, ma il primo può essere senza il secondo». Si veda anche E. Tinaburri, Husserl e 
Aristotele. Coscienza Immaginazione Mondo, Franco Angeli, 2011, p. 96, secondo cui il problema 
della stratificazione troverebbe posto nella riflessione husserliana proprio a partire da un 
confronto indiretto col De Anima aristotelico. 
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funzione o facoltà venga superata e resa nuovamente disponibile nella 
successiva456.  
La questione però si fa più interessante se pensiamo con Lohmar che il 
rapporto tra i livelli non sia soltanto un rapporto di fondazione “verso l’alto 
[upward]”, ma debba anche render conto di una certa retroazione o influenza 
esercitata dai gradi più elevati “verso il basso [downward]”457. Lohmar osserva 
come l’esperienza intenzionale di alto livello produca una sorta di 
“tipizzazione”458 delle esperienze costituite, una tipizzazione tale da 
influenzare le successive facendo sprofondare i propri effetti sino ai livelli 
originari di precostituzione. Ad esempio, la conoscenza acquisita del 
funzionamento di un semaforo fa sì che vedendo il rosso chiunque si prefiguri 
al livello originario e pre-costitutivo della protensione l’imminente passaggio al 
verde. Senza questa tipizzazione pregressa capace di strutturare il costituirsi di 
esperienze successive, sarebbe verosimile ipotizzare una prefigurazione 
protensionale incentrata sulla persistenza della luce rossa459. 
Al di là di tutti gli esempi che possono venir proposti al fine di rendere 
intuitivo questo aspetto, è forse il caso di sollevare una considerazione in 
                                                          
456 Si possono comunque fare alcune ipotesi, sebbene non sostenute da alcun passo 
husserliano di nostra conoscenza. Ad esempio: la strutturazione passiva del campo di rilievi 
emergenti viene superata nella percezione di oggetti spazio-temporalmente definiti; questa a 
sua volta si troverebbe ad essere per così dire sussunta sotto la disponibilità linguistico-
predicativa tipica del nostro fare esperienza di cose (cose cioè immediatamente identificabili 
mediante l’uso di sostantivi nominali come tavoli, sedie, bottiglie, ecc.). 
457 D. Lohmar, “Genetic Phenomenology”, cit., pp. 272-4. Secondo Lohmar la presa in 
considerazione di questi effetti post-fondativi dei livelli superiori di esperienza su quelli 
inferiori è un tratto distintivo del passaggio alla fenomenologia genetica. Ovviamente, come 
precisato dallo stesso Lohmar, ciò non significa da parte di Husserl un abbandono 
dell’esplorazione del rapporto fondativo upward, che anzi rimane predominante. 
458 D. Lohmar, ibid., p. 274: «The type is the place where – on the basis of foregoing 
experience – all the necessary information on things of this kind is already collected, so that 
we have it ready at hand in each situation that calls for perception». 
459 D. Lohmar, ivi; La questione è discussa in maniera più diffusa e facendo ricorso al 
medesimo esempio, anche in D. Lohmar, “What Does Protention ‘Protend’?...”, cit., pp. 
161ss. In queste pagine Lohmar azzarda l’ipotesi di una sorta di “auto-affezione 
fantasmatica” (ibid., p. 162) – ipotesi per sua stessa ammissione non ancora ben definita – 
nel tentativo di spiegare l’effetto di ritorno dell’aspettazione intenzionale costituita sul 
livello protensionale originario di costituzione. 
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grado di ricomprenderli tutti. Alla luce di quanto detto sinora, la 
precostituzione passiva del nostro modo di fare esperienza non è direttamente 
accessibile dal punto di vista dell’io costituitosi nel corso del processo. La 
scoperta di questa dimensione costitutiva originaria è stata resa possibile 
soltanto in virtù di un’analisi regressiva che interrogasse le condizioni di 
possibilità dell’esperienza in cui naturalmente460 ci sentiamo coinvolti; una 
interrogazione regressiva, peraltro, che ha finito per concepire come inconscia 
questa dimensione alla quale la stessa coscienza deve la possibilità del suo 
essere divenuta. 
A ben vedere, dunque, ciò significa che i gradi più elevati delle facoltà 
coscienziali – le cui potenzialità variano grandemente dall’individuazione 
percettiva sino al pensare mediante concetti – hanno per così dire “saturato”, 
“velato” le modalità di costituzione originaria al punto da renderle inaccessibili 
agli occhi di uno spettatore fenomenologicamente non addestrato461. Il quieto 
vivere quotidiano della coscienza è circondato da cose462, non da rilievi 
emergenziali; è scandito da sequenze di ore e ticchettii di orologio, non da 
spaccati multidimensionali del flusso temporale immanente463. Salendo di 
                                                          
460 “Naturalmente” cioè in riferimento all’atteggiamento naturale, ossia pre-
fenomenologico.  
461 EP/I: 238 [tr. it. 128]: «La fenomenologia non è “letteratura”, attraverso la quale si 
possa per così dire passeggiar leggendo. Bisogna – come in ogni scienza seria – lavorare per 
ottenere come sua acquisizione un occhio metodicamente addestrato [ein methodisch geschultes 
Auge], e con esso per la prima volta la capacità di giudizio proprio». 
462 H. Blumenberg, Tempo della vita…, cit., p. 291: «Se ci si chiede quale sia il più semplice 
pregiudizio col quale lavoriamo in un mondo di esperienza, esso è la “cosa”. Anche qui già 
la nostra percezione fa uso di un procedimento di fortuna, che consiste nell’elaborare solo 
poche note caratteristiche e nell’attribuire “alla cosa” le sue costanti. Ad una intelligenza 
idealizzata, capace di una visione panoramica indipendente dal tempo, quella che nella 
nostra esperienza compare come cosa o che in essa viene elaborata in cosa, apparirebbe 
uno stato fuggevole in un sistema materiale complessivo dalla durata volta a volta 
relativamente più grande». 
463 Ancora Blumenberg, nell’arco di appena due pagine, ci spiega come da una parte, «nel 
suo fondo, il tempo della vita è la trasformazione della struttura immanente del tempo in 
tempo della vita vissuta [Erlebenszeit]», mentre, dall’altra, è comunque opportuno 
interrogarsi su «quali strutture della temporalità oggettiva sia possibile e lecito applicare 
“retroattivamente” alla temporalità soggettiva» (ibid., pp. 330-1).  
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grado potremmo rilevare che anche la dimensione percettiva non è più per noi 
puramente tale, ma è stata anch’essa in gran parte saturata dalla predicazione e 
dalla concettualizzazione. Non soltanto facciamo esperienza di cose: esse ci 
appaiono infatti secondo attributi vari (EU: § 55), ci appaiono in relazione tra 
loro – entro cioè uno “stato di cose [Sachverhalt]” (EU § 58) – non meno che 
come istanziazioni particolari di una formazione universale (EU: §§ 81ss).     
In tal modo, dunque, è forse possibile intendere l’Aufhebung progressiva 
dei livelli fondativi di coscienza in quelli più elevati, ossia mediante una 
retroazione di quest’ultimi sui primi, il cui duplice effetto sia da una parte (1) 
quello di ricomprendere la loro funzione originaria; dall’altra (2) quello di 
rescindere il loro debito o legame fondativo (non più necessario) e liberare, 
per così dire, l’esercizio di una funzione potenziata464. È questo il caso 
emblematico del nostro pensiero concettuale, il quale può condursi in 
completa indipendenza – ovvero in forma autonoma, secondo proprie 
“regole” (nell’accezione kantiana del termine) – rispetto alla dimensione iletica 
che pure ha concorso alla sua genesi costitutiva. 
Non solo: lungo questa linea interpretativa diviene anche possibile 
render conto della sostanziale unitarietà della coscienza – dell’unicità 
definitoria della psyché secondo Aristotele – al di là dei livelli sedimentari che 
l’hanno formata. Prima di toccare questo punto è però opportuno completare 
in senso correlativo la nostra descrizione. Ci sembra cioè il caso di tematizzare 
quale sia il risultato costituitosi nel corso di questo stratificarsi delle operazioni 
coscienziali. Quanto appena detto non deve far pensare infatti che Husserl 
abbia finito per abbandonare la dimensione correlativa della dinamica 
costituente.  
                                                          
464 H. Blumenberg, ibid., cit., p. 384: «Che anche l’operazione logica debba poter aver il 
carattere dell’intuitibilità, costituisce per una logica genetica elaborata sotto le condizioni 
della fenomenologia, una concessione irrinunciabile; altrimenti, nessun formalismo 
potrebbe essere ricondotto all’originarietà che lo giustifica e, a partire da essa, “autorizzato” 
all’autonomia della propria funzione».  
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Torniamo quindi al punto di partenza della presente sezione, a quel § 48 
delle Analysen husserliane da cui avevamo preso le mosse. Qui scopriamo, 
infatti, che la “coscienza” è solo il titolo di uno sviluppo più generale, «il cui 
germoglio [Ausschlag] è la coscienza d’oggetto [Objektbewuβtsein]»; scopriamo 
allora che essa è un «divenire incessante [unaufhörliches Werden] in quanto […] 
costituzione incessante di obiettività nel progressus incessante della successione 
dei livelli [unaufhörliches Konstituieren von Objektivitäten in einem unaufhörlichen 
progressus der Stufenfolge]» (APS: 218-9 [tr. it. 286]). Questo fa sì che alla 
plurivocità sedimentata di livelli coscienziali si opponga dunque una 
correlativa proliferazione di mondi, ognuno costituitosi secondo una specifica 
attribuzione di senso da parte della coscienza465. Non stiamo qui naturalmente 
ipotizzando una moltiplicazione numerica di universi fisici. Piuttosto, così 
come la coscienza è unica rispetto ai suoi stadi sedimentari, allo stesso modo 
vi sarà un unico e medesimo mondo d’esperienza caratterizzato da una 
corrispettiva complessità strutturale.  
Dobbiamo infatti riuscire a pensare la totalità del mondo come 
internamente “venata”, “striata” da una compresenza di orizzonti di senso la 
cui avvenuta costituzione predelinea le possibilità peculiari del nostro modo di 
fare esperienza466. Per rendere intuitivo questo aspetto è sufficiente pensare 
alla succitata varietà di abiti che contraddistinguono le nostre diverse 
possibilità di abitare l’ambiente che ci circonda. In esso, i nostri atteggiamenti 
                                                          
465 Di mondi, al plurale, si parla in CM: 161 [tr. it. 151]. Si veda poi, per quanto riguarda 
l’articolazione del mondo in strati, CM: 164 [tr. It. 154]: «Ne risultò l’unità universale della 
costituzione totale nella sua forma d’essenza, costituzione che si compie nel mio proprio 
ego; suo correlato risultò il mondo oggettivo esistente per me e per un ego in generale, 
mondo costantemente presente come già dato, la cui struttura viene articolandosi in strati 
di senso [in Sinnesschichten]; ma ciò è sempre da intendere nel mio correlativo linguaggio 
[Formstil] a priori» (Cfr. APS: 216 [tr. it. 283]).  
466 APS: 219 [tr. it. 286]: «ad ogni senso appartengono una verità e una norma della 
verità». È questo aspetto secondo Husserl che connòta l’indipendenza parziale – stante la 
loro compresenza di fatto – di ciascuna dimensione mondana costituita. L’accenno alla 
verità e alla sua norma è un modo per sottolineare come ogni dimensione faccia valere al 
suo interno una sorta di peculiare auto-nomia del senso.  
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oscillano consequenzialmente alla varietà di dimensioni mondane di volta in 
volta esplorate: mi muovo in un ambiente fisico e ne patisco gli effetti, 
percepisco una realtà data che si manifesta, ne immagino una soltanto possibile o 
addirittura irrealizzabile, sono percorso da stati di natura psichica ed emozionale,  
assimilo (o meno) usi e costumi di un certo folklore, agisco e valuto secondo un 
apparato normativo di valori, comunico all’interno di un universo linguisticamente 
codificato, convivo in una sfera di civiltà definita dal punto di vista socio-politico, 
mi erudisco circa culture presenti e passate, mi beo di tradizioni artistiche e 
letterarie, rifletto e penso all’interno di un orizzonte interconnesso di ragioni e idealità, 
ecc. 
L’atteggiamento naturale intrattiene con questo ampio spettro di mondi 
un rapporto, per così dire, di tipo dogmatico; li assume come ambiti ovvi del 
proprio esercizio d’essere, senza con ciò interrogare la genesi della loro 
costituzione storica o meta-storica. Tutto questo non vale per la prospettiva 
fenomenologizzante dischiusa dalla filosofia husserliana: ancora una volta «la 
via della ricerca fenomenologica radicale deve seguire la costruzione 
stratificata della costituzione» (APS: 219 [tr. it. 286]); prima regressivamete, al 
fine di disseppellire tutti gli strati costituenti sino al più originario e poi in 
senso inverso, al fine di ricostruire la concreta evoluzione del processo. 
Quest’opera ricostruttiva, a ben vedere, è allora ciò che permette di cogliere 
all’interno della dinamica un qualche tipo di orientamento, se non di vera e 
propria intrinseca finalità. Secondo le stesse parole di Husserl, quella emersa 
dallo scavo fenomenologico «è una storia [Geschichte] mai interrotta467. E la 
storia è una costituzione stratificata di formazioni di senso sempre più alte 
dominata da una teleologia immanente [von einer immanenten Teleologie]» (ivi)468.  
                                                          
467 Ingiustificabile è secondo Husserl qualsiasi “cesura” interposta tra la costituzione di 
oggetti di livello superiore e inferiore (cfr. APS: 161-2 [tr. it. 219]). 
468 Che le varie Schichten [strati] siano nel complesso riconducibili alla finalità orientata 
caratteristica di una Geschichte [storia] è sottolineato dalla medesima radice etimologica fatta 
valere dalla lingua tedesca.  
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Il rilevamento di questo orientamento teleologico interno alla 
processualità costituente è per la fenomenologia husserliana d’importanza 
decisiva469. Esso soltanto permette di esplicitare il senso più recondito 
tracciato dalla correlazione lungo tutto l’arco della sua dinamica evolutiva. 
Come vedremo soltanto una tematica presa in considerazione di questo 
aspetto ci permetterà di sviscerare la coappartenenza originaria dei correlati in 
quanto essenti l’uno in funzione dell’altro. Avevamo già accennato qualcosa al 
riguardo sul finire della sezione § 4.3 parlando a proposito della riduzione 
trascendentale e riportando una brillante intuizione finkiana. Adesso è giunto 
il momento di approfondire la questione. 
Innanzitutto, lungo questa direzione di ricerca, possiamo finalmente 
ricomprendere l’unitarietà della coscienza – al di là della molteplicità di 
operazioni costitutive – nei termini di un tutto organizzato 
teleologicamente470. Ciò è descritto da Husserl nel § 60 di Logica formale e 
trascendentale: qui troviamo in primo luogo ribadito il vincolo correlativo che 
lega l’intenzionalità nel suo complesso alle molteplici forme di evidenza 
costituite; ma soprattutto leggiamo come l’intera Bewuβtseinsleben, nel proprio 
relazionarsi a questa varietà di evidenze, risulti dotata di «eine universale 
teleologiche Struktur» (FTL: 168-9 [tr. it. 171]). L’organizzazione teleologica della 
vita coscienziale permette cioè di concepire gli strati delle operazioni 
costitutive come finalizzati l’uno alla costituzione dell’altro; e questo nella 
misura in cui questa evoluzione stratificata permette alla coscienza di 
comprendere l’ordinamento anch’esso teleologicamente orientato del mondo 
costituito secondo gradi di senso471.  
                                                          
469 Si veda al riguardo il bel saggio di V. Costa, “Teleologia e temporalità nella 
fenomenologia della vita”, Giornale di Metafisica - Nuova Serie -, vol. 33, 2010, pp. 11-28. 
470 D. Lohmar, “Genetic Phenomenology”, cit., p. 273. 
471 Anche Aristotele, al fine di fornire una descrizione unitaria dell’essere vivente, ha 
finito col rilevare una finalità intrinseca al processo di riproduzione della specie animale, 
quella cioè di partecipare, per quanto possibile, all’eternità del mondo (cfr. De Anima, II 4, 
415 a 27 - 415 b 3).  
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 È a questo punto che diventa possibile evincere il senso proprio della 
correlazione fondamentale: lo sviluppo della coscienza e del mondo è 
correlativo in virtù della loro coappartenenza originaria alla medesima 
prospettiva teleologicamente orientata. Il punto essenziale, secondo Costa, è 
quello di far valere come prioritario non l’uno o l’altro aspetto della 
correlazione, ma una sorta di “vita trascendentale” intesa come un dinamismo 
teleologico presente nell’apparire in quanto tale472. Questo dinamismo precede 
la coscienza stessa, precede il mondo stesso in quanto mondo valevole per 
noi; eppure è anche ciò che richiede e punta in direzione di entrambi i termini 
della correlazione, poiché l’io è l’unico luogo in ragione del quale la bruta 
natura giunge a nominare se stessa e a manifestarsi come un mondo secondo 
gradi sempre più articolati di senso473.  Come sostenuto dallo stesso Husserl 
«la storia in senso comune, nella sua relazione alla cultura umana è solo un 
livello più alto» (APS: 219 [tr. it. 286]) di questo movimento originario della 
vita, di questo dinamismo che altro non è se non la più vasta articolazione del 
«fenomenizzarsi dell’essere»474. 
E tuttavia, riflettendo ancora su questa coappartenenza originaria di 
coscienza e mondo enunciata dalla comune appartenenza al medesimo 
processo di sviluppo orientato teleologicamente, si comprende come il senso 
della correlazione non possa venir inteso staticamente – come dato una volta 
per tutte – ma soltanto in funzione del tempo, ossia in virtù di quell’orizzonte 
entro il quale essa possa dispiegarsi e riconoscersi come tale. È ancora dunque 
la prospettiva temporale a dover essere intesa come la sola in grado di 
articolare la complessità strutturale del processo475.  
                                                          
472 Cfr. V. Costa, “Teleologia e temporalità nella fenomenologia della vita”, cit., p. 12. 
473 Cfr. V. Costa, ibid., p. 19, il quale parla di un vero e proprio «emergere dello spirito 
dalla natura». 
474 V. Costa, ibid., p. 13. Comprendiamo dunque come «ciò che la tradizione filosofica ha 
chiamato “essere”, è una direzione» (ibid., p. 25). 
475 Cfr. V. Costa, ibid., pp. 25-6.  
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Il senso stesso emergente dall’ultimo paragrafo della Crisi – quel senso 
recante il marchio impresso dall’ultimo sussulto del pensiero husserliano alla 
propria fenomenologia e coincidente con l’auspicio di un’autentica 
umanizzazione dell’uomo mediante l’autorealizzazione della ragione filosofica – 
è un senso teleologico disposto lungo l’ambito dischiuso dal divenire 
temporale (cfr. Kr: § 73).  
L’autocostituzione della soggettività trascendentale nella correlazione 
fondamentale di soggetto e oggetto, al suo grado più alto, si è rivelata un 
processo di autocomprensione dell’uomo nel mondo; ciò non toglie che a 
cominciare dal primo “vagito” intuitivo sino ai vertici teoretici 
dell’autoriflessione filosofica, la temporalità abbia finito per accompagnare 
























Erhebung without motion, concentration 
Without elimination, both a new world 
And the old made explicit, understood 
In the completion of its partial ecstasy, 
The resolution of its partial horror. 
Yet the enchainment of past and future 
Woven in the weakness of the changing body, 
Protects mankind from heaven and damnation 
Which flesh cannot endure. 
                                    Time past and time future 
Allow but a little consciousness. 
To be conscious is not to be in time 
But only in time can the moment in the rose-garden, 
The moment in the arbour where the rain beat, 
The moment in the draughty church at smokefall 
Be remembered, involved with past and future. 
Only through time time is conquered. 
 
(T. S. Eliot, Four Quartets, “Burnt Norton”) 
 
 
Nella terza parte del presente lavoro si è tentato di vagliare quella sorta 
di integrazione funzionale, auspicata dallo stesso Husserl, fra le tematiche della 
temporalità fenomenologica e della passività sintetica. Questo ci ha permesso 
in primo luogo, nel quinto capitolo, di articolare al meglio la genesi correlativa 
della coscienza intenzionale, secondo cioè un contesto d’analisi che tenesse 
finalmente in giusto conto il ruolo svolto dall’alterità iletica nella dinamica 
costituente.  
Questa rapida ricognizione ha consentito di precisare la funzione svolta 
dalle sintesi associative nel ridestamento affettivo dell’io, ovvero nel 
promuovere quel passaggio fondamentale dalla passività della dimensione pre-
costitutiva all’esercizio attivo e consapevole dell’intenzionalità tematica, in 
grado cioè di contraddistinguere ogni nostra esperienza cosciente. Non solo: 
la contaminazione della struttura formale della Zeitbewuβtsein con il portato 
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iletico della sintesi passiva ha fornito le basi per reinterpretare il processo di 
de-presentazione ritenzionale nei termini di una sedimentazione del senso 
costituito.  
Questo aspetto ci ha quindi permesso di superare la povertà di una 
ritmica coscienziale destinata altrimenti a rinnovare costantemente la propria 
illusione di unità nel suo continuo trapassare da inconscio (pre-affettivo) a 
inconscio (post-affettivo, mnestico). Col processo di sedimentazione del senso 
è divenuto altresì possibile lasciarsi alle spalle l’astrattezza formale della 
temporalità fenomenologica per accogliere tutte le sue potenzialità generative. 
Con il sesto e ultimo capitolo abbiamo visto come la forma temporale non 
soltanto riesca a promuovere la genesi della coscienza mediante il processo di 
temporalizzione del vissuto fenomenico, ma come essa rivesta un ruolo 
essenziale anche nel processo di formazione di potenzialità di coscienza di 
grado sempre più elevato, le cosiddette abitualità.  
Abbiamo provato a rendere intuitivo come l’accumulazione del senso si 
tramutasse in un possesso abituale del soggetto capace quindi di valere come 
formazione di una nuova facoltà operativa della coscienza, una nuova 
disposizionalità costitutiva, se non almeno un affinamento stilistico della 
precedente e già acquisita. In virtù di questa accezione generativa della forma 
temporale, l’approdo husserliano a una concezione stratificata della coscienza 
ci è apparso come una sorta di “onda lunga” dell’originaria genesi 
intenzionale. Ovvero: si è reso possibile intendere la storia sedimentata e 
multistrato della coscienza come un’emanazione e una complicazione 
progressiva della relazione intenzionale nei confronti del mondo; un mondo 
quindi pensabile correlativamente secondo altrettante stratificazioni 
sedimentarie del senso, altrettante operazioni costitutive. Il risultato, se 
osservato dal punto di vista generalissimo della considerazione eidetico-




L’universale a priori, che appartiene all’ego trascendentale come tale, è 
una forma d’essenza che comprende in sé un’infinità di forme, di tipi a priori 
delle possibili attualità e potenzialità della vita insieme agli oggetti che in essa 
si possono costituire come realmente esistenti. Ma non tutti i singoli tipi 
possibili sono compossibili [kompossibel] con l’unico ego possibile e identico; 
essi non stanno in un ordine qualunque della temporalità propria dell’ego. 
[…] Poiché qualunque cosa compaia nel mio ego ed eideticamente nell’ego in 
generale – siano momenti di coscienza intenzionali, unità costituite, abitualità 
dell’io – ha la sua temporalità e partecipa sotto quest’aspetto al sistema di 
forme dell’universale temporalità, per il quale ogni ego immaginabile si 
costituisce per se stesso. (CM: 108 [tr. it. 99-100]) 
 
Sempre la riflessione sulla dimensione temporale dunque, sulla storicità 
di questa genesi ci permette di rinvenire assieme ad Husserl un senso 
teleologico immanente che fosse in grado ricomprendere gli stadi e gli estremi 
della correlazione in un orizzonte di compossibilità, nell’unitarietà di un 
processo. Questo comune senso di marcia può essere variamente declinato 
come il fenomenizzarsi dell’essere, come la realizzazione della ragione umana 
in una comprensione fenomenologica del proprio essere nel mondo, ma non 
può mai prescindere dalla dimensione temporale in cui soltanto può articolare 
il proprio sviluppo. Un rilievo come questo consente ora di ricollegare le 
nostre ultime riflessioni, non meno che gli ultimi approdi del pensiero 
husserliano, alle prime da noi e da lui condotte in relazione alla Zeitbewuβstein.    
La possibilità di delineare un processo ascendente di costituzione 
secondo gradi o livelli è ciò che abbiamo infatti tentato di descrivere sin dalla 
nostra presa in considerazione della capacità infrastrutturale esercitata dalla 
dinamica interna al flusso assoluto di coscienza. Questa capacità, come 
abbiamo visto, fa il paio, ossia agisce sinergicamente con la funzione 
strutturante attribuibile all’unità del presente vivente, in virtù della cui triplice 
declinazione proto-intenzionale (impressione, ritenzione, protensione) ogni 
vissuto di coscienza può distendersi temporalmente. L’azione sinergica di 
queste due funzioni istanziate dalla Zeitbewuβtsein può esser colta se pensiamo 
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che l’unità strutturante della lebendige Gegenwart si riproduce a qualsiasi livello 
infrastrutturale di costituzione. A ciò si aggiunga, per completezza d’analisi, 
che sempre nel duplice orientamento intenzionale della coscienza interna del 
tempo (trasversale e longitudinale) è stato possibile individuare quella 
bilateralità intrinseca ad ogni atto di coscienza e pertanto capace di riprodurre 
l’a priori della correlazione in ogni ambito e ad ogni livello di costituzione 
intenzionale. 
Ricordare tutto questo permette di fare il punto e concludere le nostre 
ricerche. Il nostro intento – puramente esplorativo476 – è stato quello di 
rintracciare un percorso tematico unitario all’interno dell’immenso corpus di 
pensiero originato da Husserl nel corso di oltre trent’anni di ricerche. A partire 
dalle lezioni del 1905 abbiamo pertanto cercato di sondare l’effettivo ruolo 
svolto dalla riflessione sulla temporalità nel successivo sviluppo della 
fenomenologia husserliana. Questo ci ha condotto lungo due linee di ricerca 
fra loro interconnesse: da una parte verso l’esplorazione degli effetti 
“operativi” suscitati dalla riflessione sul tempo, ossia inerenti allo sviluppo 
metodologico della scienza fenomenologica; dall’altra verso la ricerca di un 
completamento “tematico” della precedente trattazione sul tempo che ne 
superasse i limiti intrinseci di astrattezza formale. 
Un completamento, del resto, quello rinvenuto nel tema della passività 
sintetica auspicato dello stesso Husserl e, nondimeno, reso possibile dal 
suddetto sviluppo della metodica fenomenologica, ossia dall’approdo al tipo di 
interrogazione dischiuso con la riduzione trascendentale e con la torsione 
                                                          
476 Allo stato attuale degli studi husserliani – stante l’impressionante mole degli oltre 
cinquanta volumi già pubblicati dall’edizione critica Husserliana (comprensiva dei Dokumente 
e dei Materialen) – ci sembra insostenibile qualunque operazione interpretativa volta a far 
valere anche soltanto una benché minima pretesa di esaustività. Il terreno dischiuso dalle 
analisi di Husserl appare ancora oggi così vasto e inesplorato – e forse soprattutto oggi che 
molto del materiale inedito si è reso disponibile – che non crediamo ancora giunto il 
momento perché sia possibile prodursi in grandi sintesi teoriche del suo pensiero. Il più 
semplice percorso esplorativo che sappia umilmente seguire anche soltanto alcune delle 
banali indicazioni del Maestro potrebbe allora svelare frutti inattesi, addensare la verità di 
una filosofia intesa come un co-pensiero che ha saputo farsi tradizione.  
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genetico-regressiva dell’analisi. Se questo è vero, come si spera di aver 
mostrato a sufficienza, allora, non soltanto la Zeitbewuβtsein riproduce la sua 
duplice funzione generativa (strutturante e infrastrutturale) sino al culmine della 
riflessione husserliana sulla sintesi passiva, fino cioè alla comprensione della 
genesi correlativa e stratificata di mondi di coscienza; essa dovrà essere 
concepita anche come quella forma fondamentale capace di istanziare il 
metodo fenomenologico-trascendentale che ha consentito ad Husserl di 
pervenire a una simile comprensione.  
In questo senso peculiare, l’esercizio stesso della prassi 
fenomenologizzante si troverebbe ancorato alle disponibilità maturate nel tempo 
dal proprio oggetto d’indagine, ossia da quella coscienza intenzionale che dal 
proprio fluire coscienziale ha potuto maturare e oggettivarsi come un polo 
egologico-riflessivo, ha saputo quindi concretizzarsi in una monade e 
tematizzare se stessa infine quale soggettività autocosciente. Soltanto in 
seguito a questa lenta evoluzione, col pervenire a se stessa della soggettività 
costituente nell’esercizio della riduzione trascendentale, essa finirebbe per 
essere ricompresa e si comprenderebbe finalmente come una parte integrante, 
come un momento di questo processo evolutivo. La fenomenologia stessa, qui 
intesa come scienza prospettica, come un atteggiamento peculiare del 
pensiero, sarebbe allora né più né meno che un grado ulteriore di sviluppo 
della coscienza (ancorché il più elevato e onnicomprensivo), sarebbe – allora 
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